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DIVAGAZIONI 

ccomi cli ritorno dal mio viaggio in Germania. 
Nel riprendere la direzione del giornale mando 
un cordialissimo saluto alle associate ed alle . , 

lettrici, e ringrazio i redattori che con affettuoso in-
teresse mi rappresentarono durante la mia assenza. 

Ricevendo oggi il giornale vedrete una novità, o 
signore: la mancanza de' miei ricordi di viaggio. 

Debbo dirvene la ragione. • 
Dovetti convincermi che, perchè gli scritti di tale 

natura possano presentare qualche interesse, bisogna 
averli interi sott'occhio; non bisogna cioè che la 
pubblicazione si prolunghi indefinitamente, ciò che 
sarebbe senza dubbio avvenuto trattandosi di un 
giornale che esce ogni quindici giorni. 

Ho quindi riconosciuto che i miei amici avevano 
ragione e decisi di troncare la mia relazione, rac­
cogliendola in un volume. 

Sarà un guadagno per tutti. 
Quelle fra voi che lessero già a stento o non les­

sero affatto le mie chiacchiere su Ems, su Anversa 
e su .Amburgo, si sen,U,ranno sollevate da un. peso. 

Quelle poi che amavano prender parte a quelle 
mie con\'.ersazioni, procurandosi il volu1M sapranno 
già di che si tralta. 

La parte pubblicata è la meno importante. Non 
condussi le lettrici che alle porte di Berlino, ed ,ho 
fatto troppe osservazioni nel mio soggiorno relati­
vamente lungo sulle sponde della Sprea, perchè non 
debha avervi consacrato un lungo capitolo. 

L'anno scorso si mise a soqqmidro il pubblico ita­
liano perchè un ignoto giornalista berlinese aveva 
sparlato delle don ne italiane. Io pure presi parte alla 
discu·ssione e scrissi qualche franca parola all'indi­
rizzo del vostro detrattore. 

Viaggiando in Germania ho voluto farmi un'idea 
esatta di ciò che si pensa dell'Italia e degli italiani. 
Spesso per conoscere il vero non rivelai la mia na­
zionalità, e potrò dire ora se il giornalista tedesco 
dell'annp scorso era un'eccezione malevola oppure 
l'eco di una maggioranza che, inebbriata dalle vit­
torie, giudica come razze inferiori i popoli che hanno 
un numero minore di fucili e di cannoni. 

Provai impl'essioiri dolci ed impressioni amare. 
Sorrisi e mi l'll.mmaricai. 

Amo con delirio il mio paese - questo lo sapete 
- e vorrei che Lutti all'estero ne avessero il con­
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cstto elevato che ne ho io. Non appartengo a quella 
categoria d'italiani che perchè leggono nella storia 
di Roma di essere stati un giorno il primo popolo 
del mondo, sì cullano nella modesta persuasione di 
non aver nulla da imparare. 

È verissimo: 

Eravam grandi e lor non eran nati 

ma abbiamo attraversato dei periodi storici non 
adatti a renderci memori dell'antica grandezza. 

In Germania l'italiano può imparare molte-cose 
- ma, via, è pur vero che anche il tedesco venendo 
nel nostro paese, se è di buon conto, deve confessare 
che riparte con qualche cognizione di più. 

Vi farò un rapido sommario di quanto è conte­
nuto nei capitoli dei miei Rico·1•tli che già consegnai 
al proto e che vedranno indubbiamente la luce ai 
primi di novembre, formando il volume XVIII della 
Biblioteca delle Signore. 

Visitai a Berlino quanto v'è di notevole sotto ogni 
rapporto, e siccome mi trovavo là il 2 settembre -
l'an11iversa1·io di edan - ho potuto anche assistere, 
grazie alla squisita cortesia del nostro ambasciatore, 
ad una di quelle plendide feste militari di cui il 
vecchio imperatore Guglielmo va giustamente orgo-
glioso. . 

Gl'incantevoli giardini di Postdam, il castello di 
Sans-Souci, prediletto soggiorno di Federico il 
Grande e così ricco di ricordi storici, ebbero in me 
un ammiratore entusiasta. 

Parlai lungamente di Dresda, questa bella città 
dove tanto si rimpiangono le vittorie del 66 sul­
l'Austria e forse anche quelle del 70 sulla Francia, 
perchè le tolsero In ua corona di capitale renden­
dola una ciUà soggella a Bel'lino. 

Parlai dei suoi musei dove si trova, fra !'altre 
cose, il più bel quadro di Raffaello; dei suoi din­
torni deliziosi che a ragione hanno il nome di Sviz­
zera Sassone, della gentilezza dei suoi abitanti, del 
loro amore per il nostro paese ... 

È a Dresda che avendo chiesto in un caffè un 
giornale francese udii rispondermi: 

- Non ne abbiamo. Ne vuole uno italiano? 
Nel volume dei Ricordi, che qualcheduna di voi 

forse leggerà, vi è un capitolo consacrato alla cu­
riosa esposizione di Norimberga, che è alla sua 
volta una esposizione di vecchie torri e di vecchie 
mura molto melanconiche ma altrettanto in teres­
santi. 

E la tranquilla Monaco? Vi rivive la Grecia antica, 
37. 
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vi rivive la nostra Firenze che vede là r~pi:odotte ·la 
sua loggia dei Lanzi ed il suo palazzo Pitt1. . 

Nel palazzo di cristallo di Monaco v'era, quand0 1~ 

vi fui, una esposizione_ ginpp~n~se, sulla quale pre~~ 
delle note appetitosissime. Vi s1 vedevano un cen! 
naio di giapponesi autentici ~el _lor_~ costu_m~ naz10: 
nalé tra)'1<fuillamente intenti ~i prn svanall lavon 
ome se invece che a Monaco si trovassero a yed<lo. 

Tutto ciò fu per me in sommo grado cur10so ed 

interessante. . . . . . . 
Jgnoro seil modo con cui io d~~cr1vo_1 m1e1 ~iaggi 

• piaccia o no. Se si avverasse I ipotesi negativa no 
:~rei proprio desolal~, m_a no~ sapre.i !n~rodurre. la 
menoma conez,one, il pni piccolo m1gltornmento. 

Scrivo come parlo, <'<Ome vivo, come penso e no~ 
sa1·ei assolùtaroente c,;1pace di assumere il tono ·di 
chi scrive a freddo e comanda al suo cuore ed alla 
sua mente come. un sovrano assoluto: . 

Sono lieto di averne dato un saggio pubbhcan~o 
i rimi capitoli del mio lavoro., Quanùo·vcdrò elle, 
"~'associata preferisce.il mio volun,e come regalo per 
il suo abbonamento potrò ill~dermi pensando ch'ella 
mi dia tutta la sua approvaz10ne. 

E sarà molto per me! A. VESPUCCI, 

-V- .A.No .A. :::t:✓.C O BE ! 

(Continua.7,ione a pagina 421). 

La parola era della; il labbro d~ '. R?sa Blamn• 
aveva proferita la piu difficile, la piu vietata_ delle 
espressioni che una donna possa tradurre rn pa-
rola : - Sposa teJlli ! 

Rosa ncc~nnò di si con la tesla. 
Pasquale- vr.cse una seggiola,. vi fece assider~ la 

cugino ed esso in piedi, di faccia alla finestra 11lu~ 
minat; dal lrllmontoJ si lisciò il mento, ilffisò le nubi 
color cli rosa. 

_ Parmi già d'a,,ervi detto, Rosa, che a que~la 
legge ~rist:iana, morale, s-ociale, c.ome vorrete ~111~­
marla, detta « matrimonio » '. che, se_con.clo l op1-
riione voslrn, è fondamento d1 amore, io ve~amente 
non son gi·an tàtto devoto. Abborro tutto .ciò ~l1e è 
convenzione, servilt't, contratto, meno del contratto 
che in commercio mi fa sicuro d'un laut~ guad~­
gno. Ho in mento, fra le altre cose, che ,1 matr!­
monio distrugga l'amore anzicbè ralfermarl~~ ~ i_n 
appoggio al mìo parere potrei acèenn~re a migh:u~ 
di esempi. Or dunque io non vedo 11 pe~chè, no~ 
che ci vogliamo bene, dobbiamo alfrontal'C il ~aso di 
divenra1;e indifferenti l'uno con l'altro, e Onrre pc~ 
non intenderci piu' per formal_izz?1·e davve~o la 
gente ... mentre, rimanendo quali_ srnmQ,, fa_c~iamo 
del bene a noi stessi procurnndo_c1 cl_e~la feh~1tà, e 
ri~parm.iamo al p1:ossi~o uno_ dei sohu quadri poco 
edificanti di matrunomale sc1ssur~. . . 

A Rosa tornò il coraggio, perchè un.a chsc~ss1one 
sul matrimonio era appunto c!ò che ~t megho pote­
vasele presentare 'come occasione d1 esternare le 
massime sue. 

Anaò appreiiso al cugino, raccolta nella sua mo-
destia, agguerrita ffella sua dolcezza, come una_ve~­
gine elle sa di poter uscire glol'iosa dalle t~ntaz1on_1. 

L'umiliazione era immensa.. . . . 
Rimase annientata da Ila fa~1ca! sepoll~ nella •ve1 -

ogna cli quella sua grand_e dJgmtà_ ~he I aveva Lra­
;cinala ad un argomento i~fralt~b1le per la donna. 
Che cosa avrebbe risposto il cugino? . 

- Se bai stima in me, Pasquale, piLOt star_ si­
curo ch·e fra di noi non vi sarà disac~ordo; poic~è 
basando l'amore sopra il rispetto rempl'.oco, cons1-
derandolo come un sacramento divino ... 

Pasquale l'interruppe con un, gesto amor~vol~, 
prendendole galanlemente una mano che baciò lii 

frelta. • . .
1 

. 

Pasquale assaporò la novità a guLSa d_1 u~ leone, 
che, .addosso alla preda desiclerat!'l, co~1ncia.a seT.1-
. l' llettamento: quella donna di senM scen-

t1rne a , 1 • • • • ·1·0 
deva già alla più volgare delle d1c uaraz10JU, s1 p -

Va " tnoglie I Benissimo; almeno aveva avuto 
pone • " • ·• l 1 t 
il corl!ggio di dirglielo 8 voce p1uLtosto e .1_e con e -
tei:a, piuttosto che per terza. pers?nal _Qua~d~ ~na 
donna si risolve a siffatta smcerilà di Le1 m~m! ~ 
fovza cl'edere che abbia un.a bella b~nda sul c~glio • 

Blam ... sorrise dolcemente .e yathtò a sè·, circon-
dandola delle sue braccia alla crntura. . 

- Buona cugina! ... e se io ... non dicess~ « ~n 
sarai mia moglie )) credi tu per questo che il m10 
amore fosse meno vivo, meno vero? ••• 

_ Purtroppo lo crederei. . , . 
_ Il matrimonio, a parer tuo, e dunqu~ l ~mca 

d·mostrazione di un amore sincero ... Cosicche, se 
l . 

ti amo, ti debbo sposare .• , 

- Non bastan.o la stima e il rispetto, ~ i re~1-
p_roco amore, mià cara,, ~er co~durre -~ 'buona .1•1u­
scita ì1 malrimo~io. Noi possiamo uspell~rc1 ed 
ama1:ci col migHor animo del mondo,, e, po1 anno­
i arei ... e dopo l.a noia vien la rovina dèl resto. 

- Per la gente comune, i, Pasquale, può esser 
vero ma nol non lasc~erem tempo ~he ~uesta brutta 
nemica si introduca in mezzo. a noi I ?1sse Rosa _so)­
levand'o i dolci oi:chi in fronle al _cu_gmo, _la _cm vi­
vace b.elle.zza sfol.gorava agli u1l1~1 ~~ggi di }uoco 
elle irradiavano dall1occidente. t,io1 abbiamo I 1~lel-

1• , • l'ope1•osilà che ci terranno guardali dal 
1genza e 1• ff • • alla 

difetto cli stancarsi di tutto., 1'u ag i a a1·1, io 
casa ... saremo felici. ; . 

_ Felici! ripetè Pasquale socclu~dend_o gh oc~ 
chi, posando la guancia su la testina b10nda di 
quella donna che aveva parlato c_ol cuore. . . 

Rosa ti'asalì; credè d'aver trionfato; s1 strrnse 
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contro di lui come una bimba amorosa. 
- Mi amerai sempre! mormorò posando la bocca 

sul panciotto inamidato, di sotto al quale essa cre­
deva di sentir baltere un cuore. 

- Sempre! replicò Blam'° distratto. 
Rosa si scostò; guardò un istante suo cugino, 

poi, per nascondere l'esuberanza di gioia che do­
veva scorrerle su la faccia, si copri con le mani, e 
stelle un pezzo,cosi. 

Blam*** potè contare i brividi, i sussulti, i fremiti 
che agitavano le fibre di lei, e potè sentirsi profon­
damente soddisfatto d'essere amato in guisa tanto 
onesta e sincera. Ma invece di corrispondere a 
quella mutua dichiarazione di amore, si allontanò 
adagio dalla finestra, allungò il braccio al porta panni. 

Rosa gelò. 
- Andate via, Pasquale? 
- Mia cara, la vostra dottrina è la legge che mi 

intima di allontanarmi. Ch'io ne abbia il cuore stra­
ziato lo lascio pensare a voi, che avete sentimento 
gentile. Parto, Rosa ... 

Essa era rimasta immobile presso la finestra, le 
braccia pendenti lungo le pieghe dell'abito bianco, 
la bocca semi-aperta, l'occhio dilatato. Non aveva 
forza di parlare. 

Pasquale Blam*** tornò indietro, la trasse da 
parte, le scosse un po' vivamente le spalle. 

- Sei tu, Rosa, tu che mi congedi. Partirei io 
se trovassi in te comunanza di massime, idee pre­
cise alle mie? ... È inutile che ti addolori! Tu vedi 
le cose attraverso a un velo di misticismo che urta 

• orribilmente con la semplicità del mio pensiero. Tu 
invochi il matrimonio come guarantigia contro l'o­
pinione del mondo, ed io, che non mi curo del 
mondo, cerco l'amore nella sua bella, vera fisono­
mia di libertà. Liberi l'uno in faccia all'altro, ti 
giuro d'essere tuo ... ; vincolati da un 11lto autore­
vole, no, non accetto. È quistione di pensare ... è 
un problema di educazione! Ogni uomo, come ha 
la sua fede politica, ha la sua fede d'amore. E 
quando la donna ami davvero, e sia appunto pa­
drona di sè come tu hai la sorte di esserlo, non di­
scute mica tanto, Rosa! non assottiglia mica tanto 
le sue pretensioni! ... Con le pretensioni sai dove si 
giunge? ... Si giunge a dare di sè un meschino con­
cetto. Una donna che mendica!... oh mai! ... L'a­
more, quando è vero, sorvola a qualsiasi possibile 
asperità di situazione e copre tutto con la sua 
fiamma, co' suoi entusiasmi. Ho ragione, Rosa? ... 

Aveva parlato in calma, lisciandole con mano leg­
gera i capelli, intrecciando le dita dell'altra mano 
alla mano di lei, fredda ed inerte. 

Le prime ombre della sera avvolgevano la came­
retta, e solo dalla finestra veniva un chiaror debole 
di stelle, di luna pallida, nebulosa. 

- Ho ragione, Rosa? ripelè guardandola fiso, 
rovesciando dolcemente indietro la testa di lei con 
la mano spianata su la fronte. 

La coscienza di Rosa le suggeriva di rispondere: 
<< No, non avete ragione )lj ma Rosa era sedotta, e 
ad ogni giusto impulso del sano discernimento, ve­
niva una bellezza nuova riscontrata in Pasquale a 
contrapporre un desiderio, ad accendere una scin­
tilla. 

Stette cheta, le mani incrociate sul petto, l'a­
nima che si addormentava lentamente nell'oblio 
de' suoi doveri . 

La scena sembrava a Pasquale tanto attraenlr, 
che troncarla sarebbe sta·to peccato. 

- Senti, Rosa!. .. Se dai ragione a me, null'altro 
vi è da dire, e noi siamo felici. Se poi ... (si attirò 
indietro e prese un'aria di compunzione e di seve­
rità poco naturale alla sua figur:i di zerbino Ilo) al­
lora voi mi direte quando mi sia lecito venirvi a 
trovare. 

Rosa Blam'** scosse la tesla, lasciando cadere due 
lagrime sul pizzo della manica. 

- Come volete che faccia, Pasquale! se il pen­
siero di non vedervi sempre con me mi trapassa da 
parte a parte, come volete che faccia a contentarmi 
di qualche visita rara ... come diventassimo eslra­
nei ... ,come non fossimo più .. 

- Quelli d'oggi! concluse Blam"* tenerissimo; 
quelli di questo momento, eh nosa? ah sì! il sa­
crifizio sarà enorme, ma 'tu l'avrai volu lo! 

- La mia religionP, il mio onore, Pasquale! ... 
Egli ritirò la mano e rispose freddo: 
- Quando c'entra. l'onore e la religione, non ho 

altro da dire. Addio, cugina. 
Rosa piegò la testa sul petto e piansè a lunghi 

singhiozzi. 
Pasquale s'impazientava oramai con quel pianto 

che rappresentava la forza di resistenza di cui an­
cora era capace una donna. 

Si avviò all'uscio; posò la deslra sul nappino rii 
vetro. Ma non udendo chiamare, voltò la testa, e, 
adirato, invaso da un sentimento eg·oistico, trafitto 
dalla sconvenienza di vedersi posposto all'idea ri­
gida, inopportuna, esagerata del dovere, buttò 1·erso 
Rosa questa frase insultante: 

- Commedia, signora mia! commedia bella e 
buona. 

Rosa alzò la fronte con impeto. 
- Senza tanto raggiro potevate and.ar dritto e 

sposare il vostro dottore. Come si chiama appunto'? 
Mi dimenticavo di chiedere il nome del successore 
al mio degno cugino. Si chiama dunque'? ... 

Rosa non poteva rispondere; stringeva rra led ila 
contratte un lembo della rnsle e vacillava nella pe­
nombra della camera. 
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- Lo direte un'nltrà volla. Ohi proruppe Dlam• .. 
battendo forte il pugno sul tin•olo. Con queste ~!onne 
elevate la gran pazienzn vi vnole! E parlano d1 voler 
bene! di avere del cuore!... Cuore? Avrete cuore 
per la Divinità ma per l'umanità_ no, perdi?! Cuore 
per quello che chiamate orgogliosamente dovere, 
ma per chi vi ama no!... E vorrei vedere se amaste 
davvero? ... Allora, vi saluto, iig1w1· <love1·el Siete 
vili. Usale del pianto e d(?IIO svenimento come di 
un'arma contro la giusta libertà dell'uomo, ma se 
andiamo in fondo al sentimento, non vi troviamo 
che egojsroo, interesse e bassa civetteria. 

Apri l'uscio: era buio;.ma o tentoni poteva tro­
vare In porta d'uscito. 

- A rivederci, dis:ie con voce stridente. Se non 
entite dire ch'io mi sia :lmmazzato, fatemi saper9 

c1unndo 1iotrò salutarvi ... se, ben inteso, il' vostro 
ùovere ne darà il permesso. 

Un irradiamento di luce fugò le ombre delle pa­
r~ti. Era Luigia che, reggendo un lume, da.Ila cu­
cina andava in camera da pranzo. 

Pasquale }llam••· colse il momento per andar 
fuori. 

La serva rilla su la soglia, guatava con occhio 
torbido la' padrona ro,•esciala sopra una seggiola, 
la faccia bia11ca e desolata come quella di un pe­
nitente. 

- Qnesle son le nozze, n'è vero? Questo è l'as­
setlo della famiglia?... Questo è il trattare da ga­
lantuomo?... 

- Abbiate pietà di me, abbiate pietà di me I 
mormorava Rosa string1mdosi In testa fra le mani. 

- Pietà di lei? ... Mn se vuol lei la croce, che ci 
ho a far io I Ma io mi ricordo clte U povero signor 
Blam*" diceva ... 

- Zitta I griùò Rosa turandosi le 01·ec_chie, cor­
rendo all'altra estremità della camera, fulminando 
Luigia con un terribile sguatdo d'indignazione. 

Luigia, nella sua qualità di donna integerrimo, 
rispose con una alzala cli s~alle l~rribilea)tre_uanto, 
perchè nello grossolana 1mpert111enza s1gmflcava: 
- Non ho paura di voi. 

Dopo un mezzo minuto di silenzio, la serva e-
sclamò: 

- Vedo che mc ne dovrò andare ... 
- Vatlene! . 
- È lei che mi scaccia I 
- Vattene! 
- Mi aveva pregata di rimanere ... 
- Vattene! 
- Oh che ingratitudine!... 

X 
Quando Gherardo X., che de' suoi ventiquallro 

anni ne aveva vissuti dodici al menò nell'intenso de­
siderio di vedere il mare, vide pe1· la primn volta 

la pura, sconfinato curva azzurrina, l'immensa am­
pfoz7.~ a cui niun'altro nmpiezza che quella del_ 
cielo si pnò assomigliare divenne pallido pallido, 
raccolse le mani l'una dentro l'altra sul petto. e 
pensò: . 

·_ Il mare, eccolo! L'avevo vecluto in sogno, ma 
non così bello. 

Giacomo Zanli osservava sorridendo l'espressione 
di profonda e giuliva meraviglia dell'amico. 

- Ti pare, Gherardo, che e 1lai ftnesLroni del­
l'ospedale noi vedes,simo _il mare, sentiremmo meno 
il disgusto delle miserie eia cui siamo circondnli? 

- I, risJ>ose Gherardo; e non mi farebbe J>Ìli 
cauiv.o f.etiso·la morte. La Yista del mare mi aiutn 
a comprendere l'immortalità dell'anima. 

- In quanto a me, soggiunse Giacomo malinco­
nico, vonei che il mare sparisse dallo sgt1ardo mio, 
a patto che Rosa Blnm• .. comparisse al m.io franco. 

- Rosa Blam"~ non è imma11'ine da evocare, Cl'e­
dilo a me! Eleva lo spirito in alto, lascia il ,,ano 
amore fra la polvere del entiel'O. Odi, Giacomo: 

<i L'océn-n mn.gnifigue 
u Ependait 11ue voix joyeuse et pa(!iflque, . 
" Chnntait co_mme fa, l1nrpe MIX temples de Sion 
« ID louait ln. ben.uté de la. èréatiou. 
<1 Sa. clamelll' qu'empormieut In. ])riso e fa ra.fl\-le 

Tnceasn.mcnt vers Diou moutait plus triomphale; 
11 Et clincuu de ses ftots, quo Dieu seul peut domJ>ter, 
« Qun.nd l'autre nvait fini se levtjt pou1· chtUJtcrl ». 
Gh~rardo aveva appoggiata la testa su lo schie-

nale della carrozza, la faccia rivolla al mare, lo 
sguardo che rivelava una profonda emozione. 

Giacomo Zanti, che non s'inteneriva alle belle1,zc 
della. natura, nè facilmente andava in eslasi pei 
versi dei poeti, fosse un·o di questi, Viclo1• llugo, 
vollò la testa dall altra parte, e con ,•oce che !ra­
di.va un dispetto intimo, un fortea~tacco di collern, 
hor1>ottò clliude11do gli occhi: 

« O ma. clui.rmnnt 
;1 Ecoutes ici 
«. L'am1111t qui ,chnnt 
« Et pleur aussi ! ». 

........ La casa di Zanti so1·geva modesto eri­
dente fra il paesellò chiamato Cnt~ol_ica e la spiag­
gia clell' Adriatico. Da un l~to lo sraz_10 az_zurro ~pu­
meggian le d'argento, dall alLro 1 campi verdi, e 
lassii, profilate sul fondo grigio delle nuvole estive, 
le creste dell' Apennino con le memorie delle sue 
roman Liche tradizioni. 

Il signor Zanti, uno di quegli uomini che non.· si 
inquietarono mai, che non dissero mai insolenze al 
prossimo, che non spinsero_mai ~o ~uardo ~no pe1:­
Lica più in Ut della proprm ab1laz1one, sa levò 11 
berretto all'apparire di suo 0glio dottore, e rin­
graziò Iddio che gli concedeva tanto consolazione. 
Abbrncciò dopo l'amico di Giacomò, conducendolo 
in casa, 
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- Questa, signor mio, non è la casa di un ricco, 
ma è la capannuccia di un amico che si chiama con­
tento cli mettere a sua disposizione quanto possiede. 
Mio figlio ha fatto bene a prenderlo seco; vede? là 
vi è il mare che brontola sempre, ma ride anche 
brontolando, ne' suoi momenti buoni; qui abbiamo 
un po' di campagna che ci dà ombra, e Cattolica è 
a due passi, sicchè lei amando la compagnia, può 
andarne a cercare. C'è l\fasotto, il mio servitore, che 
ha allevato Giacomo, e racconcia le reti, un buon 
diavolo che brucia il pesce invece di arrostirlò; ci 
son io ... vede? fumo e ciarlo volentieri. Si acco­
modi dunque, e fino a tanto che ci sta volentieri, 

studente deve cedere il posto all'amore del lau­
reato; ed ora, ca1:o Giacomo, in questo splendido 
paesello tutto luce, aria, salute, tu devi trovare 
l'oblio di quanto ti piacque e ti amareggiò nella 
grande città. Hai udito tuo padre? ... brama di ri­
vivere nei figli tuoi, vivaddio! esaudisci i suoi de­
sideri, gira intorno lo sg·uardo e posa il cuore in 
una giovane donna degna di te. 

- Ma ... ma ... 
Il signor Zanti, con la sua faccia lmona e un 

tantino melensa, mostrava di non comprendere per­
fettamente. 

-Ma ... 
rimanga con noi. E si grattava un orecchio intanto che Giacomo, 

- E non vi sono ancor io? disse Giacomo ab- nella fiorente sua bellezza, teneva la testa bassa, 
bracciando da un lato il vecchio padre; e dall'altro quasicchè il pensiero dell'amore lo gravasse a guisa 
il povero Gherardo che pareva schiacciato da una d'un enorme fardello. 
felicità troppo grande. Sì, vi sono anch'io, proseguì - Ma, signor Zanti, ripigliò Gherardo risoluto 
rallentando le braccia e chinando la fronte con -im- di mettere in chiaro l'argomento, la cosa è sempli­
provvisa tristezza; ma vi manca un'altra persona! cissima. Giacomo ha preso affetto per una donna 

Suo padre lo guardò curiosamente. che non lo vuole. 
- Chi vorresti ancora, Giacomo mio? ... vonesti - Non lo vuole? ... esclamarono ad una voce il 

il curato?... padre ed il servitore. 
- Un curato di Bologna, scommetto io! ... ve- - La parola è dura, ma è vera. Io, amico di Gia• 

stito da donna! esclamò il servitore, che, fermo su corno, ho cercato di dissuaderlo e non vi sono riu­
l'uscio, divorava con gli occhi il giovane padrone, a scito ... 
cui non aveva potuto ancora gettare le braccia al , - Riuscirò io! - E il vecchio servo, preso con· 
collo. fiùenzialmente il brnccio del padrone, gli disse a 

Giacomo si ravvivò; fece un salto verso il vec- voce alta: - Sappia, signor Giacomino, che la fi­
chio che lo aveva amato fin da piccino, e gli disse gliola dello speziale domanda sempre di lei, e la ra-
all'orecchio, tenendolo stretto al petto: gazza che lei conosce bene è belloccia ed ha quin-

- Se tu vedessi, Masotto ! ... un angelo! dici mila lire di dote; vi è poi la Nazarena delle 
II signor Zanti stentava a capire, e guardava fiso Gabiccie che vuol maritare le sue tre figliole, tre 

l'àmico. brune alte come son io, con spalle forti e denti 
- Dio santo! è lo studio di medicina che ha bianchi; v'è ancora la Giovanna delle Gradare che ... 

fatto diventare mio figlio cosi sottile, o sarebbe... Giacomo rideva ed il signor Zanti (lsseriva. 
qualche altra cosa? - Se la cittadina non vuole il signor Giacomo, 

- Cose da niente, rispose Gherardo con imba- il signor Giacomo se ne impippa ! gridò Masotto con 
razzo. certa quale ferocia che dava alla sua fisonomia una 

- Mica vero, padrone! gridò il servo, a cui si tinta di ridicolo stupendo. II nostro signor Giacomo 
eran bagnati gli occhi di lagrime nella gioia di quel- che è diventato dottore, trova un milione di donne 
l'abbraccio e di quella confidenza. Il signor Gia- sol che batta il piede in terra. Un milione, capisce 
corno si è trovata moglie. lei, signore? 

- Moglie?... Gherardo fu pronto a dire di si. • 
- Ah! no, no, non guastiamo la pace di questi - Sì, questo lo credo anch'io, borbottò il signor 

momenti, mormorò Gherardo. Zanti compunto e grave. 
- Sia la benvenuta in famiglia! Io ringrazio Dio - Alle cittadine che non vogliono il signor Gia-

di poter rivivere nei figli di mio figlio! disse il vèc- corno, noi, guardi, signore - e si volse a Gherardo 
chio Zanti togliendosi ancora il berretto e sollevando - noi facciamo cosi. .. 
al cielo lo sguardo tranquillo. E Masotto sputò irriverentemente. 

- Ma egli è... Giacomo si fece serio. 
- Che cosa? - Ohè, galantuomo! ... disse breve. 
- Egli è un amor vano! sentenziò Gherardo ; - Masotto non ha tutto il torto, riprese l'amico 

poi aggiunse sorridendo, avvicinandosi :ill'amico che coglieva appunto l'occasione di rompere l'in­
che lo gU:atdava aggrottando il ciglio: L'amore dello , canto a furia di fatuità e fosse pure di scherno, la 
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più lerribile e la più giovevole delle medicine per 
le passiorti d'amore. Non ha tutto il torlo ti dico, 
perchè quando un giovano pari tuo ha .un rifiuto 
mo(ivato dall'indifferenza, è naturale che ci debba 
offendersene e rispondere con lo sprezzo ... e vol­
gere altrove la sua aLlenzionc ... tanto più quando 
l'impertinenza è venula da una donna che ... è ve­
dova - concluse gua1'dando Masotto in aria cimen­
ta trice. E Masotto ruppe in una grande risala. 

X 
Era calato il sipario dopo il primo atto dell'opera. 

Giù in platea si faceva conversazione. 
- Chi è la bella donnina al N° \)? La vedo spesso 

in teatro e nessuno ha saputo dirmene il nome. 
- Dev'essere una castellanuccia venuta da poco 

tempo in città. Suo marito ha la cera più desta 
di lei. 

- Suo marito chi? il giovanotto che è seco? ... 
ma 11011 hn moglie. È Blam"', il negòziante; lo co­
no co· pcrchè gli lto pagate l'allro ieri più di cin­
quecento lire iu na tri e bionde comperate da mia 
moglie. 

- Non è suo marito? 
- Ti dico di no. 
- Vi dirò io chi è, disse un terzo voltandosi verso 

il palco. È suo amante, e soprappiù suo parente. 
Lei si chiama Blam*'* ed è vedova di un suo cu­
,;ino. Sta di casa poco lontano da mc e la vedo dalla 
lì neslra. 

- Bella donnina! ripe tè il primo tenendole fisso 
i\ cannocchiale. Peccato che abbia .l'aria un tan­
tino monacale: stona con la toeletta. 

- La toeletta le costa poco. 
- Lo credo bene. È mantenuta. 
Seduto nell'unica panca di platea, un giovane al­

lento nlla conversazione che veniva falla vicino a 
lui, rabbrividì da capo a piedi. 

La conversazione andava avanti. 
- Blam"· è un uomo che fa fortuna, ma che presto 

si rovinerà iu grazia de'suoi capricci. Guadagna eia 
un lato e spende dall'altro a rolla di collo. 

- Per amore della cugina? ... 
- Eh via! la cugina è la più piccola delle sue 

passioni. 
- In tal caso m'incaricherei io volentieri di to­

gliergli il peso della cugina, giacchè mi piace ... Stu­
penda! Ha un profilo delicatissimo, e quella me­
stizia lta un fascino grande. Come hai detto che si 
chiama? 

- La vedova Blam·••. 
- Carina! ripe tè l'assiduo ammiratore esami-• 

nandola con indiscrezione. 
In quel momento Pasquale Blam'*' si alzò e usci 

dal palco. 
- Tò ! la lascia s0111. 

- Andrà a prenclere dei fiori o dei confetti. 
- Ad ogni modo, disdice. Puh! sa di bottega lon-

tano un miglio. 
,-- Essa è di una compostezza perfetta. 
- Guarda! entra nel palco della marchésa di•·•. 

Oh, oh, quali strette di mano ! 
- Te ne fai caso? Si sa bene che oggi la nobiltà 

è molto affabile e non istenta a farsi senza riserva 
per fin merciaiuola quando il padrone di negozio sia 
un bellimbusto o una mercantessa elegante. Blam' .. 
è l'idolo delle signore. 

- Tanto meglio. Sua cugina va a diventare l'idolo 
mio. Non diresti che ha le lagrimeagli occhi? ... pèr­
bacco ! una donna sentimentale la vad·o sognando da 
un pezzo. Questa è la volta che non me la lascio 
sfuggire. 

Il giovane seduto rivolse adagio la testa e guardò 
i conversanti. Erano tre o quattro giovanotti della 
borghesia. Nessuno di loro poneva attenzione a lui; 
continuavano a sbirciare col binoccolo Rosa Blam"·, 
splendidamente vestita, pallida e dolce nella pro­
fonda malinconia che le copriva la fronte. 

La visita di Pasquale Dlam"' fu brevissima; al­
l'alzarsi della tenda era già tornato al suo posto. 

Finito il secondo atto, il .giovane che non aveva 
mosso lo sguardo dal palco scenico, estraneo con­
tu ttociò all'azione che vi si era svolta, tanta era la 
preoccupazione in cui era assorto, si alzò, usci. 

Nell'atrio guardò l'orologio. 
- Dieci ore e un quarto, disse fra sè: oggi è 

martedì, Gherardo è di turno; lo troverò all'ospe­
dale. 

Andò direttamente, di passo affrettato, all'ospe­
dale magg·iore. 

L'astante, dottor Gherardo X., era stato chiamalo 
pochi momenti prima al letto di un'ammalata. 

Giacomo Zanti, a cui ogni indugio era disturbo, 
salì ed entrò nella corsia a sinistra, fermandosi al 
N. 14, dove un infermiere avevagli detto, passando, 
esservi il dottore. Infatti Gherardo assisteva ml'a mo­
ribonda. 

Il frate stendeva la stuola ai piedi di lei, e il me­
dico non avrebbe più avuto a che fare, ma la mo­
rente, in pieno conoscimento di sè, pregava il dot­
tore di non abbandonarla. 

- È affar breve, borbottava, tenendo strello fra 
·le dita l'abito del dottore. .., 

Quando comparve Giacomo Zanti, il dottor X. lo 
interrogò con lo sguardo. 

- Hai bisogno? ... 
- Si, rispose Zanti, mctlendoglisi al fianco; e 

guardò nel tempo stesso la povera vecchia giacente. 
E anche lei volse i cupi occhi su l'arrivato e sballè 

due o tre volte le palpebre. 
- Veh ! ... lo studente ... Ci conosciamo. 
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Giacomo impallidì. 
- Vi conoscete? domandò Gherardo dolcemente, 

asciugando con la pezzuola le goccie rade e grosse 
che imperlavano le rughe di quella fronte. 

- Si, signore ... 
~ Mi ricordo, mi ricordo, disse Giacomo. 
La vecchia sorrise in maniera terribile. 
- Il signor Blam*'*, esclamò interrottamente, 

non mi avrebbe, no .... lasciata morire .... all'ospe­
dale. 

I due amici si guardarono. 
- Ah no! ... ma lei, si... Se la vedranno glielo 

diranno. 
- State zitta, disse Gherardo, chinandosi. 
Essa voltò debolmente la testa. 
- Ci starò del tutto a momenti ... Diranno alla 

padrona che sono morta ali ospedale perchè... mi 
ha scacciata .... perchè patii freddo e fame ..... per­
chè ..... 

- State zitta, vi dico. 
Giacomo Zanti si scostò dal letto, fece un giro 

nella corsia e si.avviò alla scala. 
Tornato nella camera d,ell'\lslanle, si buttò sopra 

una seggiola, il capo chiuso nelle maui, il petto an­
sante, l'anima disperata •. 

- E dire che io sono un uomo! ... e un uomo che 
si dà importanza! che ha l'orgoglio di credersi qual­
che cosa di non comune. Dire che io, di faccia a 
una quistione d'amore, sarei pronto a giurare che 
r1uando corrispondenza non c'è, scema l'interesse, 
svanisce il sentimento; che, se sotto l'aspetto natu­
rale vediamo spegnersi la lampada che non ha ali­
mento, deve necessariamente, sotto l'aspetto morale, 
cessare affatto la fiamma del cuore tosto che nessuno 
la ravviva ... Dire tutto ciò, saperlo, e sentire non­
ostante, sentirlo profondamente, di amar sempre 
quella donna! ... che cosa son io? ... mica il dottor 
Giacomo Zanti; Zanti lo sciocco! Zanti l'imbecille, 
ah!. .. e non esser capace di farla finita, di guardare 
in faccia a un'altra donna buona, bella, e dire « sii 
tu il mio amore! » No! lei sola davanti agli occhi. 
Non c'è che lei a questo mondo i e saper Lutto! ... e 
averla veduta disprezzabile nelle sue vesti di seta, 
compassio11evole alla luce sfacciata di un grande 
teatro; scopo alle osservazioni, alle dicerie, ai cat­
tivi scherzi degli uomini. m adesso dalla bocca duna 
moribonda udirla a.acusata di crudeltà! .... Sono un 
eretico in materia di sentimento! amo, e vorrei sti­
mare ciò che.~ falso, che è turpe ... Dio santo! e se 
per isbarazzarmi di questo tedio terribile che mi 
si è attaccato all'anima, facessi anch'io quello che 
tanti fanno? ..... se ..... 

Raccapricciò. 
La sua anima era buona, la sua fede era salda. 

Credeva in Dio. 

- No, no, sono pazzie da tener lontane, codeste! 
disse ad alta voce intrecciando le mani sopra la testa, 
guardando fiso il soffitto. Rosa Blam*'* chi è? è una 
bella donna che m'avea l'aria di santa; una donna 
che m'è piaciuta e mi aveva fatto sperare in una vita 
tutta dolcezza e pace ... Dio santo! alla mia età non 
vedere che una donna nel mondo! Gherardo ha ra­
gione, mio padre ha ragione, Maso ha ragione. É 
cosa da malto. Rosa Blam"' va dimenticata. L'infe­
lice! è caduta. Dio, caduta! così buona. Che non 
farei io per lei con tutto che non mi ami! potessi 
sottrarla all'infamia, redimerla, strapparla da suo 
cugino. Perchè non diventa sua moglie? ...... come 
può un uomo mettere a brani cosi la dignità di una 
donna e recarla in faccia al mondo perchè il mondo 
l'osservi e la vilipenda? ... e uomini simili hanno la 
preferenza su i buoni, su gli onesti, su i galantuo­
mini! Non le supponevo io queste cose: il mondo mc 
lo figuravo migliore, la donna, io la credeva rispet~ 
labile; di certe sordide colpe non mi ero fatto un 
concetto ! Ora è finita per me.• Con questo tormento 
nell'anima dimentico la gioventù, gli affetti, e l'av­
venire. Studiare? lavorare, ·perchè ? ... le mie buone 
intenzioni si sono sfracellatè contro il cuore di una 
donna di marmo. La mia professione esige serenità 
di mente, vigoria di spirito e di corpo. Tutti gli am­
malati vorrei che morissero! tutti i sani vorrei've~ 
derli ammalati; so rio ammalato io! ... ho perduta la • 
speranza! .... diavolo! come potrei essere utile agli 
altri, e amare il prossimo quando mi sento inutile 
a me stesso, e'nessuno mi ama. Ecco qui - esclamò 
ad un tratto fermando lo sguardo su lo scrittoio di 
Gherardo. Qui si studia e s'impara. Gherardo pro­
gredisce nella carriera, coglie soddisfazioni e giunge 
a ricmpiere il cuore di sentimenti elevati senza che 
amor di donna lo turbi. Invece io, bello, sano, ricco 
trascino la vita nelle smanie come fossi un conùa1i­
nato alla galera. Non ho scopo, perdio! datemi uno 
scopo e vedrete se saprò fare anch'io della vita una 
cosa degna. 

Si assise. L'orolog·io suonava le undici e meiza. 
Si alzò tosto, prese il cappello e andò all'uscio. 
- Voglio vederla rientrare in casa.; arrivo a tempo 

si. .. vado. 
La vpce del dottor Gherardo lo trattenne sul primo 

gradino dello scalone. 
- Dove vai, Giacomo? 
- Ci rivedremo doni.ani. 
- O che sei venuto a fare se parti subito? 
- Nulla. Ho bisogno d'andar via. 
- Ascolta. La vecchia è morta. 
- l\lorta! ripetè Zanti retrocedendo d'uno sca-

lino. ;' 
- Già. Non poteva essere altrimenti. Mi ha con­

segnato un oggetto. 
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- Che cosa? ... 
- Risali dunque. 
Zanti risalì in frelta. 
Gherardo si avviò alla sua camera, ma l'altro gli 

prese un braccio. 
- Fammi vedere. 
E alla luce del fanale appeso in mezzo al corridoio 

potè vedere una fotografia. 
- Di chi è questo ritratto? 
- È il rjtratto del padrone morto, che la serva 

invia alla vedova Blam ***. 
- Perchè? 
- A quanto pare, perchè la signora Blam*'* si 

ricordi di tutt'e due. 
- Me ne incarico io! esclamò Zanti, strappando 

con impeto la fotografia dalle mani del dottore. 
- Bada, veh ! ... non farmi sciocchezze. Lasciala 

a me. 
- No. È ciò che mi vuole per vederla, per par­

larle ... 
Scappò giù dalle scale. 
Gherardo immobile, pensoso, malcontento, lo 

stava a guardare, e di nuovo gli disse: 
- Non farmi sciocchezze! ... 

X 
Zanti andò ad attendere che Rosa Blam **' tor-

nasse a casa, all'angolo della via, appoggiato ad una 
colonna che rimaneva all'oscuro, e dalla quale in 
pochi passi si era alla porta di casa. 

Ebbe poco da attendere. La prima veltura che 
sboccò dalla strada attig·ua, andò a fermarsi di­
nanzi alla porta, e Giacomo allora avanzassi per 
transi lare e nel tempo stesso per vedere. 

Vide Pasquale Blam *** balzar giù, e dietro a lui, 
senza aiuto di braccio, scendere Rosa Blam ***. 

La carrozza se n'andò I.osto. 
Giacomo era passato vicino ai due, che in piedi 

su la porta si scambiavano qualche parola; a dieci 
passi si formò per accendere il sigaro, e intanto len­
deva l'orecchio. 

- Non salgo, perchè ho fretta ... 
Rosa parlava troppo piano per poter essere udita. 
- Perchè ho altro da fare, vi dico.,;. ah! proprio 

così! già ... non andiamo alle scene ... buona notte! 
Zanti fece breve tratto di strada, strisciando sul 

muro altri due zolfanelli. 
Blam***, richiamato probabilmente, tornò alla 

porta, ma fu un lampo. Dietro a sè, Giacomo udì 
subito un passo affrettato, e vide Pasquale Blam*" 
passar oltre, chiuso nel lungo paletò bigio, le mani 
in tasca, l'incedere altero da zerbinotto felice. 

Zanti lo lasciò trapassare di dieci metri, poi voltò 
indietro. 

Rosa Blam"* doveva necessariamente salir le 
scale sola, e ciò gli parve un orrore. 

Difatti la signora, nella splendida mantellina di 
panno bianco ricamata a vivi colori, rasente alla pa­
rete, a capo chino, saliva la scala, e dall'alto la ca­
meriera, che rischiarava le tenebre con la candela, 
diceva: 

- È sola, signora? ... scendo? ... 
Rosa Blam'** rispose con voce debole: 
- Non importa._ 
Ma la cameriera, giovane pronta e meglio abi­

tuata di quello che il fosse l'antica Luigia, scese in­
contro alla padrona. 

Zanti dal loggiato buio poteva vedere e ascoltare 
con la massima sicurezza. 

- La signora è sola ... 
- Sì. Oh Dio! quale fatica! quanto mi sono an-

noiata! Non vengo avanti ... 
E si lasciò cadere metà seduta, metà inginocchiata 

su un gradino. 
- Il signor Blam*•* ? ... 
- Vedete bene! non c'è. 
- Ah! credevo.,. 
Rosa si raddrizzò tosto. Il pallore della sua faccia 

svanì in un rossore ardente; ciò accadeva tutte le 
-volte che la cameriera cercava con aria pettegola di 
insinuarsi fra lei e il cugino. 

E la cameriera furba, ricca di cognizioni molto 
mondane, capiva il debole della signora, nè lo ri­
spettava gran che. All'opposto della vecchia Luigia, 
i cui terrori per lo scandalo la rendevano ossessa, 
questa giovane domestica che era venuta a surro" 
garla si dimostrava niente meravigliata dell'equi­
voca situazione di cose, e piuttosto stupiva di certe 
freddezze e riservatezze svolgentisi sotto ai suoi 
occhi. 

Rosa Blam '* *, che saliva lentamente, posò la 
mano sul para petto della scala, e fermatasi guardò 
abbasso, stando in ascolto. 

(Continua). T. Gurnr. 

L'INQUIETUDINE 

L'inquietudine è una spina al cuore; a nessuno è dato scan­
sarla del tutto, Saggio e felice colui che può sempre franca­
mente ad alta voce confessarne la causa. 

L'inquietudine d'un'anima retta ed onesta nasce per solito 
dall'apprensione dei mali inerenti alla natura umana. Si 
teme per la vita e per la felicità di coloro che si ama. Si soffre, 
ma con dignità perchè si ha la coscienza di non aver nulla a 
rimproverarsi nel subire questo cruccio inevitabile. Ma se 
l'inquietudine deriva dal ricordo d'essersi lasciati indurre ad 
azione, sia pur soltanto un poco reprensibile, tale inquietudine 
segreta che si prova, ha qualche cosa d'amaro, e se la-colpa. 
sia grave è per dir vero ben più che inq~1ietudlne. È rimol.'so, 
rimorso che ci fa vivere nel disprezzo di noi stessi, e nel timore 
di venire disprezzati dagli altri. 

(Trctcluzione dal francese di X. Y.). 
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LE MOGLI DEI MILITARI 

LETTERA APERTA 
alle Signorine che leggono il Giornale delle Donne 

V1ha nell'esistenza della moglie dì 
un milit:Lre una sì umpia posizione cli 
sacrifizio, cl 'a.bnegazione 1 ·a 'azzardo, 
che tien sospeso il labbro e il cnoro 
dei genitori. 'r. Gurn1. 

(La miUi casa, i miei figli!). 

Le parole che posi in fronte alla mia lettera, vi 
diranno, fanciulle mie, il tema che voglio trattare 
per voi e che a voi dedico. Da 25 anni circa, sono 
moglie di un ufficiale e giro per l'Italia al fianco di 
mio marito. Se credete che io possa, con coscienza di 
causa e per frutto d'esperienza, darvi un consiglio, 
un avvertimento, ove la sorte vi porla'sse a sposare 
un ufficiale, leggete la mia leltera. 

L'ho detto altra volta nelle pagine rii questo gior­
nale, credo che la causa principale della cattiva riu­
scita di molti matrimoni, sia il poco studio reciproco 
che si fa dei proprii caratteri, sia la mancanza di 
mutue concessioni. Se lo studiare il carattere del 
marito, se il cercar di comprenderlo, è necessario 
a tutte le mogli, lo è doppiamente a quelle degli 
ufficiali. Credete a me, fanciulle mie, non vi lasciate 
abbagliare dal luccichìodellespalline, non vi lasciate 
cullare dalle illusioni di una vita allegra, animata, 
brillante! Pensateci bene prima d'impegnarvi e non 
contraete mai un impegno guidate dalla sola rillès­
sione, con traetelo per amore. Se la vostra condizione, 
le vostre idee, le vostn1 aspirazioni, vi portano a 
desiderare il matrimonio e v'inducono ad accettare 
un marito per riflessione, fate a modo mio, sposate 
un borghese. Avrete la vostra casa, la vostra famiglia, 
le vostre comodità, le vostre amicizie, che vi aiu­
teranno a passar bene la vita, che faranno da cornice 
al vostro quadro; e se questo non corrisponderà all'i­
deale ciel vostro cuore, potran_no, almeno in parte, 
compensarvene. Av.rete dei figli e sarete certe di non 
vederveli mai, staccare da voi e nel loro amore tro .. 
verete il compenso al vuoto che possa esseni nella 
vostra mente. La madre completerà la moglie e po­
trete esser tranquille e fors'anche- felici. Ma se per 
caso v'incontrate in un ufficiale, se arrivate realmente 
ad amarlo, se vi sentite seriamente amata da lui, 
allora, fanciulle mie, armatevi di coraggio e d'abne­
gazione, sposatelo pure e siate senza timore per l'av­
venire del vostro cuore. 

Il militare, credetelo,- è il migliore dei mariti, 
ma ha più d'ogni altro il bisogno d'un'ottima moglie. 

Il militare non ha abitudini proprie, create dallo 
amhienle esclusivo nel quale vive, come le ha il bor­
ghese; il militare ha quelle che gli creano il servizio, 
l'orario in vigore. Le sue -ore libere le dedica alla 
famiglia, è colla moglie che va a passeggiare, che va al 
teatro, è presso la moglie che passa quasi tutte le sue 
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, serate;· conduce persino la moglie a far visite, quando 
ne ha il tempo, si preoccupa della famiglia, idolatra i 
figli, ha per ìa moglie le più delicate, affettuose at­
tenzioni; è, in una parola, un modello di marito, e la 
moglie che lo ama trova un compenso a quanto le 
manca; ma è pur molto quel che le manca, e bisogna 
pure sia immenso quest'affetto! 

Una giovanetta, ignara della vita, che sposa un 
ufficiale si trova ad un tratto tolta alle proprie abi­
tudini, al proprio paese, alla propria famiglia. Fu 
abituata ad avere una casa propria e non l'ha più, 
non dorme neppure nel proprio letto. Ha un quartiere 
ammobigliato che da un giorno all'altro lascierà, in­
contra relazioni che avranno la durata rlella guarni­
gione o del distacèamento. È lontana dai suoi cari e 
sa che per vederli bisogna arrivi l'epoca nella quale 
le esigenze del servizio permetteranno al marito di 
avere la sua licenza. Si troverà molte ore del giorno 
sola, isolata, e naturalmente, .poverina, penserà al 
passato, alla madre lontana, alle sorelle, alle amiche, 
al suo paese nativo, sospirerà, farà anche un pochino 
gli occhi rossi, ma poi penserà al marito che sia per 
tornare stanco, trafelato, coperto di polvere e di su­
dore dalla piazM d'armi, dall'esercitazione tattica,· 
dalla marcia-manovra, e che poveretto, anche lui 
avrà bisogno di trovare un sorriso, una parola d'a­
more, un viso allegro al suo ritorno, che lo com­
pensino della fatica fatta, che gli ridonino lena e 
vigore e gli rialzino magari anche il morale abbassato 
da qualche osservazione, da qualche rimprovero ri­
cevuto. Il pensiero del marito, farà tornare il sorriso 
sul labbro della giovane sposa, e questi tornando la 
troverà serena d'animo e piena d'amorevoli premure 
per lui. Poi verrà il giorno della prova più ardua, 
un ordine repentino cagionato da un'inondazione, 
da una sommossa, da un cordone sanitario allontana 
il mari lo, e la povera sposa resta sola, in preda, Dio 
solo lo sa, a quali an&ie, a quali trepidazioni! 

Fanciullè mie, è un giorno terribile quello nel 
quale la moglie amante, aITettuosa, vede allonta­
narsi il marito e correre là dove il dovere-Io chiama, 
la patria l'invita, il pericolo l'aspetta ! E anche 
qui se si vuol essere buone mogli, non debolezze, 
non pianti; abne~azione, sagrifiziò cli sè al dovere. 
Col dovere il militare non transige mai, non deve 
mai transigere per penoso che sia il compierlo; la 
moglie_deve altamente comprenderlo ed aiutare il 
marito col proprio contegno -calmo e dignitoso ad 
adempierlo in tutta la sua integrità. , 

Conobbi molte donne che furono colle loro esigenze 
e colle loro querimonie, la rovina morale.e materiale 
dei loro mariti, molte che indussero i mariti a tron­
care sul più bello la loro carriera, per non resistere 
alle pretese, alle lagnanze della moglie; ma ne co­
nobbi altresì mollissime, che divisero coraggiosa-

38. 
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mente col marito disagi, incomodi, contr::n·i'età, di­
sgrazie, che furono il loro appoggio, il_loro conforto 
nei momenti difficili e che non mancarono mai della 
forza d'animo, dell'energia necessaria nella loro po­
sizione. 

Uno degli scopi principali della moglie d'un uffi, 
ciale è di non essere un inciampo, un bastone fra le 
ruote nella carriera del marito. 

Conosco la moglie di uno fra i più distinti ufficiali 
dell'esercito italiano, che quando suo marito fre­
quentava la Scuola di Guerra in Torino, passò tre 
anni in quella brillante città senza frequentare un 
teatro, una conversazione, senza uscire m•ai di sera, 
per non togliere al marito u11'ora sola di studio. Fr!l 
la sua bambina elle dormiva e suo marito c11e stu­
diava passò quei tre anni, senza per nulla ostentare 
l'aria di vittima rassegnata, e si ebbeil piùgralodei 
compensi quando il marito, terminala la Scuola di 
Guerra, risultò il primo del corso. 

Ebbi a carissima amica la moglie d'un otlimo ca­
pitano medico. Essa non solo seguì sempre il marito, 
ma allevò e crebbe sei figli; amava tanto questi suoi 
cari, aveva pel marito tal devoto affetto, che fra loro 

--· si sentiva felice e pareva nulla le restasse a desiderare; 
ma il sereno della sua vita si mutò ad un tratto in 
crudo strazio. Un giovanetto di sedici anni, il mag­
giore dei suoi figli, le fu rapito dal tifo e quattro 
mesi d'gpo una cruda malattia di cuore, lunga stra­
ziante, dolorosaJ le-raP,iva un altro figlio di dodici 
anni. Ciò accadeva l'anno scorso a Napoli durante la 
fatale epidemia cholerica, e il marito della mia po­
vera amica era Direttore del Lazzaretto militare. 
Quella povera martire era sola col figlio morente e 
il marito al lazzaretto! Eppure non le venne meno 
il coraggio, chiese a Dio la forza di vivere per gli altri 
quaLtro figli che le restavano e per loro resistclle ai 
duri col pi dell'avversa sorte. Otto giorni dopo la 
morte del suo secondo figlio, ricevetti una lettera 
che straziava l'anima, per la calma stessa che dimo­
strava. Il suo immenso affetto pel marito non si 
smentiva, e nel dirmi dei suoi timori, delle sue ansietà 
per lui, mi parlava anche della di lui nobile condotta, 
degli elogi, degli incoraggiamenti che aveva ricevuti 
dal nostro Re e dal cardinale Sanfelice durante le 
loro visite al lazzaretto; si comprendeva quanto con­
forto portasse al suo cuore l'esser degna compagna 
d'un uomo tanto degno di stima. Povera amica mia! 
Pochi mesi fa, una rapida inesorabile malattia la ra­
piva all'affetto immenso e meritato dei suoi cari e 
lasciava inconsolabile il marito per sì amara!perdita 
e orfani i quattro figli da lei tanto amati! 

Alla moglie d'un ufficiale è d'uopo battn in petto 
amore e carità di patria; certi sagrifizi son troppo 
dolorosi senza un ideale che vi sostenga, e qùal più 
sacro ideale dell'amore di patria? 

Ma non basta, vi è poi un mondo di piccole diffi­
coltà, di oscuri sacrifizi, discog_li dolorosi che non 
si comprendono che cln chi vive nella medesima sfera. 
Quelli che hanno molli mezzi cli fortuna possono ap­
pianare molte clifficollà e a prezz.o di denaro aver 
meno in.comodi, ma p·er quelli che ha0110 mezzi li­
mitati quanti sagrifiii nascosti I La posizione sociale 
ha le sue esigenze, e queste nel,la carriera militare 
sono forti piti di quelle d'ogni altra carriera. Spotln 
alla clonna il compito di far fare sempre buona figu 1·n 
alla propria famiglia, senza sbilanciarsi oltre lo • 
proprie forze. Se sapeste quante spese impreviste, e. 
viaggi e traslochi e alloggi e poi un mondo di piccole 
spese, ignote del tutto a clù fn la vita calma e paci­
fica del borghese in casa propria. Se~apcste poi com'è 
guardala, commentata, tenuta cl'occJ1io la vita della 
moglie di un ufficiale, pnrLicolarmenle nei piccoli 
centri I Ecco un nitro scoglio per la donuache sente la 
propria dignità e rifugge all'idea d'esser scopo ad in­
sulsi pellegolezzi, scoglio anche qu.estoche superafa­
cilmente la donna che ama d'àmore il proprio mayilo. 
'fu tti gl'incomodi, Lutto le difficoltà, tutti gli scogli li 
supera percl1è ama e della propria volontà, della 
propria esislenza fa omaggio alle proprie aJTezioni e 
prima che a sè, pensa a cp,i ama. Per quanta forza 
abbia l'idea d~l dovere nel cuore cl.ella donna, v'è 
d'uopo d'un altro potente ausiliario, l'amore! 

Fanciulle mie, quante cose ancora potrcri dirvi, 
ma temo d'essere indiscreta e vi lascio; ma se qual­
cuna fra voi ha qualche domanda, qualche obbiezione, 
qualche ct'itica a farmi, scriva pure liberamente; 
sarò felice di poter rispondete. Una cosa ancora però 
voglio dirvi, non traete dalle mie parole la conclusione 
ch'io abbia voluto sconsigliarvi dallo sposare un mi­
litare ... No, tale non fir la mia idea, ho voluto dirvi: 
state in guardia, interrogate voi stesse, le vostre 
forze, il vostro èuore prima d'impegnarvi. lo, che 
scrivo, so potessi tornar indietro e rifa1•e la mia 
strada, la rifarei senza esitare ma votrei avere l'e­
sperienza d'oggi e son certa riuscirei migliore. 

RINA. 

SPIGOLATURE E CURIOSITÀ 

L'anemia della terra. - Incm·aggiarnento al bene, -­
La teri-a del fuoco. - Malizia dei profumieri. 

X 
Come il sangue è la vita dell'uomo, .così l'acqua è la vita 

del nostro piauota. 
Se non v1 fossepiùacquaaulln. terriicllo farebbo l'111nnnitn? 

Quali prodotti dnrebbe più il suolo? E prM di prodotti ali­
mentari, come potrebbero vivero t1omini ed aniny1-li? 

Eppure ii questo si gil1ngerà. 
Quando? 
Facciamo 9ualohe calcolo, • 
L'otà. delln torra b calcolnti\. da o.leuni n 500 milioni d'anni, 

dn nltri'lOO milioni o dn nitri nucorn, fra 0111, iJ.ducnd'Argyll, 
a soli 10 milioni. 

I• 

GlORNALE DELLE DONNE 443 

Nessuno ne calcola l'età in un numero minore, sapendo at-. 
traverso a quali cataclismi dovette passare, Al·,ri pianeti su, 
biscono le stesse trasforrnaiioni. -

La ragione per la q ualealtri pianeti clilìèriscono tanto dalla 
terra, si i) che essi sono più o meno avnnza.tì di lei nella du­
rata della loro esistenza. 

Lo. terro.. si dovo roffi:oddato, 
Newton scoprl, benoM non potesse dirne I~ vngi.one, oho la 

tot1·1i 1>orclerobbo a _poco ii poco tutta l'um1cUtài.o clivon,tore]Jbe 
porfottmn,onte asoiut-ta.Daquoll'opOC!\ fu trovato ohe Newton 
aveva rngione. 

Neh·aJl'i-eddarsi Uli t:orrn. diventerà. poroso. o yi 13i formeranno 
noll interno grautli,co.vità., oho nsso1hÌl'Mmo l'ncquo.. Cr <le.si 
ohe h!1-l~ processo n:bbfa già cominoin.to ii funzionare, inqunn­
tochb o provnto c11e l'acqua cUminùisco iinnnahne11to in pro-
11o'rzfono dl!Jlo s11cssoro di un foglio dl ca.rta 11,ll'anno, il .cho 
coutinuando per 6,000,000 d'nnni 111, fm:obl,o s1 rofo.ndare,ncl 
un miglto ul disotto aol livello ntturuo, e no fm·obbo s,pnriro 
o~ni traccin· lMcianclo ~el'fottaménto secC!\ la tena in poco, 
plù di 15 Jt1ilioni d'n.1101, 

Che cosa beveL'ilnno dunque i posteri? 

X 
Non è gran tompò, si clisttibuiròno ii -Parigi dolio ricom­

penso decrotnte dallt1-$oc~otà <l'i,ncorAggi\\moìito al ~ono. 
Fro. lc nltro fu consegnata nua mednglia d'oQoro tro. gli np-

1,l_lrrnsi do8'liastanti,o.11n bambino.di 111i11J1i Gio1·gio Etionuo. 
questo picèolo çroo avovn. )a. mo.mmn o tluo frntolUni. Unn. mat, 
tillt\. il pndrouo di on ii. volovn cacciarli vio., oquestlill,ntl,oi mo­
bili. V otfondo lo. mo.mmo. piaogoi·o, il piccolo Giorgio nndò d11,L 
pndrono o gli 1womiso di 1_lag11.ro il fitto, vnrchò noi~ sequo• 
strasse i moliill. li vntll·ono. qcconscntl. Alloro. Qiorgotl;o corso 
dnl curato è obtollllo di essoru nmmel!So d,01110 crùocioh·etto a 
7 rr. il mese; quindi si cli,edei\ Bar sel'Viii peri vicir1io nd ado-
1m1r.si in ogni àltro modo 11or mettere. dii ,Pntie dei soldi. 
, Insomma, in capo· o. setto 1ncsi, Giocgetto fu i:i1 caso cli pa­
gare il dobito al padrone. 

X 
Da una dotta memoria pubblicata da D. Lovisato nel Go­

suws sulla etnografia della Terra del fuoco, troviamo alcuni 
a[)pu11ti notevQliS<limi. 

L'unico nlfetto voro e proprio di quei selvaggi FuogJrini è 
<< l'nmor di se stessi». L'amor materno, l'amor filiale, 11 ';imor 
coniugale sono lettera morta. 

Lovisato narra d'un vecchio che si mangiava tranquil­
lr11ueute uu paùe sonzo. curm-si ilcDA moglie e dei fig\i che, 
col volto contratto ,dnllo. fame1 stavano atto1lhl allo J,r.ieoioll) 
cho ne cadèvnno o. terra pc1• buttarvisi sopra e contendorsolo 
mbbiosn-mouto; Jll\tra. di. una mogli<1 ohe 1>8.-3tou1wn di santi\ 

• rag.ione il marito, montro le n1tro mogli assistevano indiffo. 
tonti aUn scena-; unrrn. di un sblvn.ggio cibo r.itornnndo dopo 
trn 'ruisenzn di vonti gjomi nllii auii cn,panu~, 11.11d1wii n sedersi 
11Cçanto nl fuoco Sl)n11n.'dbg11nre d uuò ·sguo..rdo lit suti nume­
rosa famiglia, e sonzn elio pur uno dei mçmbl'i di, questa, si 
curnsso di lui. Quanclo un pndre pe1•do il figlio non •ne pro­
nuncln pitì il uome; so muoro nm.rniizznto lo ricorda solo con 
In frase « q uoll'o.1nico ,i, 

Non ercdono in nnR vitl). ;faturii, ma. 01·odone. a.gli spiribi; 
noil hanno alcuna nozione di divinità, ma sono superstizio­
sissimi. 

Non hn.11110 nlcnn gove1:n9, non riconosconoalcuM autorit4; 
solo in q ualolie t.dl.>1\ il più !orte si impone ngli nitri. La logge 
clol taglione o in pilino vigore presso di essi. 

80110 buoni comminatori e cliso~oti liivolatod. Praticano la 
poligamia $Il larga s<:nla. Le donne a 1 O nnui possono essere 
spose; però ~oJo s 16 o 17 diventtlnO madr.L 

Son.o po~o.rissilni. • 
La lo_ro ling:ua è ~oloe, pincevollllente risonante, rie~ di 

vocaboli: co1;1tie11c circn. 80,0p0 parole. Il reverendo Bndges 
ne sta colllp)lando un vocabolario. 

Le 101·0 armi sono arponi, lancie, fionde e coltelli. La loro 

passione pr~domiuante.,però - por gli uomini come por lo 
donne - è In pnsaiono clegli ornnme11ti. Consistono questi 
ìrl ·collane di budelli di gnaMco, d'ossioini d'uccelli, di somi 
l\llO ~ual,i sono n~aèo/\,ti i 'più strim'i pomlagli: cooohiglio' 
pe·1.zi .di ferro, colli di bottiglie, el1iavi, soa't9lo di latta... ' 

L,o. maggior parto di ossi non vesto nffntt,o o solo quiiloho, 
volt.'1. portano dello pelli di lontra o di otaria sullo spalle ii • 
modo di mantelline. • 

Si nuhorio çli molluschi ,nMini, tli polpi, di pesQi, di cro­
stacei, dlucoclli,o di funghi: raramente clolln cn.rne di quo.lcbe 
mammifero, c1'i balona,'ad esempio, ili oui sono molto ghiotti. 
Sono avidi~~imi di vini o di bo\lallde alcoolioh9, ,on pi;eferi­
seono ngli nni Qd nl\o n.ltro i sigal'i ed~ lmbaceo. 

Lii lorn iotolligonzn è limi¼tissima, scarsa. In. 11\0morit\. 
umernno gli oggetti da uno o. tre; quando il numero de~li 

o_gget'ti cr maggiore li ,dicono molti, ed è tutto. 

X 
Nello scorso numero parlammo doi profumi. Termineremo 

oggi pn.rla.udovi dello malizie dei ptofumiori.: 
• Un }l(Ofumioro 1>nrigjno, fece mott-Orc' davanti alla porta 
del suo'nìngn-zzino un.a gabbi!\ di ferrò, ontro la quale t.rovasi 
un orso. 

Sulla gabbia vi è un cartellone, sul quale si legge: 
« Quest'orso sarà ucciso fra breve o verrà trasformato in 

pomatn da ci11quo franchi il vasetto. 
« NoTAB~?IJ,1,Intanto quelli che si servono del grnsso d'orso 

potmnno compemro In. pomo.tn. fabl>ricato. col g:rnsso, della 
fcmmì1l'n. diquosto aninmlo, morta• di crepacuore nel. gi:wdino 
zoologico di Anversa (o Cranchiil vnsetto) ,,. 

1l GaiilMs (lico ol.to l'ors,o ecl il Mrte)lonoso1l'ò il mie plus 
ultra della réclame, ma il Gaulois s'inganna, 

A Londra vifu un profumiere ch,_o soppo faro unu rtfclamo 
p!(L a~~isticnmonte totnl>i11ntt1. Il 'suo orso, olio mor\. p,oi cli 
vccchj11in,_orn originnl'ia.moute biancn<stro, e·d egli lo ru.nmn:z­
zava tutte le settimane, senza ucciderlo mai. 

Eooo in qu/\,l modo openwal'fogoguoso vrofUD1inro; rltiro.to 
il suo orso <falla ;nbbìn a.nnunzìn'i/a su tuttj i gioruali di 
averlo ucoiso 1ler f1~1>b1'.icaro delln pomata, mo. (lue giprni dopo, 
un orso; ohe orn bianco, o br\lll0 1 o noro,.t'aééva la 'S11!1, com, 
plil'l!a nella. gabbia, o poolli giorni dopo scompinivn eomo il suo 
ptcdeCOl!SOl'e. 

È supel'flao il dire che il profumiere non faceva altro che 
colorfro diversamente il pelame del suo orso. 

NON INGANNATE I BAMBINI! 

Siamo fatti per la veri là: ed ogni educazione che 
disturba, ritarda o impaccia questo nobilissimo fine 
è falsa, dannosa, riprovevole. Quando si dice edu­
cazione non vuolsi intendere soltanto un'arte deter­
minata ed apposita ch'esercitano i maestri, i peda­
goghi, i genitori illuminati verso i fanciulli. Tende 
a educarli, e forse di più ancora, tutta quella serie 
d'azioni, di parole, d'oggelti che Ii circondano, sino 
da quando le loro menti cominciano ad essere ri­
schiarate dagli albori nascenti della ragione. Chè le 
prime idee o sensazioni che al bambino vengono dal 
di fuori, lasciano nella sua memoria, nella sua fan­
tasia segni profondi, dei quali poi si varrà per for­
mare ed emettere giudizi, per compiere azioni, per 
correggere od allentare, seguire o no istinti buoni 
e cattivi. D'onde si vede con quanta cura debbono 
governarsi coloro che stanno vicini ai fanciulli per 
illuminarli sempre e non ingannarli mai. Ma cosi 
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avviene di rado. Molti fra i domestici o famigliari, 
per leggerezza, per ignoranza o per comodo ingan­
nano le menti infantili, vi creano pregiudizi ed er­
rori; sciupano la loro fantasia, vi seminano terrori 
o paure, falsificano i loro cuori rendendoli doppi, 
simulatori, sospettosi. 

Quell'età benedetta dell'innocenza e della sem­
plicità, inesperta di tutto, facilmente ascolta e presta 
fede alle parole dei maggiori. Per questo sarebbe 
opera di anima abbietta valersi della propria supe­
riorità per dare ad i.ntenclere il falso. È vero che 
talvolta alcuni fanno questo non -per malignità di 
natura, ma per divertirsi ed osservare gli e[elti cu­
riosi di tale credulità. Per esempio, una volta certi 
fratelli già adulti facevano credere a due tenere loro 
sorelline che, come ponendo sotto terra i semi delle 
piante nascono i frutti e i fiori, cosi sotterrando ca­
vallini e fantocci, questi il giorno dopo ne genera­
vano altri molti e diversi. Le bambine ci credevano 
e andavano a .sotterrare in giardino le loro bambole 
colla speranza di trovarle propagate il di seguente: 
il che pareva loro che veraniente succedesse, poichè 
i fratelli maggiori provvedevano a preparare di na­
scosto in quel medesimo luogo la nuova generazione 
di bambole. 

In tal.modo quei giovanetti si prendevano giuoco 
delle menti infantili che, ingannate, accoglievano 
un errore per una verità. Ma quando poi le repli­
cate esperienze, riuscite senza esito, le fecero avve­
dute dell'inganno, allora sentirono il rammarico 
dell'amor proprio offeso, conobbero che si era abu­
sato della loro semplicità•; e in questa faccenduola, 
quasi direi, vi prese parte il cuore illuso delle pic­
cole-donne; temerono di esser sempre ingannate, e 
divennero guardinghe, .incerte, sospettose: tituba­
,,ano a credere anche la verità. 

Ma i bambini talvolta assalgono con tal foga ir­
ruente di perchè, da mettere in serio imbarazzo 
anche i più accorti, per le troppo difficili o non con­
venienti spiegazioni che talora richiederebbero le 
loro domande. Mi pare che in questi casi, senza in­
gannarli, si possa rispondere che tali cognizioni es­
sendo molto superiori alla loro età, non potrebbero 
intenderle; quindi si debbono rassegnare ad acqui-
starle in avvenire. • 

Inoltre, perchè i fanciulli crescano dotati di un 
carattere schietto da cui trasparisca, come da lim­
pido vetro, l'animo loro, si tengano lontani da tutte 
quelle cerimonie, affettazioni e finzioni della società 
adulta, maschile e femminile, delle classi agiate, 
dove si mentisce o si finge per complimento, per 
salvar l'apparenza e per altre vane lustre o miserie. 
Davanti a questa generazione di simulatori, la prole 
crescente verrebbe su anche più simulatrice e bu­
giarda. 

• Gaspare Gozzi, che osservando da filo'sofo e scri­
vendo da pittore lasciò vivi ritratti di persone, ecco 
in qual modÒ dipinge uno di cotesti simulatori: 

« Lisandro, avvisato dallo staffiere che un amico 
viene a visitarlo, stringe i denti, li diruggina, i piedi 
in terra batte, smania, borbotta. L'amico entra. Li­
sandro s'acconcia il viso; lieto e piacevole lo rende; 
con affabili là accoglie, abbraccia, fa convenevoli: di 
non averlo veduto da lungo tempo si lagna; se più 
differirà tanto, lo minaccia della sua_ collera. Della 
moglie, dei figliuoli, delle faccende chiedegli no­
tizie. Alle buone si ricrea, alle malinconiche si sbi­
gottisce. Ad ogni parola ha una faccia nuova. L'amico· 
sta per licenziarsi. - Non vuol che vada si tosto. 
Appena si può risolvere a lasciarlo andare. Le ul­
time sue voci sono: ricordatevi di me; venite; vo­
stra è la mia casa in ogni tempo. - L'amico va. 
Chiuso l'uscio della stanza: t'incolga il malanno! 
dice. Lisandro al si-rvo. Non ti diss'io mille volte che 
non voglio importuni? Dirai da qui in poi ch'io son 
fuori. Costui noi voglio. - Lisàndro è lodato in ogni 
luogo per uomo cordiale)), 

Si[atte doppiezze, elaborate e frequenti negli a­
dulti, non accadono mai tra i fanciulli; che invece 
non di rado per la naturale e schietta apertura del­
l'animo loro, per aver sempre, come suol dirsi, il 
cuorn sulle labbra, fanno arrossire gli adulti. 

Ma un'altra maniera d'inganno, fonte perenne di 
pregiudizi e paure, è bene qui additare, come quella 
che guasta specialmente le fantasie infantili. 

Per acquietare questi povrri piccini, li atterri­
scono con la minaccia di far venire la signora coi 
baffi, il cane nero, la fata grignotta, il lupo man­
naro ed altri simili spauracchi, al cui annunzio si 
vedono i pargoletti spalancare gli occhi, impallidire 
e guardare atterriti. Queste immagini, spesso ac­
compagnate da cupe voci o racconti paurosi, non è 
a dire qual fascino terribile e~ercitino non sola­
mente sugli spiriti, ma ancora sui corpicciuoli, con 
danno della loro salute. Quando poi ciò non avvenga, 
egli è cerio che siffatte fantasmagorie, oltre al per­
vertimento del senso morale, perchè si reggono sopra 
falsità, avvezzano il bambino timido, pusillanime, 
debole. 

Che se per tenerlo tranquillo fa bisogno ricorrere 
a qualche ingegnoso espediente, invece di spau­
racchi, si faccia uso di figure dipinte o in moto, di 
suoni melodiosi e piacevoli, di oggetti allegri e vi­
vaci che destino la curiosità e l'ilarità, essendo 
queste cose più conformi all'indole fanciullesca, 
tutta vezzi e brio. Con tali mezzi divengono educa­
tivi i piccoli sollazzi, valgono a correggere i difetti 
di temperamento, o non coopereranno almeno a in­
serire germi perniciosi; chè non di rado certe con~ 
suetudini, certi errori o pregiudizi, certe disposi-
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zioni di animo o di corpo, attribuile al carattere na­
turale d'un uomo, se meglio se ne studiasse l'origine, 
si conoscerebbero effetti più o meno immediati delle 
prime impressioni ricevute nel!' infanzia, da parte 
di gente ignara, disattenta od improvvida, che non 
ha saputo guidare le prime orme del fanciulletto 
inesperto. 

SOGNI DI FANCIULLA 
(Libera traduzione dal tedesco di E. NEVERS) 

(Continuazione a pag. 425). 

« Non interrompermi. Ciò che ti dirò li sembrerà 
amaro: ma Dio voglia che ti faccia profitto. È la 
storia di Lisetta. Sai che volevo già dirtela in pri­
mavera, p_erchè mi accorgeva del tuo amore na­
scente; ma allora, non aveva potuto decidermi. Mi 

'duole non averlo fatto! Ascoltami. 
II barone Fritz, il prozio di Nelly ed' Armando, era 

sposo di Lisetta: s'erano intesi in segreto ed io :sola 
lo sapeva. Il barone voleva aspettare la sua maggior 
età per chiedere in moglie Lisetla e parlarne al fra­
tello. Dopo avrebbe comperalo un'altra casa e sa­
rebbero vissuti contenti eù in pace. Se tu sapessi 
come s'amavano, come erano belli e felici! li barone 
che era di guarnigione in una città vicina, veniva 
spesso e Lisa-si metteva sulla loggia e guardava la 
strada e la torre. Quando in quella forre c'era u~ 
lunie voleva dire che l'aspetterebbl'.l nel solito luogo, 
nel bosco. 

Una sera, la giov~1ne sposa del fratell~ maggiore, 
la nonna di Nelly e d'Armando giunse al castello. lo 
l'ho veduta in quella sera. Il castello era illuminato 
e a'! piede della scala i servitori con torcie in mano 
aspettavano la gioviné coppia. Era bella, la nuova 
signora, ma spirava tale superbia dal suo sguardo, 
dal suo contegno che Lisetta ebbe un presagio di 
guai ed illi vidi. 

Non mi amerà mai, Maria, disse. Ed aveva ra­
gio'ne. Sa il Cielo in qual modo quella donna orgo­
gliosa risapesse l'amore di Lisa e Federico, e conce­
pisse l'infernale progetto di separarli; ma quel che 
è certo si è che fu tenace nel suo proposito e non 
badò all'indegnità dei mezzi per conseguire il suo 
fine. 

Ecco come fece. 
Era autunno; il castello era pieno di cacciatori, 

s'udiva lo squillo dei corni pel bosco ed a sera c'era 
festa; da tutte le finestre la luce pioveva in onda 
d'oro sui giardini e sulle praterie. Si era iniziata 
q nella vita di svaghi e di baldorié che doveva recare 
in breve alla rovina della famiglia, Intanto Fritz 
(cosi noi chiam~vamo famigliarmente il idovine ba­
rone) dovendo partire per lungo tempo, Lisa gli· 

diede un cuoricino d'oro che soleva portare al collo. 
L'udii che gli diceva: Mettici i miei capelli e non 
dimenticarmi. Ebbene! guarda che cos'è mai il de­
stino! Quel cuoricino d'oro doveva essere cagione 
della morte di Lisetta. 

Il barone Fritz parti e scorse,;o quindici giorni. 
I due innamorati non potevano scriversi perchè al­
lora si sarebbe scoperto ogni cosa; una lettera per 
Lisa o per me sarebbe stato un avvenimento alla 
cartiera e a .farsela spedire ferma in posta, peggio 
ancora ... Poi, allora, si scriveva meno facilmente e 
meno spesso di oggi. 

Fritz era dunque parti_to: nè si sapeva quando 
tornerebbe, ed ogni sera Lisetta saliva ali' ultimo 
piano per guardare la torre che restava sempre buia 
il che era naturale avendo egli detto che non cre­
deva di essere di ritorno prima d'un mese. 

Ma ecco che una sera Lisetta venne correndo in 
camera mia. 

- Gesù! È tornato! balbettò tremante. C'è lume 
nella torre. 

Era vero; la torre splendeva come un faro. 
LiseLta, senza aspettar allro, uscì per informarsi. 
Tornò di lì a poco, accorala. 
- Non è venuto. Che può significare quella luce? 
- Lo saprai domani, Lisetta. Interrogherò Cri .. 

stiano. 
l\fa Cristiano non venne; doveva andar a compe­

rare un cavallo per la giovine signora. 
Liselta era in una agitazione febbrile. Appena fu 

nolle, tornò alla finestra e di nuovo vide il lume. 
Allora si di è a piangere disperatamente, dicendo: 
È qui e non cerca di me. Non mi ama più. lo morrò, 
lo sento, se è cosi. 

Il posdomani accadde la stessa cosa. 
Finalmente il quarto giorno una ragazza comparve 

alla cartiera. 
Era una certa Francesca, fannullona, che a furia 

di pigrizia s'era ridolla alla miseria. Non la ricono­
scevamo sulle prime tant'era ben veslila - lei, so­
litamente sudicia, arruffata e cenciosa: ma essa, 
sorridendo con cento moine, ci raccontò come la 
giovine signora l'avesse presa a ben volere e-desi­
derata con sè, perchè diceva che coi suoi occhioni e 
capelli ~curi le ricord_ava il proprio paese, la Spagna, 
e come ora fosse felicissima. 

Ci mostrò le belle bùccole d'oro che aveva agli o­
recchi, il grembiale cd il fazzoletto di seta, tutti doni 
della baronessa. • 

Lisetta ed io stupivamo. 
Perchè era venuta? Perchè ci raccontava queste 

cose? 
Non era amica nostra .. 
Ed io, fran.camente, mentre ella m1 diceva che 

facevo la superba, glielo osservai. 

..: 



44G GIORNALE DELLE DONNE 

- Non sono superba, ma non mi spiego perchè tu 
abbia pensalo a noi. 

- Via, vi vergognale della mia visita, lo vedo. 
Ma avete torto; non sono più oziosa, non domando 
la limosina. Lavoro come una brava ragazza. Ma 
come sei pallida, Lisetta ! È ] 'amore eh? 

Lisetla arrossi e sciamò un po' irritala: 
- Che c'entri tu? 
E fece atto di alzarsi. 
- Veh! come te la pigli! sciamò Francesca, sog­

gltig·nando. -
Ma all'improvviso io vidi Lisetta ricadere, livida, 

sulla seg·giola; i miei ot.:chi tennero dietro ::i\la di­
rezione dei suoi cd allora 'notai al collo cli Francesca 
un cuoricino d'oro. 

Lisa afTcrrò le mani della ragazza e con voce che 
I remava: 

- Chi, balbettò, chi t'ha dato quel cuoricino? 
- nispondcrò come te, fece Francesca, svinco-

landosi. Che c'entri Lu? 
-- Io? quel cuoricino m'appartiene. Oh! Maria, 

aiutami; diglielo; è mio ... No, è suo ... Sai che glie 
l'ho dato! 

- Che vuoi dire? A udirti parrebbe che io fossi 
11na ladra, sciamò Francesca. Questo cuoricino me 
l'lian no donato. Ed orn, lasciatemi. Me ne vado e non 
mollerò più piede qua. 

- Fermati, Francesca, fermati! sciamò Lis:.i con 
un grido cosi pieno d'angoscia che mi fece rabbri­
vidire. In nome di Dio che ci ascolta, rispondi: chi 
t'ha dato quel cuoricino? 

Francesca s'era fatta pallida anch'essa e parve e­
sitare; ma ricuperò subito la sua audacia e disse: 

-;-- Vuoi saperlo? E perchè? Io non ti ho mai 
chiesto però chi t'aveva dato quell'anello d'oro che 
baciavi così teneramente una mattina sollo alla per­
gola. E non posso aver anch'io un amoroso? Credi 
che soltanto le ragazze ricche !rovino a chi piacere! 
Addio, non farmi tanto la sentimentale. 

E se ne fuggi. 
Lisa era quasi priva dei sensi: mi respinse. quando 

volli confortarla e si chiuse in camera. Volevo se­
guirla .ma ne fui impedita da varie commissioni. 
Appena fui libera corsi in traccia di Lisetta; la ca­
mera era aperta ... essa giaceva svenuta sulla soglia. 

Mi pare un incubo oggi quella storia ..... 
Lisetta ammalò di tifo cd il medico dichiarò che 

c'era poca speranza di salvarla; i genitori erano di­
sperali; io le stavo notte e giorno al capezzale. Nel 
delirio essa rivelò tutta la verità, cd io dovetti dare 
i ragguagli della storia al padre ed alla madre. 

Fu un'atroce scoperta per essi e prestarono fede 
al tradimento di Federico. Solo il fratello cli Lisclta 
ripeteva: è impossibile, io conosco Fritz, non è ca­
pace di commettere falsità. C'è sotto un mistero. 

Ah! mia cara, quanto s'è pianto e pregato allora 
nclln camerella azzurra! 

Ma Dio non mula i suoi disegni per forza d'umano 
preghiere e il nono giorno Lisa morì. Per un mo­
mento, i raggi dell'aurora ridonarono u n'appa ronza 
di vita al pallido viso, ma i suoi occhi azzurri si e­
rano chiusi per sempre. Era calma, ora, povera crea­
tura, era liberala da ogni ansia tenena! )). • 

La cugina s'interruppe e si asciugò gli occhi. 
La fonciulla, la seconda Liset,t'a, singhiozzava 

piano. . 
« La sera stessa, riprese la vecchia, io ero scesa in 

giardino, ·appunto mentre cominciavano a suonare 
la campana da morto per Lisa. Açl un lrattoscorsi un 
lume nella stanza della torre. Ahimè! essa non po­
leva più vederlo. Mi poggiai al muro piangendo. 
Fuori udivo il padre sconsolato errare per la casa 
ed il figlio confortare,. con parole sommesse, la ma­
dre singhiozzante. Tutto era silenzioso: la cartiera 
era chiusa e la servitù camminava in punta di piedi, 
senza profferire parola, ~ispctlando l'ultimo sonno 
della povera Lisetla. 

All'improvviso nella gran quiete udii un passo 
d'uomo. (( Dio mio! È Cristiano!» pensai. 

.Ma al punto stesso una fresca voce giovanile, che 
m'era ben noia, vibrò gioconda. li barone Fritz ! 

Mc lo vidi apparire davanti con aria lieta e disin•• 
volta ... 

Il vecchio Erving aveva udito anche lui r1uclln 
canzone e balzando fuori fece atto di slanciarsi conlro 
1'11ffiziale . .Ma suo figlio lo fermò e, rivolgendosi tur­
batissimo al barone: 

- Frit.z, t.u ignori certamente la disgrazia che ci 
ha colpili. Seguimi. 

Io rimasi fuori e tutto tornò tranquillo. Dopo una 
mezz'ora stavo per rientrare,quando vidial cancello 
una donna livida, che mi faceva cenno di raggiun­
gerla. 

Era Francesca, che col volto contratto e tremante 
per ogni vena, s'aggrappava :.ille sbarre per soste, 
ncrsi. 

- Maria, balbettò, è vero? è vero? Suonano per 
Lisa? 

- Si, risposi duramente. È morta! 
- Dio mio! Dio mio! gridò la sciagurata caccian-

dosi le mani nei capelli. , 
In quel punto il barone Fritz usciva.Vide.la donna 

e con un grido: 
• - Ed a costei avrei dato il sacro ricordo della 

mia sposa? Avete pot~to crerlerlo, lei, che io amava, 
tu che m'eri fratello! Ma parla! parla! Confessa che 
lo hai 1·ubal.o quel cuoricino d'oro che non potevo 
più ritrovat·e e ~rodevo d'aver srn111·rHo nel bosco! 

- No, oh! no! signor baro.ne, gl'idò Francesca. 
- Non vuòi confessare? rnggì il giovine. 

,,. 
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- Uccidetemi, lo merito, riprese lei fra i gemiti, 
ma ladra non sono; e mai 11011 avrei preso quel re­
galo ;-nè l'avrei messo al collo se avessi saputo la 
disgrazia che doveva risultarne. 

- Va, va, mentitrice, disse il barone. Rispetto 
troppo questo luogo, quest'ora per darti il castigo 
che meriti. Va ... 

- Chiedile chi le ha dato quel cuoricino e ordi-
nato di metterlo al collo, suggeri il fratello di Lisa. 

Francesca diede un grido. 
- Non posso dirlo, non posso! sciamò. 
Frilz stette immobile per un momento con l'oc­

chio torvo ... 
Poi: 
- Che' giova ? disse con voce spenta. Tutto è fi­

nito ... Gli iniqui che ci insidiano hanno vin lo .... 
E con la testa bnssa, il piede vacill::mte se n'andò 

per quelle verdi praterie dove poco prima era pas­
sato così lieto e baldanzoso. 

Non ho più riveduto il barone Fritz eia queU'or:.i. 
L'indomani è partito da Derenberg: pe·r alcuni 

anni ha cercato svago nel giuoco, nel vizio: poi è 
perito miseramente in un duello. 

Anche Francesca da quella volta sparì e credo che 
la sua fine non dev'essere stata meno dolorosa che 
quella del giovine barone. 

Dicevano qui - a bella posta - che fossero in­
sieme: ma era falso. 

Ebhi un giorno due righe di scritto, quasi inde­
cifrabile, in cui Francesca mi diceva: 

<< Poco mi resta da vivere e non posso sperare.che 
si dica bene di me dopo la mia morte: ma non voglio 
che tu mi creda più malvagia cli quello che sono. Era 
la mia signora che mi aveva ordinato di mettere al 
collo il cuoricino d'oro, dicendo che si trattava ùi 
fare uno scherzo a-Lisetta. Sanna può farne testi­
monianza. Io nulla sapeva ed ho obbedito senza so­
spettare un'insidia. Dio mi perdoni e intanto perdo­
natemi voi altri tutti )1. 

Ecco, bimba mia, ciò ehe ha fatto quella donna 
qunnd'ern giovane e innamorata e felice, e doveva 
intendere l'amore. Giudica di quello che farebbe 
oggi contro di te, oggi che è vecchia, inasprita, più 
superba che mai e che si tratta del nipote suo, del­
l'ultimo erede del suo nome. Ricorda, Lisctta cara, 
le nostre angoscie, e non volere che ci tocchi una 
seconda prova cosi dura )) . 

Lisetta asciugò gli occhi. 
- Non temere per me, disse. Armando starà in 

guardia. Cugina, cugina, se vuoi evitare una scia­
gura, se vuoi che il dolore non mi strugga come Li­
sctta, aiutami! Lo amo troppo J)Ql' rinunziare a lui. 
Persuadi i miei genitori, fa per mc quello che a-
vresti f::ttlo per la tua Lisa... . 

II cuore della vecchia s'i strinse. 

Era questo dunque, il frutto delle sue paroÌe? 
- Dio mio! pensò dolorosamente; ciò che le ho 

dello non è dunque giovato; E dire che io so come 
egli non l'ami. Se avessi il coraggio di dirglielo! 
Povera fanciulla! Suo padre non consentirà mai. 

- Cugina, mormorò Liselta volgendole lo sg·uardo 
supplice degli occhioni inumiditi, parlerai tu ai miei 
genitori? 

- Ah! bimba, sarà inutile. Conosco le idee cli 
tuo padre. Ad ogni modo ci penserò domani: tu in­
tanto dormi in pace. 

- No, cugina: oggi, subito, dcvi parlare. Do­
mani egli viene. Di sogna che il babbo possa pensare 
questa nolte a ciò che gli risponderà. Te ne prego, 
cugina. . 

- Ebbene, hai ragione, bimba. Meglio finirla su­
bilo, dopo tutto. Vado, ma tu prometti di riposare; 
ti dirò domani la risposta. 

- E come potrei riposare: considera! 
La vecchia capì che Lisa aveva ragione. Uscì senza 

rispondere, e scese la scala. Lisa si chinò sulla rin­
ghiera, ascoltando il suono dei suoi passi che si al­
lontanavano, poi stelle immobile nel gran silenzio. 

All'improvviso udl la voce di suo padre alta e 
adirata. Gran Dio! Rifiulcrehbe forse? Le pareva 
impossibile. Rifiutare Armando! ... Udiva anche la 
voce sommessa della cugina che pareva pregasse, 
ma invano, poichè Erving parlava sempre più forte, 
sicchè alla fine essa distinse queste parole: 

- No, mille volte no. Non cederò: so quel che 
ho da fare. 

Lisetta restò per un momento senza vocè, con 
lo sguardo smarrito; poi scese la scala eri in un 
attimo fu in salotto. 

- Babbo, susurrò con voce supplichevole, fa­
cendosi ora rossa ora bianca per dolore e confu-
sione. . 

Erving era ritto in piedi, con gli occhi fiammeg­
gianti di sdegno.· 

- Lisa! sciamò la cugina. Che fai? Vieni, vieni 
con mc. 

- No, cugina; lasciami udire ciò che dice il 
babbo. 

- Ciò che dice il babbo? sciamò Erving con nuovo 
scoppio d'ira. Dice che sei una sconsigliata a cui 
non si doveva lasciare tanta libertà. Ma si può tu 1-

tavia riparare al male, la Dio mercè. 
- Federico! interruppe la cugina con inquietu­

dine. 
- Non sperare di convincermi. Finora sono slato. 

sempre arrendevole: ma questa volla farò a modo 
mio. 

- Dunque rifiuterai Armando? mormorò la fan­
ciulla facendosi del colore della morte. 

- Sì, fìg·lia mia, disse lui raddolcito. Pcl tuo bene. 
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- Pel mio bené ... L'amo tanto! 
Poi arrossì dell'involontario -grido e chinò gli 

occhi. 
- Tu lo ami! Ma ciò non mi basta. Dal mio ge­

nero voglio ricambio d'affetto per te. Non intendo 
che ti si sposi per far un buon negozio. Mi capisci? 

- Federico! sciamò la cugina, circondando delle 
sue braccia la fanciulla che vacillava. 

- Un buon negozio? susurrò Lisa. 
- Basta così, Federico, disse la cugina con tale 

occhiaia ch'egli non ebbe coraggio di dir allro. 
- Babbo, non capisco, riprese Lisa. Tu vuoi 

dire forse che Armando non mi ama? Ah! t'in­
ganni! Eppoi se anche non mi amasse molto, so che 
gli posso giovare, che ha bisogno d'un affetto divoto, 
che non si rassegnerà a vivere che se gli riesce di ... 

- Di pagare i suoi debiti! sciamò amaramente 
l'industriale. Lasciamo le frasi romanzesche, figlia 
mia. Spero che ti adatterai a seguire la volontà di 
chi ha esperienza degli uomini e delle cose. Per 
ora, non parliamo allro di questo incidente. Sei 
agitntn; le tue mani tremano. Va a riposare ... 

La ragazza si volse a sua cugina. 
- Cugina, credi anche tu che Armando voglia 

sposarmi per interesse? Hai migliore opinione di 
lui, non è vero? 

Aveva parlato con tanto fuoco che la vecchia si 
sentì commossa fino alle lagrime. 

- Vieni, Lisa. Ha ragione tuo padre. Ne ripar­
leremo domani. 

- No, cugina; voglio che tu dica il tuo parere 
a babbo: egli ha tanta fiducia in te. 

La vecchia, messa in così crudele dilemma, non 
trovò più parole: la faccia • le si coprì di lagrime e 
tacque ... 

- Dunque anche tu pensi così? sciamò Lisa con 
cl isperazione. Ah! babbo ... Eppure non è vero : io 
sento che non è vero! 

- Intendo il tuo d'olore, Liselta, disse il padre, 
ma come puoi essere tanto illusa da credere all'a­
more di Armando? Di solito hai più senno. Egli ti 
conosceva da anni: eppure non ha mai pensalo a 
sposarli, non t'ha detto mai una parola d'amore. 
Anzi, è andato in cerca d'una forestiera - ricca -
rinnegando l'amicizia che lo univa alla nostra fa­
miglia. Oggi soltanto - oggi in cui si vede abban­
donato dalla sposa patrizia, carico di debiti, prossimo 
al disonore - oggi dice d'amare la bimba che ha 
negletto ... Questa condotta non prova chiaramente 
che si tratta di cupidigia? 

Lisa non rispose; i suoi occhi fissavano il padre 
con angoscia indicibile. 

- La madre di Nelly è slala viltima anche lei, 
rispose Erving. Ricca - non amala - s'è veduta 
negletta dal marito, che apprezzava solo la sua 

dote ... e sprecata questa in folli baldorie con l'e­
sempio e l'incitamento della vecchia baronessa, s'è 
suicidato, senza pietà della misera donna e dei figli! 
Ecco la gente a cui tu vuoi affidare il tuo avvenire, 
Liselta ! Considera la vita che condurresti tra un 
uomo indifferente, forse infedele, ed una vecchia 
superba, malvagia, che, dimenticando il benefi~io, 
ti terrebbe curva sotto il suo disprezzo per la tua 
nascita e la tua famiglia: - considera, ti. dico, e 
vedi se non è meglio soffocare, finchè è tempo, un 
amore così pieno di guai. 

Lisa restava muta, tutta bianca, con gli occhi di-
latati, le labbra tremanti ... 

Finalmente si scosse. 
- Grazie, padre, disse con voce spenta. Obbedirò. 
E con passo strascinante, con fare da sonnam-

bula; mosse verso l'uscio, salì le scale, andò _in ca­
mera sua. 

Venne la cugina, venne la madre, le baciarono il 
visino ardente per febbre e gli occhi asciutti, tor­
bidi, e le parlarono di conforti futuri, di anni pro­
speri, ma ella non distingueva· le loro parole; una 
frase vibrava continuamente al suo orecchio, come 
sentenza inappellabile: « Egli non ti ama: vuol il 
tuo denaro, null'altro ». 

Dunque egli mentiva là, sotto il vecchio tiglio 
scintillante di neve, mentiva, baciandole le labbra; 
susurrandole: « Ti voglio bene: tu sola puoi farmi 
apprezzare la vita ... >>? 

Dunque nell'udire la sua confessione appassionala 
egli non era commosso, non sentiva altro che il vile 
piacere dell'uomo subdolo cui riesce la frode? 

Oh! Dio, Dio ! Era atroce ... 
Non poteva piangere, non poteva pregare; quel­

l'inganno le pareva così empio! 
L'ira dolqrosa che ci obbliga a maledire quelli 

che erano il nostro idolo sulla terra, gonfiava quel 
cuore innocente del suo veleno letifero ... 

Non chiuse occhio. 
Pensava alla venuta di lui, al rifiuto del padre, 

alla sua collera; ma gioiva quasi di quella collera 
che gli proverebbe ch'essa lo aveva abbandonato 
senza rammarico, sapendolo vile. • 

Finalmente si le'vò l'alba: scorsero le prime ore 
del mattino ... 

Liselta, con l'occhio fisso sull'oriuolo, aspettava 
le undici. 

Verrebbe? ... Sarebbe puntuale? 
Si: era puntuale.. . 
Alle undici e due minuti un passo suonò nel cor-­

tile, una voce ... 
Lui! 
Essa udi il saluto rivolto al padre, la risposta, 

l'invito: - Entrale qui se volete parlarmi - poi 
più nulla ... 

' 
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Ora colui sap;ebbe di essere indovinato nella sua 
cupidigia e nella sua falsità - ora ... 

Ma d'un tratto, all'idea della ripulsa e <lelle sue 
onseguenze, ali' idea della rovina che colpirebbe 

Arrnaudo, una metamorfosi incredibile ebbe luogo 
nel cuore di Lisa ... 
• Dicevano che egli non l'amava? E che perciò? Che 

cosa contava lei, Lisa, e la sua felicità? Poteva sal­
varlo; non era gioia sufficiente? Salvarlo, essere sua 
per un giorno e poi morire ... 

Qual orgoglio malvagio le aveva fatto acconsen­
tire al rifiuto? Doveva sostenere Armando, chiu­
dere nel cuore il dolore del disinganno, sposarlo 
ad ogni modo ... 

E se il padre, se la cugina sbagliassero? ... Se egli 
fosse stato sincero dicendo di volerle bene? .. . 

Si. levò impetuosamente, corse giù ... 
Era in tempo ancora, forse, di gridare a suo 

padre: - lo gli credo, io lo amo ... - in tempo di 
salvarlo.,. 

l\la ne.I momento in cui ella giungeva sul ripiano, 
vi1e Armando uscire con la tesla alta, l'aspetto sde­
gnoso. 

Chiamò: - Armando! - Ma la porta già si ri­
chiudeva. 

Egli non udi. .. 
Non udì. .. ed essa senti che era finito, che accet­

tava la ripulsa, senti che il povero amore, nato ieri, 
era già spento ... 

Tornò in camera, si buttò ginocchioni, colla faccia 
nelle coltri per soffocare i singhiozzi ... 

Il mondo oramai le pareva vuoto ... la vita una 
condanna. • 

XVI. 
La vecchia baronessa sedeva in camera sua ac­

canto al caminello aspettando il nipote con impa­
zienza febbrile. Già tre volte Sanna era scesa per 
chiederlo alla madre. ed ogni volta era tornala di­
cendo che il signor tenente non era ancora com­
parso. 

La vecchia signora andava continuamente alla 
finestra sospirando. 

- Che ne sarà di lui? Che ne sarà di noi? I 
creditori cominciano a scrivere, ad allarmarsi ... E 
lui va a passeg·gio, lui è tranquillo in mezzo a tanti 
pericoli. Non ha sangue nelle vene quel ragazzo! 

E guardando il parco solìlario ricordava le sue 
liete visioni svanite, tutte quelle carrozze sontuose 
con ruote scintillanti nl sole e ricchezza di livree pa­
trizie che le pareva già di scorgere nei viali, e quegli 
ospiti illustri di cui già udiva le felicitaziùni. 

- Ah! quella vipera, quella Bianca! mormorava 
mordendosi le labbra ... Dire che· da lei dipendeva 
la nostra salve1,za ! 

Ma s'intèrruppe. Armando entrava. 

- Finalmente pensi. a me, ai ca~i tuoi? disse ella 
ironica. Finalmente torni dal passeggio. 

- Non era a passeggio, disse lui con voce fredda. 
Essa fu colpila dal suo accento. Lo guardò fisso. 
- Dove eri, in tal caso? Tre volte già t'ho fatto 

chiamare. È grave quello che ho da dirti, sei indo­
lente come tua madre e dormi sul cratere del vul-
cano, .tu? . 

- Sbagli, nonna, rispose il giovane. Questa mat­
tina, anzi, mi sono accinto a porre in pratica uno 
dei tuoi connsigli. 

- Davvero ? E quale? 
- Ho· tentato ... ho tentalo di migliorare la mia 

sorte con ... con un buon matrimonio.· 
Essa lo guardò stupefatta. 
- Un matrimonio? Quì? 
_,. Sei sorpresa? Ed io non capisco come non te 

ne sia mai venuta l'idea. Ma non ricordavi o non 
sapevi dunque che Lisa Erving è milionaria? 

- Lisa? diventi pazzo? 
- E perchè? Jt (aut bien (nme1' ses te1Tes, diceva 

M.r De Grignan. Son idee tue codeste: il denaro 
plebeo giovi al lustro patrizio. 

- Mai non ho pensalo simil cosa, mai non ac­
cetterò qui quella sciocchina smorfiosa e sentimen• 
tale ..... 

- Quietati, diss'egli con freddezza sdegnosa. 'l'i 
dicevo che« ho tentato>>. Va là ....... mi hanno re­
spinto. 

- Respinto? esclamò lei. 
- Ma si, recisamente; respinto senza appello .. 

Non ho fortuna in amore, soggiunse con amaro sog­
ghigno. 
. - Respinto? ripetè la vecchia signora. Ma come? 
E incredibile! coloro respingere un Derenberg ! Che 
motivo hanno dato? 

- Ecco: Erving mi ha detto che voleva per sua 
figlia un marito che l'amasse, che non la pigliasse 
come un onere annesso alla dote. È chiaro, non è 
vero! Non posso biasimarlo. Tutto gli permette di 
credere che io non agisca che per vile interesse. Ma 
t'accerto che stamane, in faccia sua, ho sofferto cosi 
acerbamente che .... che (via, te lo dico schietto!) 
val meglio una palla nella fronte che tanta umilia­
zione. 

La vecchia si strinse nelle spalle. 
- Parole! I matrimonii oggidì non si fanno che 

per interesse o convenienza. Mi stupisce che ti abbiano 
rifiutalo. Era un bel vanto per loro veder la figlia 
baronessa. Vi dev'essere sotto qualcosa. 
• Sedette e si diè ad attizzare il fuoco. 

- Hai ragione, rispose lui. Vi è qualcosa sotto. 
Ho detto al padre che saprei amare sua figlia e farla 
rispettare da tutti ... 

- Ah;! sì? 
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- E cosi sarebb(stato. Quella ragazza è generosa, 
gentile! io la stimo e per certo l'amerei con tutto il 
cuore se mi sposasse. Ho avuto prove della sua bontà 
quest'anno nello cure date a mia madre .... 

- Ah I ti piacciono le suore di carità ora? Via, 
capisco. È un'antitesi con Bianca ! 

Egli non rilevò la satira. 
-· Dicevo che se Erving non mi ha prestato fede 

e mi ha rifiutato, dev'essere perchè una vecchia 
storia molto dolorosa gli ispira rancore contro i De­
renberg. Son deciso a verificare da qual parte stia 
il torlo in quella storia che non conosco. 

Nel dir cosi il giovane fissava l'avola che impallidì 
un po' (almeno cosi parve a lui), ma restò indif­
ferente. 

- Poco mi premono i motivi del cenciaiuolo, disse, 
11è conosco la cronaca della sua famiglia. Ma il, suo 
rffiuto non mi commove. Se egli avesse accondisceso, 
rifiutavo io. 

- Allora av1'ei fatto a meno del tuo assenso, disse 
il giovane con calma, perchè avevo data la mia parola 
alla ragazza e ne ero stato gradito. Comunque, ca­
pisco che i genitori non me la daranno, perchè non 
vogliono che essa ,corra il pericolo d'essere i11fclice 
entrando nella casa dove abita la loro antica nemica, 
dove abiti tu, nonna! 

- Io! esclamò ella con violenza. 
Ma si calmò subilo. 
- Che storie ridicole! disse. Coloro mi sono af­

fatto indi[erenti. 
- Per altro non hai mai Lrallato Lisa con bene­

volenza. 
- Perchè non mi pareva compagna adatta per 

Nelly. 
Vi fu un breve silenzio. 
Poi la vecchia riprese, con tuono conciliante: 
- Lasciamo queste in utili divagazioni ed ascolta 

ciò ch'io voleva dirti. In allri tempi, quando ero 
giovane e bella, e appunto quando l'avolo tuo mi 
vide e mi amò, un altro mi amava, un suo compae­
sano ed amico, il duca di Tiesch. Io preferii tuo 
nonno ... Destino!. .. 

(Continua). 

NOZIONI D'IGIENE 

Igiene dei ~mnbini - Sttl oholera - Pericoli della paura 
e del cattivo ttmore -À.necùloti per guarire qiiest'iiltùno. 

* * ,. 
La mcdi?in~ dei bao1bi!ìi specin.lmonte poppanti, snlve 

poche eccoz1om, potrebbe ridursi allo studio dellé sole sim­
pa.ti~ ~ervo~o o morali. La 1mt?m. è il pilt sicuro di tutti i 
me~JCl, ed 1~ solo del q ualo abl)_1sogna il ba1nùioo, purchè si 
abbi~ la p~z1~uza ~ prndoo.zn. d1 nou cpntr~riarln, di mante­
nersi docili 111 suoi <lottami. Por acqutstru: fama. di celeln·itb. 
medicale dei bambini, basb la convinzione di questa mas-

si.ma, incm:tocciata nella procUgalità <li carezze a questi•e di 
ohiacopiere alle ma.mmine. Nél p1·imi mesi deim vita extra­
uterina il aistema linfatico predomina; il sist.omo. 001·voso-ce­
rebmle è più fantastico e capriccioso, sommamente punti­
gliosoper i piitpiccoli eccessi ediso-rdini nella vjta vef.etativa, 
dei quali subito si risente con,1e di co~a propria; l apparec­
chio della digestione con pronta. fuci:lità si sconcerta e rea• 
gisce, e dalla sua. tasca mus-colo-membra.nosn, clic è il venia-i• 
colo ai irradia l'aura. <li tutto le malattie, a guisa di gcrento 
responsabile. Cho i bambini uon sappiano farsi compren• 
dore, è vero sino ad 1m. corto p.un.to; ma se non parla119_la. 
nostra lingua, ne hanno una che bisogni\ studiare ('l'issot). 
Con lo studio delle espressive alterazioni della figura, si può 
ascoltare il grido degli organi (Lavat.et). In nessuna etn doll& 
vita la.modificazione dei tratti dello flguraè più pronta e mc• 
glio in armonia coli i mutamenti interni (Richard de,Nancy), 

Secondo Jadelot, tre sn.rebbero i tratti ca1·attoristioi aenu. 
faccia, che possono guidare nella diagnosi ipotetica di qualcho 
malattia doi bambini; il primo patte dn-11 angolo interno del­
l'occhio, e ai perde al diso1mi della protubero.nza fatta dal­
l'osso malare e dal }JOmello della guimcia per lo )nalattie ner­
vose cerebrali ; il sec-0ndo incomincia dalla parto supel"ioro 
dell'afa.del naso e clisceudo verso l'angolo delle labbra por le 
mn.Jnttie gastro,intestiniili; il tot·to nasco dalle commessure 
labbinli, e si perdo obliquamente, gradat.nmcntevor:io a collo, 
1>et lo malattie dell'appàreechio cjrcolato1'io e respiratorio. 

l movimenti couvul,sivi sono lo spavento delle madri1 le 
quali ravvisa,ooin essi un eccesso di dolore, ca,1sa delle strano 
sn1orlìe cbe clot11r11nno la dolce fisonomia. dei bambini, e non 
sanno ohe quasi sempre nssolu.tnmente manca In sensnziouo 
dolorosa, sobbono la o'aus.1,. predisponente sia l'estrema sousi­
bilità. 

Le cause determinanti delle convulsioni nei bambini sono 
le ncidit-à, lo brusche tro.nsazioru dal caldo al freddo l'inso­
lazione, la soppressione di esantemi, la presenza cli v~rmiui.; 
ma presso tutte le iuadri questi .ultimi sono sempro i' p1·imi 
La teoria ?ci vermi è la più di1i'usa, la più oll\stioa., la più 
strana e bJZzarra ;, ò una lunga. on-tena di errori e pregiudizi 
collegnt-a per le sue (lue estremit-à ai duo antqiodi della sfera 
sociale. 

La moltiplicità, varietà cd osr.ura formazione dei vermi la 
?izzarria dei sintomi che fanno nascere, danno una gra~de 
m,portanie. a tutto quanto • riferisco alla medicina vmni­
fuga. Un bambino non può ammala-re cho di vermini; quando 
un adulto langlùsce ò mangiato dal verme solitario; i vormi 
S'ono il gridò ,ii guerra. delle balie, delle comari, i vermifu~hi 
la cuccagna. degli spezliili. Chiunq uo parla contro i vermi di· 
spone il pubblico in suo favo1·c; se un mgazzo ·ai scavezzo. il 
collo, por prima cosa bisogna. rimediare ai, venni· la pa.ur11, 
genera. istantan~amente i ,•ru·nli; il corpo umano i~somma Il 
un recipiente serbat-oio di vemri a<l ogni minima richiesta· 
se sortono, si vedono; se non sortono, seguo ch·e sono, fusi'. 
Spaventevole è l'uso e l'abuso che si fa della santonina, ormai 
a~bandonata nelle mani di tutti i bottegai, che la maueg­
g1ano come lo zuccaro, e fortunatamente molto mescolata allo 
zuccaro. 

Certi fenomeni convulsivi dipendono unicamente dall'a• 
buso o dalla. inopportunità. di questo rimedio somministrato 
a casaccio; .q11auc.lo un bambino muore nello convulsioni· 
suolsi dito ohe è morto pér i vei·mi,_scblieue non.esisti\ il 
menomo ragiouovolo indizio di verminazione, sebQCnc chfo.: 
rnmontc protestino evidenti sintomi di altm pii1 t~rribile 
malattia, • 

* •• 11 clwlera fa. di nuovo parlai·o di sè e Juiete vittime uell~ 
generosa Sicilia. Speriamo che cessi presto e cho sopratutto 
cossi la pCHfra che è del cllolern la. migliore alleata. 

A proposito del cholt1·t, non torner1mno disoare alcune o~­
sei·vivti?ni_ che_ l'a~trònomo Delaunay foce l'anno scorso sul 
Gc,ulois circa 11 r1Sultato delle sue osse:rva¼iOlli int-0rno ai le­
gami intimi che corrono tra la mortalità colerica e le circo­
.stanze atmosferiche. 
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E:co le leggi che egli dice di aver trovato dopo uno studio 
statistico coscienzioso: • 

L Le curve fornite dalla mortalità a Tolone e a l\farsi­
glia passano per clei massimi e dei minimi sensibilmente alle 
stesse epoche. 

2. La mortalità sembra aumentare o diminuire secondo 
che il barometro s'abbassa o s'innalza. 

3. La mortalità è di tanto più grande quanto il tenno­
metro è più elevato. 

4. L'azione termometrica è molto più importante e più 
marcata di quella del barometro. . 

5. Pare che i venti del sud siano più micidiali di quelli 
ilei nord e quelli dell'ovest di quelli dell'est. 

6. La mortalità è tanto più considerevole quanto l'at­
mosfem è 1>iù oalnm. 

Questa legge è chinrissima. 
7. Il cielo sen11n. nuvole agg1·ava l'o1>itlemia. 
S. Uu cielo nu~oloso, coperto ed umido l'attenua. 
9. Ln. nebbia e la pioggia sembrano senza influenza. 

* * * 
Aneddoti por combattere il cattivo umore, altro buon a­

mico dello zingaro. 
rm In alouno regioni dolla Cina vige un uso stmno. Qu11,ndo 

1111 clo.tJ:.ore ba la _disgra.ziii di f'\\1: morire un suo ammn.lato, la 
n11to1·1t-à appende presso ln. porta delln. casa di lui 1w fanale 
a v~tri colo~ati. ~1 ~pisoo quindi cho tutte le case dei ·<10.t• 
ton In quello reg1om sono più o meno sfarzosamente illumi• 
nate. 

Un vi~ggiatoro, avendo bisogno doll'opem cli nn .lìglio cli 
Esoulap10 e trovandosi in una città della Cinn. in cui quel• 
l'u o ora rigorosamente osservato, incaricò il suo servitore di 
chiamaro quol dottore, la cui porta di casa non fosse illumi­
nata. 11 se~vitorc no cercò in van9 una, ed alla fil).e si decise 
di entrare m casa. d'un <lottore, alla porta della. quale 11011 vi 
era che un sol fanale. . 

L'ammalato fa in certo modo contento della scelta; ma non 
potò tmttenersi dal fare i suoi complimenti al fortunato dof;. 
toro, pel numero scarso di in.un.li onde l'autol'ità.aveva ornata 
la, sua cas~, e dal domandargli da quanto tempo esoreitas~o 
1~ sua nobile professione. Al che il dottore rispose con sus­
siego: 

- Signore, io esercito da. 24 ore! 
= Vooehin,, mi~ pur troppo di oitcost,~nza. • 
- Oò1~e? i?i uon 11).nngia un po' di prosciutto col melone'? 
- Mm, mai, non vede oho sono vivande in ... .fette? -
= Due giovanotti stanno discorrendo di cholèra • 
- Hai preso qualche precauzione, tu? ' 
- Senza dubbio. 
- Hai comprato dell'acido fenico'? 
- Ma che! 
- E allora che hai fatto? 
- Ho fatto ... fare testamento a mio zio, 

DI SERA 

Sui letticciuoli dormono, 
Tranquillamente i miei figli diletti, 
· Dormono il sonno placido 
Do1>0 averJi bnciil.ti e bene.detti. 

tiual'è la vaga Jnuua.gine 
De' vosti'i sogpi d'6r? oho mBi vcclete '? 

Or chi vi fa sorriclere ? 
Ditemi, fanciulletti, dove siete? • 

Vi pru: d'esser c9gli nngeli, 
O forso 10 un gin,rdln pieno di fiori 

Ove .. ili augolli cantano, ' 
Ove· ghirlande intrecciano gli Amori'? 

O pu1· vcdote un limpido 
Azzurro_ mare o lo conel1iglio iu fondo? 

Orsù, via, rispondetemi ! 
Chi vi carezza quel capìno biondo'? 

lo olle amorosa viglio 
Il vostro sonno, figlioletti cari, 

So che s-ogun-t!l gli angeli, 
So clic sognato i fior, lo stelle, i mari; 

Ma talora mi palpita 
Più dolcemente il cor, se mi chiamate 

Se con vocina flebile ' 
La vostra mamma in sogno rammentato! 

Eruru.1. RoTJGLIANo. 

DI QUA E DI LÀ 
Il necessw:io e supe1:fluo - JYiie modeste pretese - I 

tenori di ~tte secoli sono - Altra storiella. - « Cosas 
dc America )) - Pianto artificiale - Indovinelli a 

premio - Come cimino l'iiomo e la donna. 

Quale è il limite del necessario e quale quello del 
superfluo? 

_A Gérard de Ne_rval ern superfluo il letto per dor­
mHe, ma erano necessarii i bei mobili antichi e le 
pietre preziose; ad Alfredo de Musset era superfluo 
1I pranzo, ma era necessaria una cenetta modestis­
sima falla in mezzo ad una profusione di luce· a 
G_iorgio SalHl era superfluo tutto il confo1·table d~lla 
vita, senza un mazzolino di violette in pieno in­
verno. 

Io che non sono nè Gérard di Nerval, nè Alfredo 
de Musset, mi contenterei di ... cinquanta mila lire 
di rendita. ~enignamenle le riterrei sufficienti per 
p~·ovveclerm, del necessario e liberarmi dall'obbligo 
d, _lavorare venticinque ore ogni giorno, perchè 
- e bene che lo sappiate -anch'io, come quel certo 
capo di divisione, mi alzo un'ora prima del sud<!etto. 

Pensavo l'altro giorno melanconicamente: Perchè 
Dio non mi diede, per esempio, una voce fenome­
nale_ di tenore? A lui costava nulla, ed io in pochi 
anni, come Tamagno, ch'era un semplice corista 
spiantato ed ora ha ville e palazzi, sarei divent;to 
per lo meno tre o quattro volte milionario. 

Ma a quanto pare, si è presa lassù un'altra deci­
sione sul mio conto e converrà che io mi rassegni 
al mio destino. 

Nominai un tenore famoso: sentite un aneddoto 
relativo ad un altro, morto da qualche secolo. 

Nel tempo che i tenori non eran così ben pagati, 
come Tamagno, Niccolini, Vachtel e molli allri, ma 
che dovevano accontentarsi di mille franchi all'anno 
nel secolo XVII, viveva alla corte di Carlo II re di 
Inghilterra, un celebre cantante per nom: Gian 
Abel!. Durante l'interregno di Giacomo II, Abell, 
a~lo_ scatto-della rivoluzione, venne esiliato coi pa-

P'st1• 
Cosi errando, dava concerti in Olanda in Ger-

mania ed in altri paesi, e guadagnava q~a e colà 
molti denari. Ma Abell era uno di quegli uomini 
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che non sapeva regolarsi, spendeva tutto quanto gua­
dagnava, dimodochè era sempre sen;,,a clauaro. 

Era proprio ridotto ali' eslrema miseria quando 
giunse a Varsavia. Vi giunse ~n quella ciUà a piedi 
con ad armacollo la sua chitarra e la borsa vuota. 
Una lettera della polizia aveva avvisato il maggior­
domo al palazzo del re dell'arrivo del rinomato te­
nore. Il re, ch'era un uomo impaziente, voleva udire 
questo tenore la sera stessa. 

Un gentiluomo venne incaricato di recarsi con 
una vettura a prendere l'artista all'albergo ove era 
alloggialo e condurlo al palazzo reale. 

Arrivando all'albergo, il gentiluomo trovò Gian 
Abell che si preparava a far onore ad una buona 
cena, non pensando come egli avrebbe potuto pa­
garla. Appena il gentiluomo ebbe esposto lo scopo 
dslla sua visita, invece di accettare con giubilo un 
tale invito, volle rifiutarsi. La sua dignità d'artista 
si risentiva come offesa; un re che non era conosci­
tore di musica, non dovevasi permettere di cercare 
di lui per godere d'un talento che nessuno avrebbe 
saputo apprezzare. • 

Non' potendo però con una secca parola rispon­
dere all'ordine del re, il cantante simulò d'aver la 
tosse; cantò con voce rauca, e rispose al gentiluomo 
di non potere, in causa di una forte tosse, soddisfare 
al desiderio del monarca. II gentiluomo fece fin~ 
zione di credere e prese commiato da lui, osservando 
di voler ritornare dal re e raccontargli in quale stato 
deplorevole avesse trovalo il celebre tenore. Prima 
di partire però bisbigliò alcune parole all'orecchio 
dell'oste. 

Abell attese finchè si allontanasse la carrozza 
reale; poi, affamalo qual era, canlò a bassa voce. 

l\fa poco dopo capitò l'oste, il quale, per eseguire 
gli ordini del gentiluomo, fece togliere la tovaglia. 

- Cosa è questo ? - chiese il cantante tult9 sor­
preso - non avete capito che io ho una fame india­
volala ? 

L'oste fece un'infinità d'inchini e rispose, sorri­
dendo ironicamente: 

- l\Ii scuserà ..... Ma ho avuto ordine di non la­
sciarle prender cibo, se non dopo una visita medica 
alla quale ella dovrà sottoporsi. 

Di lì a pochi istanti, invece di un medico, si pre­
sentarono all'albergo una dozzina di cavalieri ben 
armali; seilza lasciargli il tempo di tirare il fiato, 
Abel! venne preso, messo a cavallo e scortato sino 
al J>alazzo reale. 

Sing·olari disposizioni furono prese pel nuovo ar­
rivato. Lo s'introdusse in una grandissima sala, in­
torno alla quale, ad una certa altezza, girava una 
spaziosa loggia, sulla quale tutta la corte stava radu­
nata. In mezzo alla sala vi era una grande sedia della 
forma di una comorla poltrona, sulla quale si fece 

seuere il cantante. Inaspellalamente, dietro un se­
gnale del re, si diede moto a(l una ruotella e la sedia 
col suo tenore la si vide innalzarsi sino all'altezza 
della loggia. 

Abel! nulla comprendeva cd incominciava ad es­
sere agitato; ma il suo spavento non ebbe più limito 
quando due porle della sala s'aprirono e con passo 
maestoso cntral"ono nella sala stessa sei orsi; forma­
rono un circolo al disotlo della sedia e coi nasi volti 
all'insù, incominciarono ad odorare la preda umana. 

Diverse dame di corte allibirono, ma il re inco­
minciò allora a battere le mani e tutti fecero altret­
tanto. Il cantante tremava come una foglia, la sua 
gola era serrata dallo spavento, e questa volta inco-
minciò a tossire veramente. • 

Per calmarlo gli si propose l'alternativa o di can­
tare, oppure calarlo in basso tra gli orsi. Egli riac­
quistò In .voce quasi per miracolo e per più di un'ora 
divertì col suo canto I'aristoc1'.atica assemblea. E non 
cessò di cantare fino a tanto che si ritirarono. 

Abell fu compensalo generosamente dal re Au­
gusto II. Parti da Varsavia senza dare altl'i concerti, 
poichè aveva premura di abbandonare il regno di un 
sovrano, il quale conosceva mezzi cosi energici per 
far guarire dalla tosse un tenore. 

Desiderate altri aneddoti? Vi servo subito. 
L'altro giorno Lilì, una cara bambina di cinque 

o sei anni, diceva con grande serietà al babbo: 
- Papà, quando mi mariterò non t'inviterò alle 

mie nozze ... 
- E perchè, signorina? 
- Perchè tu non mi hai invitata alle tue! 
La curiosità del piccolo Gino. 
- Papà, chi è che fa piovere? 
- Dio, figlio mio. 
- E perchè fa piovere? 
- Perchè ! ... per far nascere il grano, i legumi ... 
- Allora perchè piove nel cortile? 
Al Tribunale correzionale. 
Presidente. - Come mai, disgraziato, avete potuto 

risch.iare il vostro onore, la vostra libertà, tutto il 
vostro avvenire, per trenta miserabili soldi, che erano 
nel cassetto del querelante? 

Imputato. - Ha ragi.one, ha ben ragione, lei 
signor presidente; ma è forse mia colpa se non ci 
era di più? 

Y" è d'un'avarizia fenomenale. Ieri, un amico gli_ 
domandava: • 

- O dimmi, perchè tutti i giorni vai tu a pranzo 
mezz'ora più tardi del giorno precedente? 

- Perchè studio il modo di far venire quel giorno 
in cui pranzerò l'indomani. 

A proposito ... di avari, l'altro giorno per un ca­
priccio delìa stagione ci fu a Parigi una gran nebbia, 
una n()bhia fenomeua)e e inglese. 
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II signor H* .. , un avaro celebre, si restituisce in 
seno alt~ ~ua famiglia; tutto pallido d'emozione. 

- Figli miei! grida quel proprietario, che paura 
ho avuto! A due passi di qui non vedevo più ]a mia 
casa! 

Questa è successa in America. 
Louis Stewart, giovane negoziante, agiato di Cen­

tr~lia nel!'Illinois, giorni sonO doveva sposarsi a 
Miss Mollie Jolrnson, bellissima ragazza ventenne, 
alla quale aveva fatto una lunga e assidua corte. 

Due ore prima del tempo fissato al sac1'0 1•ito, lò 
Stewart ,se ne andò a casa della fidanzata, arzillo, 
contento e colla sua brava licenza matrimoniale che 
era andato a levare a Salem, capoluogo vicino. Ma 
là, con. sua ~ltissim~ meraviglia e sorpresa, trovò 
che la s1gnorrna Mollie aveva cambiato di parere e 

. non voleva più sposarlo. 
II caso era imbarazzante: gli invitati comincia'­

rono ad arrivare! in cucina fumavano già le vi­
v~nde del banchetto nu~ale .... II povero Louis era 
diventato color dell'avorio e del giglio, a dir poco: 
faceva compassione ai sassi! 

Allora avvenne una cosa. La sorella minore di 
Mollie, che - si vede - non disaggradiva il buon 
giovane, si offri spontanea e franca a sposarlo: era 
bella quanto la sorella, e Louis non disse di no. 

Detto fotto, si cambiò il nome della licenza ma­
trimoniale, e poi si andò in chiesa e i due furono 
marito e moglie. 

Dic~ la cronaca, che, venuta la sera, in quella 
casa v1 era una tale che mandava grossi sospironi: 
era la signorina Mollie. 

Gi.acchè incidentalmente vi condussi in America, 
vogho mettervi a parte di un'invenzione di un illu­
stre chimico di quel benedetto paese. Questo si­
gnore, che, a quanto narrano i giornali ha già fatto 
parecchie scoperte umanitarie, ha o;a trovato il 
mezzo di estrarre dall'aglio un'essenza oleosa di 
cui una sola g~ccia ~ul fazzoletto costringe a s~ar­
gere un mare d1 lagnme alla persona che mette la 
pezzuola sotto gli occhi. Due gocciole provoche­
ranno, a quanto è lecito supporre, i singhiozzi e le 
disperazioni più disperate! 

Ecco un ritrovato di innegabile utilità in questo 
nostro basso mondo, dove spesso non si sa dove la 
sincerità stia di casa. 

Non vi pare? 
Ma io vi parlo rii cose svariatissime e dimentico 

una promessa fattavi nello scorso mese. 
Vi promisi di pubblicare nuovamente deffli in­

dovinelli e delle sciarade a premio, e per tutt~ l'oro 
del mondo non vorrei che voi mi battezzaste come 
un mancator di parola. 

Eccovi senz'altro quanto ho potuto mettere in­
sieme: 

I (Logogi·ifo), 
Oapo e ,.,etto sono _fiore : 
I'ic(le e 11etto, pfc<lc e C<11JO 
Sol dall'ncqua nbbinm favore. -
Se i tro mem b1·.i insieme metto 
Sono pregio o son difetto? 

II (Enigma). 
L'uomo onesto ha di me gelosa cura: 

Vivo tranquillo in fondo a nobil core. 
D'uno spirto leggier sol ho paura. 

IlI (Rebus). 
Mon Mon Mon l\fon XII . . 
]fon Mon Mon ]fon inzsen. 
l\Ion Mon ]fon Mon 
llfon Mon Mon l\Ion Vocale. 

IV (Scia1'ada). 
« I~ sa".er colla morte all'uom fu dato (1) )) . 

Studiando questo verso troverai 
Il seco11d-0 etl il te1'zo - e se saprai 
Il mio p1•ùno cercar nel Canavese 
Facilmente l'intei· ti fia palese: 
L:inter_ di,?ui? ,a dirla tale e quale, 
S1 parlo g1a pili volte sul giornale, 

V. (Pamla incastrata). 
In due parti un legume si divida 

Ed una nota musical si incida: 
Avrem per tale incastro con stupore 
Il nome illustre d'un riformatore, 

. Avete tutto il _tempo signore, di sciogliere questi 
c111que problemi, che con molta probabilità trove­
rete troppo facili. 

lo attenderò le spiegazioni fino al 25 corrente. 
Fra le signore che li indovineranno esattamente 
tutti cinque, ne estrarrò a sorte venti e farò loro 

d' ' s~e ire, un v~lume in regalo - eternandone per 
gm_nta 1 nomi sul ~iornale, come eterno ora, per 
finir bene, quello d1 una buona vecchia, Caterina 
Ferraris, di cui i giornali hanno solennemente an­
nunziato l'arrivo a Lucca in uno degli ultimi giorni 
di settembre. 

Vi è ar~ivata perchè il suo reggimento deve stare 
di guarnigione nella gentile città cl.ella Toscana! 

La Catllrina ha ottantadue anni, ma fa nncor parte 
attiva del suo reggimento, quello d'Aosta-cavalleria 
a _c~i si uni volontariamente nel 1831, che è quant~ 
due la bellezza di cinquantaquattr'anni fa. 

Allora era giovane; viveva suo marito ch'era ca­
porale nel reggimento di fresca formazione· ella 
pertanto, ubbidiente al codice, lo segui dovu~que.' 

Suo marito morì, morì giovane e caporale; ma la 
Caterina non potè abbandonare le bandiere. Un'alfe­
zione sostituisce l'altra, ed ella prese forse ad amare 
tutti quanti quei giovani per memoria di quel giovane 
solo che avrebbe dovuto essere il compagno delln 
sua vita. 

Ed è in tal modo che diventò - idealmente -
la sposa del reggimento. 

Gli squadroni Aosta-cavalleria hanno galoppalo 

(1) ScmLLER, OltSsaiuli-a, tracl. di A. Maffei. 
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parecchie volte in battaglia; hanno. girato _per tutte 
le guarnigioni d'Italia; si sono nform~h con tre 
generazioni successive; ma sempre, dietro 1?ro' 
hanno avuto la Ferraris, che, anche adesso, h ha 

Dicevamo dunque che su cento uomini ammo­
gliali ottantn vorrebbero far conto di non esserlo. 
Stra1:ezze ! n1entre su cento ragazze, n?vantanove 
vonebbero aver marito. Perchè? per br!llnre. 

Brillare? già. Oggi è la sposa clie rnalbera la 
bandiera del divertimento, che cor~e alle fc~~e, che 
ruba nlla g11ÌTlandn delle fanciulle 11 fiore _prn b~ll_o 
onde abbigliarsene o dar nell'occl1io agh uom1~1. 
E di simili donrw vorreste, signora, che ~~ marit~ 
vantasse il possesso? E di fronte a si~il~ .ese~1~1 
vorreste che il celibe, domandando cons1~h su, I a, -
"Omento matrimoniale, udisse rispondersi tutl nlt~o 
~hc _ andatevi a bollar giù dal Duom_o ! - ~a, ~i­
gnora ... con it,bel semenzaio che al>hiamo eh g10: 
,•ani spose, credetelo, non si può pret~ndere dai 
mariti un diverso linguaggio. 

seguitati a Lucca. . . 
Dove le sarà fatta una piccola festa: perch~ gh 

ufficiali del reggimento hanno ottenuto che siano 
date a lei quelle poche centinaia di li_re ~he spette­
rebbero al reggimento per la medag!ia d oro al va-
lore militare concessa alla sua bandie~a. . 

Terminerò con un cenno su una cur10sa polemica 
nata in un giornale francese. . . 

Uno dei redattori sostenne questa tesi non priva 
di arroganza: . . . . 

Il. L'amore che la donna inspira val megho del-
)) l'amore ch'ella dà>).. . . 

Ed una donna gli ha risposto : « Voi siet~ uno 
sciocco L'amore che una donna dà, val megho del­
l'amor~ ch'ella ispira, perchè quello che dà l'uom~, 
in generale è fatto di desiderii e d'incostanza, 
mentre il f;mminile è tutto abnegazione e tene-
rezza >>. 

Chi ha ragione? 
G. GRAZIOSI. 

SCETTICISMO IN AMORE ci) 

<< Perchè questa specie di scet~icisrno d'~more 
che· ostentano gli uomini? >>, chiede la signora 
Luigia De E ... di Milano. 

Quando la donna saprà far comprendere all'.~omo 
èome l'amo~·e non ·sia un nome ,•ano e un lrivo(o 
sentimento, allora l'uomo guarirà da quella ~pec1e 
di sce'tticismo che in oggi traspare tanto Vl\

1ace­
mente dalle sue parole e dalle sue azioni •. 

La questione se sia l'uomo che ha da mse~nare 
il ben vivere alla donna, o questa clrn ha da mse­
gnarlo all'uomo, è affatto fu~ri ~i p~o~osito dal mo­
mento che tutti ricorJiamo 1 ant1cl11ss1mo delto -
è su le ginocchia della donna che si forma l'u?mo. 

Adunq~e quando ,,ediamo ~I ~al costume o 1 de­
boli sentimenti parlare alla d1gmtà, alla forza, alla 
gentilezza del cuore, siamo '.coslretti ad es~lamare: 
_ oh, donna! sii sposa e mad1·e, degna d1 portar 
questi nomi. 

X 
Il tasto è estremamente delicato, ed io toccandolo 

in guisa acerba farò sì clie più d'un'associata pr~n­
clerà ad nbborrirrni. Ma non son nuovo alle freccie ! 
Anche Santo Stefano, di gloriosa memoria, ne fu 
trafitto ed io meno santo di lui le ricevo, le strappo, 
le pon~o in tasca per· servirmene all'opportunità. 

(1) Veggansi le Conv_ersazioni in famiglia. dello scorso 
numero, a pag. 432, prima colonna. 

I 

Direte che i mariti per parte loro fan questo _e 
quest'altro... lo so I è vero! Ma ciò non scema ti, 
torto che ha la donna di far questo e quello: ... • ~a 
donna, sia bene o male accompagnata, ha l obbligo 
d'essere savia. , 

Savia! e sarà la benedetta, la rispettata, l amata. 
Savia! e avrà per sè Dio e gli uomini. 

X 
Certo che il _ divertirsi - male non _è quando 

lo svago stia dentro il limite delle ~onvem~nz:. Ma 
siccome oggi nel furibondo, cocc1uto e~tusrnsmo 
del nuovo del g1·ande, del bi,zza,•1·0, ved1omo eh~ 
pcl'fìno lo 

1

festicciuola di famiglia prende aspetto ~• 
pretensione; oggi che la moda va ~ervertMdo _11 
buon senso, e la paura cJi non compar~re abbastanza 
splendidi ha c1•e,alo quel mostr_o nom_inàto :- spo­
stalo - oggi, dico, la donna è in pencolo c!1 preva­
ricare lo lo che si affaccia sul palcos~~n1~0 del!a 
società. e dir rovina oggi è come ali inc1r~a dir 
donna!' Non vedete la cameriei·a? La cameriera ~ 
l'infimo gradino della scala i p1'end?le _norma da l?• 
che veste in casimiro e èalza guanti ~• seta, e l'l­

ceve omaggi dai signori, p1•endele, dico, norma-da 
lei pet indovinare che cosa è la padrona.. . . 

. E il marito godrà di questo mollò lusso, cl'.e gh 
caccia dinanzi agli occhi due o .tre volle ali ann~ 
liste spaventevoli! ... godrà, anzi anderà sup:rbo ~• 
avere la moglie nominata nelle cronache gwrnah­
sticl1e (care quelle cronache che ~ccenna~o al et 
lore degli abiti e ai gran,di occlu delle signore .)i 
nnderà lieto il marito di sapere che a _casa_ sua ~ 
conversa fino a tardi assai, intanto che _1 fighuolelt1 
- affidati alle serve - possono aver bisogno della 
mamma?... . 

Ma diciamo la verità: dove è andata la _bor~h?s1~ 
massaia, casalinga, custoditricc delle ab1tudim d1 
famiglia, dove è andata?... . . . . 

Lasciamo che l'uomo si crei il bisogno dei clttbs, 
dei caffè, dei ristoranti, ma voi donne restate in 
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casa, amatela, custoditela, se volete esserne gli an­
gioli ! 

Ah! vorrei, come dice sènsatamente la signora 
Bertolini, che le donne cominciassero a riflettere 
che invece di parere.è meglio essere, e fossero buone 
faccendiere, brave sorveglianti, anche allora che un 
censo abbondante porta loro in grembo ogni grazia 
di Dio. Vorrei che, non dando orecchi a uno slolto 
amor proprio e al desio di comparire, non giocas. 
sero gli averi e la reputazione sopra effimere al­
bagie di conquista, e su tanti cenci che costano 
mille, e appena indossati costano niente. 

Vorrei cosi. ' 
E allora, fatta la donna, modellata la sposa, ot­

tenuta la vera madre, gli uomini smetteranno la 
slupidagginedi farvedern lo sprez'Zo quando a buon 
diritto saranno tenuti alla fede ·nell'amore, alla stima 
nelle loro compagne, al rispello p(ll matrimonio. 

è mi st.at~ a dire, per pura contrnddizion,e, che 
togliendo la donna alle feste e ai teatri, la soçietà 
è disfalla. Non voglio nulla disfal'e, voglio elio la 
donna sia della società il gioiello, il fiore, il raggio ... 
e queslo è possibilissimo purcl1è ognuna Lia til suo 
posto. 

La donna può aver tempo d'andarsene a fianco 
del marito alla conversazione o al teall·o, dopo aver 
consacra.te !le debite cure alln famiglia; può levarsi 
la voglia d'una toeletta elegante e non me~ter mano 
al portafoglio per inutili spese; può, facendo i conti, 
essere tanto signo1·a quanto glielo permettono le fi­
-nanze; può, riflettendo ai proprii impegni, conce­
dersi tanto svago quanto gliene permettono gl'im­
pegni stessi. 

E qualora ciò avvenga, la società farà i_\Cquisto di 
gemme,egli ammogliati non ostenteranno più tanto 
brutto scetticismo in fallo di amore. 

E. DE ALBERTIS. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

Signo,·ina E. M. R. ~ Coll\e ]in visto, il.mio collega 
E. De Albortfa ha preso la pnlla, al balzo ed hn risposto 
prirolo di fuoco nlla signom che nello scorso numero mi 
scriveva intorno allo sootti9ismo ohe i signol'i uomini hnnno 
per !'a.moro e per il matrim.onio. 

Dalla bl'i.osn lettem.ch'ella, o signora, mi diresse su q11esto 
argomento mi pinco trascl'ivere il bmno seguente ohe farà 
sorridere più d'nna. nssooiata.: 

« •.... , La. elio meroè· il frivolo non sa-, non osn. n·ffer­
marsi, nè s-osten~ro le suo ideuzzo, nè professarlo da per 
tutto o apertamente. Dinanzi al mondo officiale, di fronte 
allo _forme costitwte dell'organismo sociale, nella stampn-1 
1101;h oflì.ci, in famjglia) e soventi n.nobe _dinanzi a se stesso, 
egli non ha il co:raggio cli dirè: il matrimonio è'una soioc• 
obezzal Egli no temo il ridicolo, iua ne,sonte il bisogno; 
l"ido dei mariti, ma pia.nç-o di sè, o in foudo al suo cuore 
prova una iraconda invidia del marito folico o .it1$idia Ja, 
J>nce del suo nido. 

<< E quando è stufo del miserabile celibato, delle avven­
ture, appena gli capita un'occasione, una fn.nciulfo. semplice, 

due oçchi viyi e th~li~, una fron~ modesta, una trocoht 
lleta e morbida ..... ti povero sogghignatoro, lo scettico, il 
celibntario impenitente p~rde la 'bussola, non ragiona più 
is1~r., ~a di un mntrlmoruo, e pensando a.I nuovo ideale di 
una buona mogHe; di unii OIUlll, di un )>imbo, casoa. ni 1>iecli 
delln. fanciulla. dagli occhi tinùdì o vivi, dalia fronte mo­
dosm, cla,lla nero. treccia) o lo dico : ti ~poso •. 

Si'gno,•i,nci E; D . .R., J1e·rga1110. - Ella. a.ma 1>1t6pono 
uon quostione nlle nitre assooio.te ed io la secondo molto vo, 
lòntieri: 

« Le pn.rrà molto etmno, olla scl'ivo, ohe nna do1ma, e pre­
cisamente unn ragazzn, diciottenne, possa avere il coraggio 
cli sollevnre uria questiono nel progià.to suo giornn.lo, appunto 
contro lo .signore dellà moderna eletta società: olle invece 
come donna dovrebbe difendere e scusare. 

« In generalo, quando una signora si è marita.ti\ si crede 
dispe\1sata di ·~tudinre i _gusti dello s1>0s? noll'intimìt~ dell~ 
pareti domestì,cho, _perciò pur troppo s1 ossorvanb g1ov.an1 
spose che iu caso. no11 si curano affatto di piacere nei modi, 
neU'abbiglinmonto, nei diversi gusti allo sposo, e vivono af• 
fotto emancipate con curandosi di rendere attrn.ento la. ta­
vola, la disposizione delle camere, ed infine di tenere la loro 
pol.'sona con una certa proprietà non priva di quell'eleganza 
un po'civettnoJa, che ci tengono a far risaltare cogli estranei. 
Ora domando : 

~ Pe~ohè, signore BJlOBino, non vi cnrato del vostro marito, 
ohe molto wlt9 staµco d'uno. giornata cli fatiche mentali o 
cli uggiose coutrnversie incontrato al di fuori, gioirebbe tanto 
di 1·itornare all'ora del pranzo ben accolto da una. giova.ne ed 
affotruosa. moglie tutta gentilezze ed attenzioni per lui? 

« Perchè non rendete felice al ano. ritorno in casa un ma­
dto ohe. Iàvorò tutto il giomo per il vostro benoosere, coll'in­
canto d'nn vostro sordso, coUa·grad.ita emO'tione d'nn com• 
plimeuto dettato dal vostro cuore che sapete rendere se)l8i• 
pile qnand.o assistete nd un dramma di Femiri, oppure alte 
note pn.teticho del cigno ca.ta.nose·? 

<t Perol1è1 la vostra posizione 1iermottendolo, non scegliete 
un abito per ca.sa elegante e comodo al mede$imo tempo, ohe 
aggiun?.a nuove sedur._joni alla vostra l)Orsoncina ohe t.rova jl 
modo d òssore bella. solo con gli estranei ? 

«· Percllè osate presentarvi nlla colazione con un abito in• 
decente·nll'cstate porcllè discinte, np~en& in semplice sottana 
cbo sarà anòho ricamata. o coperta d1 merlotti se volete, ma 
ohe non cesserà. di essere nna. sottana; ed appena chiuse lo 
vngbe forme da un andace busto, in uu bianco ·corpetto, ohe 
anche se di setn, rcs~rn semt>re nn corpetto trivinle qunntl> 
si può dlro? • 

« All'opposto, cogli altri, specie l'olemonto maschile, cer• 
ente di rendervi amabili, n.ffettuose, elegantì, di bnon gusto, 
per la. gioia di so»~ a dire al vo.stro pnss~ggio : Ohe crea­
tiwà celeste I 

«· Ma. como avete il coraggio di lamentarvi perohò vost1"0 
marito si assenta dalla casa. molto piìt che non ·donebbe; 
1ierchè frequenta salotti dovo trova. signore inaf punta.bili; 
perohò vi lasèll\ sole a pranzo, ,cercando invece a oirc~lo, n\ 
restam:a11t g_noll'accoglienza oh.e 11vrobbe il diritto di t.rovare 
a cento doppii nel vostro profumato c7te$,soi, od agli ozi del 
vostro caminetto, colla. vostra ·seducente e spiritosa conversa• 
zione, gaia di sorrisi argentini, infiorata da melodiose parole 
che usate solamente con altii? 

« Credetemi, belle sjg,nore, òho vostro marito non può tro• 
varsi bene in casn, da voi trattnto a questo modo.i ed è perciò 
che al giorno cl'oggi la maggior pnrte dei mariti, uopo la lunn 
di miele/si s_taccano sovente disgnstati dalla. l9ro casa, do,1e 
n.on sono bonevisi, dove iò realtà sono terribilmente trascurati. 

« Potrebbero le signore abbonate e lettrici dare una smen­
tita. a questi fatti? 

«: So il signor direttore S81'à tanto gentile cli mettei·o anche 
questo tema sul tappeto ,po1· ottenerne una discussione da 
parte sua. e dolio assoeìato, glione saprò grndo ». 

Signora &se, Bi'a,u:a1 ,':licilia. - N 011 paro anche a lèi 
nn lavoro troppo semplice \Hl· essere pulll>licnto?• 
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Slg>UJt'a Rina L. B. - Iu nitra 1iarto ~el ~iornnle tro­
verà. In \ettern ch'ella dircs.~e ali~ l)a~te più _g1ovn~o _dell~ 
~ooiato. Ln questione del m~~1omo degli uff)c1nh ~ d1 
piena attualità sempre. Io s:i.ro heto, se qualcho a~so~1ata 
faterverri\. nello. cliscu.ssionc ~ sollevera qualche obbiez10ne. 
È una discussione che non potrà fare che del bene. 

Ho messo in disparte l'articolo ch'ella volle trascrivere 
per mc da quel giornale milanese. Si appose al vero: non 
!'.avevo letto. 

Non è improbabile ch'io me ne vn.lga per le mie solite 
divagazioni. 

Signor<' Gi·uZiu Del Vivo, Empori. - Perchè no? -
La sua eg1·egia amica scrive bene in versi e scriverà meglio 
ancora in pro$Ì\. Vedroj con piacere qualche suo scritto.Dell~ 
due poesie inviatemi quella.-intitolata Di s1;m_la pubblìo.~1 
in altra parte del g10rnale - la seconda 1111 pmce trascn­
veda qui: 

Mi vedo vecchia dal volto rugoso 
Bianchi i capelli e curva la persona, 
Dall'aspetto gioi:oso, 
Seduta in mezzo alla gentil corona 
Di quei biondi angioletti, 
Che mi faran tornare anca una volta 
Ai lieti tempi dei primieri affetti. 
A quel tenero stuolo 
Narrerò della mia tranquilla vita 
I rari avvenimenti ; 
Ed i nipoti attenti 
Alla storiella mille volte uclita 
Sorrideran, c9me se fosse nuova. 
Gli occhiali, la calzetta, 
Ed un consunto libro di preghiere 
Saran la prediletta 
E fida compagnia delle mie sere. 
Sulla pendola antica 
Di tratto in tratto poserò lo sguardo; 
Tu vivrai, le dirò, povera amica! 
Tu vivrai più di me, segnando- l'ore, 
E ricordando ai ni patini miei 
Della perduta nonna il grancl'nmore. 
Ma per te pure verrà presto il giorno, 
Che la moda oltraggiata 
Ti guarderà con torvo occhio d'intorno, 
E sarai relegata 
Nell'angolo più scuro e più remoto 
Misera e senza ·moto. 
Non lagnarti però, la vita è questa; 
Serena sul mattin, fosca la sera, 
E spesso anche in tempesta. 

Saran tali i pensieri 
Della mia vecchia mente indebolita ; 
Senza terrore attenderò la morte 
Come premio di vita, 
Chiedendo solo alla benigna sorte 
Di morir benedetta 
Dalla famiglia mia tanto diletta. 

Signom X. Y. - Come non gradire l:n.nte cose geJ1tili 
espo~te con g).'RZÌI\ e spwito ili buona lega.? - Ilegalerò 
n.ll'nmico D!l A.lbertis la fotografia della torre cli Pisa ri­
cm·dandogli i bei versi di Giuseppe Giusti: 

Quanta letizia - Ravviva in mente 
Quella marmorea - 'fone peadente, 
Se rivedendola - Molt'anni appresso 
Puoi compiacendoti - Dire a te stesso : 
Non ho piegato - Nè pencohto. 

Sorrisi cd n'.Pprovai la sua critica a quei versi sul mistero 
della vita. - -versi a dire il vero, molto al dissotto della me­
diocrità. 

Verissimo: la vita non è un sogno, _non è un gioco, è un 
affare serio che bisogna condnrre a termine con onorn. 

Sottoscrivo : (( La vita è un torrente che alla sua origine 
baldo e l'Umoreggiante scuote colle limpide ondo il lotto 
dove scorre, come se dovesse correre ete1•no .... o invece si 
ncquota in brevissima ora nel seno d 0cea;no ig11oto ». 

Riguardo all' 11 idea»· .... e se venissimo senz'o.ltro alla 
terza? , 

Siipumt E1wicltet,ta. y . .. , Vercelli. - E mio dovere ~i 
trii-Scrivere il brano della sua lettera cl1e può pare.re nna. l'l· 
sposta a certe mie·ossorvnzioni sopra le medicine e sop~a i 
medici: u. •.. Premetto, elln. mi sorive, che io non sono nò 
moglie, nò sorella, nè figlia di medico. Ho fatto leg~ere 
quanto si scrisse intorno ai medi~ in una. delle sue ultimo 
converscm:oni ad un clottissimo personaggio olHl trcquenta 
ln.mill..fnmiglin. Ngli trovò ehe c1eradel ve~o nelle~ue parole 
mn. ohe 11otcvn.no portare ad n.pp1·ezzament1 erronm. 

cc Mentre la scienza. medie., accenna a toocaro il suo npo• 
geo, osservava l'egregio uomo, che cosa fa la società? A n~o_r 
sempre 'troppo impnstoil\ta nei vecchi errori e pregludim, 
seguita.-Il. prediligere l'empirismo, l'i11coguita del sovrrmn­
tu.1·n le, i nuo'-Ì cerretani di nuovo vestiti. Consulta In scienza 
nelle strettoiè della mulnttin, trascura l'igiene clte l'aljon~ 
tana da questa. l:.a modicin11;1 qucst'11,postolato dell'umnnità 1 
non può far del bene somm una sn.ggil\ confidcnin ne' suoi 
s!o.rzi; la fede ò )a. sua radice; il considerar!!\ come un~ 
clùmera, l'h1cred11lità per i suoi clogmi, ln. mancanza d1 
apprezzo.mento del dovere e della missione de' suoi cultori 
prwali?al\no In. sua M.ioue mediatrice e civilizzatrice. Lo 
spil'i~o umano ò dominato da due forze distinte, dicevn. 
madamn. Stalli: l'uno. ispira il bisogno di credere, l'~ltra 
cli rngio11nre; ma come rngionaro qlllllld.o mancano gli ol~• 
menti? G·li ammalati guariscono qualche volta senza. 1\ 
medico; l'ara mente senza medicinn; se vi fu regola fu 
_secondo l'arte; !le azzardo, si avvicini> ai processi della 
buona medioina. Quando sorte dall'Univet$ità-, il meilico 
conosce venti rimedi per malnttia; dopo qualche anno di 
pratica constnta venti mo.ln.ttie senza rimedi<!, e l'acca­
sc.innte stlw,ionai;ieti\ nella fede delln. meçlicina. Da. Ippocrate 
n. noi, lo spirito dello. medicina ò come il ponclolo cl1e eia• 
cuno rimuove ed agita n. suo talento, e ohe non pote11do 

stazionai·e sul centro delln regolarità, irre~olnrmente oscilla 
ora 1~ destra, oro. n sinistm, l'itllrdnndo oèt nvP.nzando l'ora 
del progresso. Doerhna.vo, por .regolarne il giusto movimento, 
consiglia di prendere consiglio da. tutti i mnlde~tri che 
llretendono saperloxegolnr . Leenfat1cl1c, nltosooant1 espre.~• 
sioui clelle sommit.\ crcn;te dall'opinione pul>blica,,ben so• 
venti sfnmn.110· dn.vnnhl all'eloquenzn. della m\1ta seilone ca­
daverica; fuori clella scrio., spassioMta ossorvazione del)e 
leggi della nn1mm, tutto in meclioiua suoun. vn-nitt\ n.p_pa­
renza, inganno, zoro >l. 

lo mi souo espr0$SO cli.versnll)ente, ma in fondo sono dello 
stesso pn.rero. Si nana cho l'imperotore Adi'iauo eh , corno 
el111, saprà, fu medico e scriWore, abbia 1lnito per suicidarsi 
riconoscendo di aver consultati troppi medici. Io 110n vorrei 
correre il .rischio di d<>Vorlo imita.re ed è -por questo che 
pure rispettando i medici mantengo una serena fiducia nella 
forza vivificante della natura. 

A. VESPUCCI. 

INDOVINELLO 

Ho quattro parti: l'ultima equivale 
All'intern che, come le tre prime 
Quanclo son sole, un bel nulla vale. 
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DIVAGAZIONI (l) 

1
f1 direttore Llel giornale nel·copiunicarnù una Jet-1
~ 
~ tera di una signorina Ebe, m'invita a rispon-
~ derli ed io m'a!l'rello il prender la penna per 
aderire al suo desiderio. 

Che una signorina non sia del mio parere, rion mi 
fa caso; se 25 anni fa avessero detto a me quel che 
oggi ho scritto sicura del fatto mio, non avrei, no, 
risposto come la signorina Ebe, ma avrei giudicato 
esagerato quello che in oggi credo al disotto del 
vero. 

Fanciulla, sposa, madre, credetti e credo semp.re, 
grande, immenso il sacrifizio di staccarsi dalla pro­
pria famiglia, dalla propria casa, dal proprio paese e 
non crederò mai che si possa chiamare un sac1'ifìzio 
passeggel'o, un dolore effimero, quello di dare un addio 
alle persone care, che dalla prima ora del viver no­
stro1 fino a quella che dandoci un altro nome ci s'e­
para da loro, ne furon guida, sostegno, conforto, 
ne circondarono d'affettuose, amorevoli cure! La­
sciare la propria ed entrare in una nuova casa, sa­
rebbe, secondo la signorina Ebe, un lievissimo sa­
crifizio compensato dal sentirsi chiamare signora 
padrona! Meschina soddisfazione davvero! 

Invitando le fanciulle a ritlettere, a consultare le 
loro ~orze, prima di sposare un ufficiale, non volli 
no dissuaderle dal divenirne le mogli, volli addittar 
loro qualcuna di quelle tante difficoltà, che rendono 
più difficile la vita a noi, des"tinate a girare l'Italia 
da un capo all'altro. Ciò premesso seguito la mia ri­
sposta. 

Mi domanda la signorina Ebe, per quali motivi 
il militare ha più d'ogni altro bisogno di un'ottima 
moglie? Perchè più d'ogni altro deve chiederle ab­
negazione, deve imporle còmpiti ardui, perchè anche 
lui ha più bisogno d'affetto, concentrando nella pro-

(1) Pubblicai nello scorso numero un'interessante lettera 
o.perta. dirotta. alle signorine elle leggono il 0m,nale clèlle 
ilatme intorJ,10-11,l m<~rimont:o dei mili'tar(. Una. sigMrino. 
genovese sorisse all'autl'ice di~apvrovrmdo il modo con cui 
olln o.vovn trattato l'o.rgomeuto. Lo comunicai la lettera 11ice• 
vuta pregandola di ~ispoudo1·e ed ella lo fece. Trovo che il 
te~n, ò tro~po picco.nte pereM io debba rilnandaro la. pubbli­
cnz1òuo di quostn. rispoata al prossimo numero ocl è per éib 
ohe sop~rimo le 1nie solito divagazioni. , arei molto lieto se 
le 11Ssoo1ate si iuteressnssoro o.llr\. questione sollevata dal!!\ 
mia egregia collabomtrico. • 

(Nota del direttoi-e). 

Giornale delle Donne 

pria famiglia tutte le affezioni più serie, più durevoli 
della vita. Il borghese che vive sempre nello stesso 
paese, vi ha abitudini, amicizie, affezioni; il mili­
tare non si attacca seriamente che alla propria fa­
miglia, i compagni stessi coi quali fa vita da sca­
polo, una volta ammogliato, non tentano di to­
glierlo alla vita intima, in quelle ore che ha li­
bere; perchè il militare finalmente, fa troppo sa'cri­
fizio di sè al proprio paese, alla propria bandiera, 
per non avere il diritto di trovare nella moglie un 
animo retto e nobile, che senta altamente il sen­
timento del dovere, ne comprenda tutta l'impor­
tanza. 

Non è certamente soltanto alla moglie del militare 
che spetta di studiare il carattere del marito, non è 
alla sola moglie del militare che s'impongono prove 
ardue, sacrifizi dolorosi, spetta sempre alla donna 
la parte di consolatrice, è sempre nei doveri della 
donna l'essere l'appoggio morale della famiglia, ma 
nella vita della moglie di un militare, questi doveri, 
questi sacrifizi, queste prove si rinnovano e si suc­
cedono con una facilità ed una frequenza assai mag­
giore, sono la regola della vita, non ne sono l'ecce­
zione come nella vita della moglie di un borghese; 
Ecco perchè trovo più necessario il reciproco af­
fetto, perchè credo indispensabile un vivo e serio a­
more pel marito. 

Se non mi ripugnasse il parlar di me, il mettere 
la mia vita intima e quella di molte mie amiche su 
queste pagine, potrei citare mille esempi, a conferma 
delle idee da me espresse. Dirò soll&nto èhe sposai 
mio mo.rito, semplice tenente, per amore, 25 anni fa, 
che nulla trovai troppo arduo appoggiata e sostenuta 
da quest'affetto, che n'ebbi compensi, soddisfazioni 
che mi aiutarono nei dl delle prove è che oggi, an­
cora proseguendo la stessa vita, mi trovo tanto tran­
quilla e serena d'animo, da poter discutere :questo 
argomento con un'esperienza ed una coscienza di 
causa, che nessuno e, neppure, credo, la signorina 
Ebe, potrà contestarmi. 

Vengo ora alla questione economica. La signorina 
Ebe dice: «chela legge ha provveduto e che la dote 
della moglie d'un ufficiale è alta a compensare que­
ste benedette esigenze )) . Mi basterebbe questa frase 
per capire che chi la scrive è una signorina. 

Facciamo un po' di calcolo'. La moglie ha-L. 2000 
di l'endita, il marito1 un tenente, mettiamo (se dcv~ 
essere un giovanollo), ne ha altre 2000 di stipendio. 
•rotale L. 4000. I militari hanno alloggio ammobi­
gliato, quindi per volerli alloggiare, senza lusso, 

39. 
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· d' d' L 60 senza pretese, bisogna calcolare una me ia 
1 

• 

al mese, L. 720 annue. . . 
Ogni uflicìale ha oglli mese q~al~he rilen_z1one, 

oltre quella dell'ass_ociozi_one vestiari? che è m me~ 
d• d' I G\0 mensih ha i regolamenL1, lo lassa pen 
ia 1 ,. ~ • ' • 1 che 

sioni la ricchezza mobile, tuJLe picco e· cose . ·1 
iorta'no via allre Lire 5 al mP,se almeno, poi ~ 
~oldalo, la cavallerizza l'inverno, ~m pranzo al eh­
staccamento che arriva, una colazione a quello che 

arte, una colletta per beneficenza, la f~sta ~l c~mpo, 
~n ballo di società, ecc., ecc.' tutte nlenz10~1, che 
calcolate ad una media molto bassa portano via altr~ 
L. 15 al mese. Calcolando il vitto e le altre s~ese d1 
famiglia a L. 150 mensilì, non credo. d'offl:ire u~ 
troppo lauto trattamento a due gio~o~1 sposi. Se il 
·marito provvede a tutlo il suo vesllar~o colle L. 20 
di ritenzione dell'associazione del regg1~e.n to, cred_o 
non sarà troppo calcolarne 80 pel vesllano de!la si­
gnora, cho deve pur compari_r~ qua~cbe volta m so­
cietà, e senza troppo mettersi m ev1denia sostenere 
il decoro del marito. . . . 

Il totale di tutte queste spese indispensab_1h m1 
dà L. 3360 annue; restano dunque alla giovane 
co . ia 640 lire annue: con qne~te deve provved_e~e 
11i ~1o&gi ai divertjmenti, allo licenze per r~ca~s1 m 
famigiia' alle spese impreviste, frtr le quali s1 pu~ 
'alcolar~ una malattia, che obblighi ad un~ cura da 

La signorina.Ebe pone ~1uesl_e f~·asi nella sua let-
t M quante mogli d ufficiuh -possono vantare era. a · . d t 1 
di aver la dote militare? Per nspon ere ~ a e 
domanda debbo toccare un argom_ento delicato'. 
al quale neppure avrei fatto allusione, senza d1 

essa. ed 
Mogli di militari senza dole non ve ne.so~o, 

ecco il percllè. Prima del 1870 vi erano_ molta ~·~~ 
ciali ammo"'liati senza permesso. 11 vancolo ~el~ 
gioso che li ouniva ei•a valido dinanzi alle leggt ·c1-
vili come cittadini la loro posizi•one era regolare, 
co~e militari no, perchè non av?~ano ottemperato 
alle prescrizione della legge m1htare, ma questa 
distinzione, se portava un pericolo per la lor? car­
riera, per nulla intaccava l'onestà della moghe. Era 
una disgrazia, non _una c~lpa. N~l i_870, appunto 
prima che in tutta Italia andasse m v1gor~ la legge 
sul matrimonio civile, venne dal Re concessa una 
amnistia agli ufficiali ammogliati senz~ per~?ss~, 
vennero riconosciute le mogli, e non v1 fu p1? di­
stinzione: è naturale che molte seguitarono _a !ar 
vita nascosta in causa della posizione finan_ziana_; 
molle invece presero il_ lo_ro post~. fra noi: o?g1, 
dopo 15 anni, non si d1strngue prn alcu?a d1ffe: 
renza il tempo ha tolte le sfumature. Ogg1 non v1 
sono ~ogli legittime nascoste: se vi son donne _eh~ 
convivono con ufficiali, non v è legge cl~e sa~z10m 

b . d' acque di fanghi o una separazione for-agm, 1 , ' . f 
zata di due o tre mesi, che obbhgan<l~ a ormare 
dne famiglie, ne raddoppia le spes~, e p01; cl?~o tut~~ 

ue~to calcolo ditemi se non è d uopo d oxc\Jne, i 

;,conomia, di 'sacri{/,:r.i 1w.scos~i, per sostenere quel 
decoro della divisa che l'ufficiale deve s~mpre ~e~­
bore per non scemare quella specie d1 ?rest1gt0 

tali unioni; come cittadino e come ufficiale l u?mo 
pub sciogliere questo vincolo, la legge non ne rico­
nosce i figli: è clunque una categoria che null~ l~a 
a che fare coll'a nostra, e cl10 non ha le nosLr~ _esi­
genze, perchè non appartiene alla ~te~sa posizione 

. l , Tulle le mie parole qumd1 toccano le 
socia e. 1 d' "d 
mogli legittime degli ufficiali,_ qu~lle e ie ~vi on_o 
col marito gli incomodi' i d1sag1 della vita. mi-

1 ' le l'obbliga la propria posizione soe1ale? . 
a i:~ce il grado, cresce lo stipendio de) ma.~1to, 
ma crescono allresi gl'impegni. Veng\>llO ,1 figh. al­
levarli crescerli, istl'Uirli, dar loro un onorevole 

osizi;ne non è cbmpito indifferente; è mor~ln!ente 
~ materialmente un'imposta c~e costa pe~lSl~r1, fa­
tiche, sacrifizi. Spesso nelle c1t~à d~ve c1 s1 trova 
non vi sono le scuole necessarie, b1so~~a allo~~a: 

litare. . · IB tt 
Torno a ripetere, una moghe saggia, a ~ _uosa, 

che sappia prender la vita con ~na certa. d,smvol~ 
tura che sappia con fermezza d1 caratte1 e e sere 
nità 'd'animo essere la coraggiosa compa.gna del pro­
prio marito, può divenirne 1 angelo c_onsolatore, ed 
essere una donna felice, soddisfatta d1 sè, per c1uanto 

, • ngl't o affidarli ad altri, o metterli in colle010. na1 e 1 11 • 11 • co 
vi sono le mezze pensioni, s~, n~i co eg,, m~ • ~ 
lutto questo lo spesa non è md1ll'ercnle, ed 11_ ~1-

lancio di unn famiglia ne resta aggravalo sens1bil-

mente. f 
Ho appena accennato ai Yiaggi, che per_ una a~ 

miglia sono una causa quasi annual~ d1 speso, i 
cambi di guarnigione,. i distaccament1, e tulle le 
spese inerenti, assorbono da soli gran parte_ delle 
risorse di una famiglia. Ricordo nel ~875 eh aver 
s leso nel cambio di guarnigioue da M1stre_LLa ~ P~~ 
[1.. . • , di' "'00 11·re malrrrado tulle le r1duziom, se nera prn • , · 0 • 

viaggiiwo con quattro figli ccl una cnmer1eral 

è ùalo esserlo su ques1n terra. . '. 
Non ho voluLo dipingere,un_b,•utto ~iavol°.,s'~.no­

rina Ebe nè dar colori foscl11 alle mie pa1 ole. bo 
voluto it;vitare le fanciulle a non entrare con legge­
rezza in una via a loro ignota. 

Sarò sempre pronta a rispondere a quelle che 
credessero rivolgermi altre domande; ~ono .t_anto 

. l di quel che ho scritto - ho scritto c10 che convm a . ( . • 1 il 
i1enso, penso ciò che s~rivo, poccy allea m1 cos a 
sostenere ttJi argomenli. 

ti RINA, 
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".ANO ..A.~OBE ! 

(Continuazione a pagina 440). 

- La signora attende il signor Blam'**? interrogò 
ancora la cameriera. 

Giacomo Zanti • tratteneva il respiro. 
- Sl. .. verrà più Cardi, fece la signora con voce 

mal ferma; hlscierete .la porla co1 semplice chiavi-
stello ... e voi andatevene a leLL , non ho bisognq di 
alcuno .. . 
• Zanti non potè udir altro. La porta rimbombò, 
tutto fu buio. ' 

Usci in istrada livido nella faccia, con le labbra 
contratte da un sorriso amarissimo. 

- Ah I.,. quando si è udilo ~on le proprie orec­
cliie una donna dare simili ordini ... ah! non è pili 
fatica superiore alle forze d'un galanluomo quella 
di seppellire nell'infimo sprezzo la memoria di un 
amore sincero. Vivaddio! ora sono guarito. Vi-vo­
leva questa! Sono guarito ... 

Fece qualche passo ... alzò la· testa. 
- lo amar voi, signora? pensò, stendendo il brac­

cio verso la finestra della stanza da letto di Rosa 
Blam**', dalle cui invetriate splendeva il ·lume. Voi, 
signora, che state disabbigliandovi attendendo l'a­
mante, voi, amarvi? ... non lo crediate. 

Rifece qualche passo, barcollando come fosse un 
po' ebbro di vino ; gli occhi risplendevano di fuoco, 
e il torvo sorriso non spariva dal labbro. 

Guardò ai lati onde scoprire se il cugino giun­
geva; fos e giunto! si sentiva la forza di dargli il -
bene arrivato. 

Era suonata mezzanotte e i fanali venivano spenti 
qua e là; diminuiva la luce in istrada e cresceva la 
collera nel cuore di Zanti. Collera stupida! collera 
da innamorato! come c'entrava lui nelle faccende 
di Rosa Blam• .. ? 

Nessuno passava; p1·oprio nessuno. Ciòche di me­
glio restava a fare a Giacomo Zanti era d'andarsene 
a casa, ma la passione sloltn lo riduceva alle pro­
porzioni meschine di un uomo piccolo. 

Si diede a girare avanti e indietro dinanzi alla 
casa, fisando arrabbiato la finestra illuminata. Posto 
che Pasquale B!am*" arrivasse, che cosa aveva in­
tenzione di fare? ... 

• - Verrà più lardi, borbottava, trasalendo alle 
folate di vento diaccio che dallo sbocco di tramon­
tana venivano a spezza11gli la faccia. Per Dio! fa 
freddo I è la pl'imn neve che viaggia verso qui. Ci 
seppellisca tatti quarti unn volta per sempre! m'im­
poi·ta di stare a.} monclo? ... 

Polevanò essere quindici minuti d11cchò aspettava 
vaganl:é, t>resso il muro, come un cane smarrito. 

D'un Ll'aUo, nella camera di Rosn Blnm'" spari il 
lume. 

Zanti cessò di ridere. 
Dopo pochi momentj vide uno splendore fuggevole 

in fondo al loggiato dentro la porla; il Jampo di un 
fiammifero, e poi buio cli nuovo. 

- Che c'è? ... 
Su la soglia comparve un'ombra; e la strada era 

stretta, eZanti potè riconoscere tosto Rosa Blam"', 
imbaccucata in un, lungo Laban10, coperta la testa 
da un fazzoletto. Scese il gradino e scivolò a destra 
rapidamente. 

- Dove cammina Rosa Blam***? 
Rosa BJamw uscendo. aveva veduto un uomo, la 

cui presenza per nulla allarmante non J>oteva ai re­
starla nel suo intendimento. La sll'ada è di ~utti, e 
eome lei, giQvane donna, credeva opportuno, per 
contentare se stessa, d'andarsene in giro a queJJa 
ora, nulla di più naturale cl1e nella, corsa a cui si 
accingeva incontrate avesse parecchie persone. Lei 
correva l'azzardo d'e-ss.ere pedinata o conosciuta, ma 
siccome lo paura era in <Juel momento meno forte 
dell'impeto della volontà, tirò dritto con passo af­
frettalo, sl dn potersi far credere una donna dl ser­
vizio mandala per urgenza qua o là. 

Pasci u ale· Blam u, le aveva eletto, lasciandola, di 
andarsene tosto a casa sua, avendo da ultimare la 
sua corrispondenza; e ciò accadeva tulle le volte 
clte fra di loro era nato un diverbio; il diverbio 'vi 
era stato in teatro, e aspro, a motivo della visita 
falla nel palco della marchesa di .... , una delle si­
gnore più in voga per vivacità di costumi e stranezze 
d'indole. 

Rosa soggiaceva agli spasimi della gelosia, senza 
avere il coraggio di sostenerne le conseguenze. 

Irritata dal contegno di suo cugfoo, amante di lui 
alla follia, non osava manifestare i suoi dubbi, im­
porre la sua volontà e (ar luce atll•averso i sospetti. 
Ma la pazienza, la prudenza e la·soggezione l'abban­
donarono in quella sera. 

Uscir sola, correre parecchie strade, andare a 
bussare atla porta di un uomo <lopo la mezzanotte, 
è indecenza per una donna di garbo; ma tant'è! la 
donna di garbo, messa allè strette da un vano amore, 
afl'ronterà con una specie di abbietta magnanimità 
i pericoli più evidenti, felice sempre abbastanza di 
poter dire a testa alta all'uomo per cui si compro­
melle: (( ho fatto cosi perchè vi amo,. ma voi lo sa­
pete se sono onesta ... >> 

Rosa Blam*** andava in traccia del suo perfido 
amante e Giacomo Zanti la seguiva; ambidue rin­
correvano pazzamente dietro a un amor vano. 

Essa non_ si avvedeva di essere seguita da un uomo: 
andava franca per la sua strada senza fare attenzione 
ai qualcuni che le passavano da vicino, volgendo un 
tantino la testa. Ai dì nostri si fruisce della civiltà, 
che ha progredito anche in questo: gli uomini non 
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disturbano affatto la donna che incontrano di not­
letempo. Non era così nei tempi passàti. Se d(>pQ il 
tocco dell'Ave Jfa1•ia si av\•enival)o in ulià g01mella, 
pareva loro che fosse obbligo di cavalleria melLersele 
al fianco. 

che aveva aspettato mezzo minuto, spinse delicata­
mente la porta. 

- Buona notte, disse, soffermandosi ancora. 
Rosa Blam .... si avviò silenziosa. 

Rosa Blam**' pensava, camminando: (( Pasquale 
c;è? io saprò dal portinaio, a cui chiud?rò la bocc_a 
col denaro. Pasquale non c'è? domani non lo ri­
cevo. Mo1Tò, ma non lo ricevo. La bassa ingiuria 
dell'inganno mi rivolta l'anima ... egli è gran tem~o 
che soffro e maltratto me stessa, mentre so che 10 
son degna di miglior s6rle. Zitella , fui pover~, ma 
onesta; maritata, fui cçmpagna fedele, a~cellm ra~­
segnata l'auJoritt\ quasi paterna di un _m~r1lo vec~luo 
ù ammalato; vedova, lutli lo sanno, v1ss1 tranquilla, 
quasi avessi obliata la mia giovinezza. 

. ~ Ora non ho più bene!... dacchè amo Pa~qnale~ 
si è intorbidita in me In limpidezza del pensiero, s1 
è ottusa la delicata finezza de1l'amor di me stessa.•• 
Disogna che Pasquale vonga fine.a una storia che 
man mano. può diventare obbrobriosa per me .... Il 
mondo crederà ... il mondo, fisso alle appareur.e, gr~-
dicherà di me ... no I bisogna finirla. Pasquale c'è m 
casa? benedeÙo sia Iddio ! non mi, avrà ingannata. 
N·on c'è Pasquale? ... allora ... domani ... io ... »: 

Si era fermata d'improvviso sotto l'arçata d1 un 
por.tico, tenendo fiso l'occhio mel'avigliato su 1n porta 
di casa di Pasquale Blani" ... Dalla porla spalanc~ta 
si vedeva il lume del portinaio, e PnsquaJe usciva 
ln quel p.unto. Doveva aver fretta. Disse qual~he 
parola volto indietro, poi rase~tò c_on pass~ ra_p1do 
la breve facciata e voltò il croc\cchto prossimo alla 
casa. • 

Il portinaio intanto si accinse a chiudere In pt>rta. 
l\osa Blam•·• si fece innanzi. 

- 11 signor Pasquale Dlam'#? domandò forte. 
Il buon uomo ebbe mezza paura. 
- Domando se il signor Blam*** è in casa. 
- Perdiana! è uscito in questo momento. 
- Quando tornerà?... . 
- Perdinci I non si{\mo nlla nolle fra 11 ma!t~dl 

e il mercoledl ? ... e a casa di•.,, non $anno tutti che 
la conve1•sazion_e finisce. a giorno alto?... .,. 

- Ho paura cbe colei si vada a buttar nel canale., 
mormorò tranquillamente il buon uomo, serrando 
e andandosene nel suo stanzino. 

Giacomo Zanti non oapiv_a niente. Alla distanza di 
venti passi teneva di vjsla nosa Blam·•·, éhc retro­
cedeva lenta, visibilmente sfinita. Che cosa le era 
accaèluto? chi era andata a ce11care? pcrchè aveva 
dato alla cameriera un ordine fa}so? merit,ava sprezzo 
o pietà? 

U viaggio non era lungo; in dieci minuti, andan· • 
dosene adagio, Rosa Blam*** era a casa sua, e Gia­
como, nella tempesta de' suoi pensieri, la vedeva 
scomparire nel buio . 

L'orologio delle scuole comunali suonava le dodici 
e mezza. 

Brillò nuovamente il lumè nella finestra della 
stanza da letto; e finchè il tenue bagliore ruppe le 
tenebre della facciata, Giacomo Zanti qon si mosse 
dalla strada. 

X 
·Pasquale Blam·•· rientrava in casa quanq.o la 

prima dellolissima luce dell'alba gettava sulln città 
quel aiuto .cbe par tanto freddo e scorte o a chi 
passò. la 11otte in baldoria, ed è al contrario tnnto 
gra.dilo a colui che, dopo una notte tranquillo, .balza 
in piedi, si alfaccia alla finestra e sa che In vita è 
nella luce del giorno, nella volontà del lavoro. 

Pasquale Blam*** guardò l'orologio. 
- Le sei meno un quarto! dormirò tre ore ..... 

già non ho son.no. 
E sorrise, snodandosi davanti allo specchio la 

cravatta .che gettò sul cassettone. Dietro alla cra­
vatta b~ttò vin unn foglia verde, odorosa, impiglia­
tasi nella caten·a dell'orologio. Ma tosto cercò l'er­
buccia ancor fresca, e di quella foglietta, fatta col 
pollice e l'indice una pallottolina, ~e la, ,re_cò aHe na­
rici, fiutandola a lungo, lo sguardo 1mmoblle a terra, 
il labbro sempre ridente. 

- A casa di•··? v'intendete dalla n:iarohesl\ ?_ 
- Proprio. E il signor Blam••• non è sempre 11· 

primo ad nnclnrvi e l'ultimo a _venir :ia _? ••• 

L'espressione dolcissima della sua faccia diceva 
che in quel momento le idee vaganti per la sua testa 
erano tinte di rosa. 

In verità Pasquale Illam•u era bello. E lo sapeva; 

U11 battente ern chiuso, e 11 porLma10 asp_ettava 
di chiudere l'altro appena la signorina imbaccucata 
avesse avuto la bontà di ritirarsi. 

Rosa Blam•••, pallida, stupefatta, indignata, stava 
muta, ritta, di fronte al buon uomo. . 

_ Ha comandi, signora? ambasciate, lettere ... 10 
sono qui apposta; e al signor Blam*'* le lettere e 
e le ambascinle e le visite piovono fitte. 

Poichè la signorina non rispondeva, il porLinaio 

e peggio di una donon vana, ~~i profìt~avl!"della hel-
1ezza per farsene un lllezzo d mgrandim~nto, nell~ 
guisa stessa cbe altri co.n lodevole proposito tenta.di 
ingrandirsi coi pr.egi dello spirito e delle ope~e ~c?ne: 

Di me,rìt.i. non ne aveva , tollone quell muco d 1 
saper vendere le sue mercanzie.. . . . 

Il suo ingegno, tenuto entro hm1ti molto angusti. 
da madre natura, lo aveva bastevolmente soccorso 
per apprendere superlìcinlmente ciò che tanti rie-

lf 
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scono solo ad afferrare dopo lunghe e faticose disa­
mine; e la disinvoltura piacevole, la pratica acqui­
stala nei viaggi, la facilità di parlare diverse lingue, 
dì cui grammaticalmente non avrebbe saputo soste­
nere l'esame, lo avevano reso distinto in mezzo alla 
borghesia compiacente, che si lascia presto abba­
gliare, e gli serviva di sgabello per arrivare più in 
alto: alla nobiltà, cioè, e slava appunto per arrivarvi. , 

Ma la nòbiltà è divisa in due rami: quello che 
alle dovizie del nome unisce la grandezza del severo 
costume; nobillà schietta, rigida, chiusa ne' suoi 
cerimoniali, sobria di cortesie, niente accessibile 
alle novità della giornata.: 

Pasquale Blam*'* vi si inchinava umilmente, e 
non sdegnava di ,starsene in anticamera col cap­
pello in mano ad aspettare l'agente che doveva pa­
gargli il conto della padrona. 

Là nobiltà, a cui agognava di giungere, era quel­
l'altro ramo, cadetto del primo, quello, per esempio, 
che è vago di stravaganze, e non si trattiene ~agli 
entusiasmi perle simpatie popolari; che invita nelle 
sue sale un domatore di cavalli e si famigliarizza 
con un artisla teatrale, con chiunque goda fama di 
elegante, di spiritoso, di eccenlrico e di bellissimo! 
mentre poi alla circostanza sta in alto sussiego col 
galantuomo che non pos.siede l'orpello a grandislrati 
su la figura, ma che l'oro vero se lo tiene nascosto 
sotto l'umile scorza. 

Quest'era la nobiltà a cui vagheggiava Pasquale 
Blam'** d'andare a braccio; e difatti più di un gio­
vane conte e di un affabile marchese era stato ve­
duto in sua compagnia al ristorante o intorno al 
bigliardo del caffè. 
• Dall'appartamento dei giovanotti al gabinetto della 

signora non vi è che un passo, e Blam"** lo aveva 
compiuto con un successo brillante. In breve tèmpo 
il circolo delle sue conoscenze si era esteso d'assai; 
il suo negozio - il tempio, come soleva chiamarlo 
- lo rendeva celebre nella città, e la sua béllezza, 
messa in rilievo da un buon gusto d'abbigliamento 
eccezionale, lo faceva scopo delle osservazioni più 
1 usinghiere. 

Le signore gli sacrificavano il pregiudizio perfino 
di ordinare direttamente le toelette a Parigi, tanto 
trovavano da soddisfare le pretese e i capricci. nel 
paradiso di mode, che Blam*** aveva creato per loro. 

Era un uomo felice. 
Odorando con voluttà la fogliolina di geranio che 

strizzava fra l'indice e il pollice, manifestava una 
specie di estasi languida e dolce. Gliel'aveva data la 
marchesa di***, e pensava a lei, graziosa, gentile don­
nina, che, educata alle facili maniere d'oggidì, gli 
aveva detto, ballando seco la quadriglia: 

- Rinunzierei al titolo de' miei antenati per es­
sere la mercantessa di mode della via di*'*! 

Alle quali parole egli aveva rispettosamente ri­
sposto: 

-:--Ringrazi il Cielo, marchesa, chè le mode lei le 
.compera, mentre io volgarmente le vendo. 

- Volgarmente? no, caro Blam°', essa soggiun­
geva con una serietà piena di sentimento come stesse 
facendo un complimento a un nuovo deputato; no, 
voi portate la distinzione dove gli altri usano la 
chiacchera sciocca o l'audacia, che è peggio. 

Blam"* pensava a queste cose e sorrideva. Il suo 
servitore era andato a chiedergli di là dall'uscio se 
aveva bisogno. 

-No', rispondeva il negoziante, che si compiaceva 
in quel punto d'essere solo. Mi sveglierete alle nove, 
e se allora non vi'rispondo, dite al primo commesso 
che apra, vada poscia alla stazione per ritirare due 
casse, poi torni qui e mi attenda. 

Ciò dicendo s'andava svestendo, riandando ancora 
col pensiero i discorsi tenutigli dalla bella marchesa. 
A un tratto non sorrise più; gli ricorreva alla mente 
un'osservazione, che si era un momento disfatta a 
guisl,l di nebbia al sole della sua felicità. La mar­
chesa, all'arrivo di lui, aveva detto, stizzita, addi­
tandolo ai parecchi che le stavano intorno: 

- Ecco il nostro Blam'** che non è capace di re-
. galarmil'ultimo atto della Traviata. E sapete il per­
chè? ... perchè un'altra Violetta, meno bella, sevo­
lete, della Gauthier e provinciale d'avanzo, lo tiene 
come un novizzo fin che cala il sipario. 

Pasquale, nel rammentarsi la poco cortese apo­
strofe, arrossì nella guisa stessa che aveva allora ar­
rossito. Ma, siccome il pronto sorriso della marchesa _ 
non era lì questa volta a ritemprare l'amarezza del­
l'invettiva, il rossorediBlam*** fu accompagnato da 
un impeto di bile che fugò in un batter d'occhio le 
rose dell'immaginazione. 

- Sì, davvero, ben mi sta! esclamò aggrottando 
le sopracciglia. Ben mi sta, davvero! ho avuta la de­
bolezza di coltivare l'affetto di una donna che in fin 
dei conti non lusinga nè l'amor proprio nè la pas­
sione, ed ecco un po' di ridicolo viene a spruzzarmi 
in grazia· sua. A me del ridicolo? ... ma se vi penso 
ammattisco!... Dovevo disfarmi di Rosa. Rosa è così 
schifiltosa, così impacciata, così monaca nel suo 
contegno. e nel suo modo di pensare, che natural­
mente suscita poca ammirazione nella gente per bene. 
È goffa, ecco il termine; goffa come una ragazza che 
esca dal ritiro! non giova l'abbigliamento a far spa­
rire in lei - la vedova d'un vecchio devoto! - è di 
natura cosi; e tale è nella figura, tale è nell'anima. 
Sia maledetto il giorno che la venni a cercare e mi 
diedi con entusiasmo a farle la corte! chi sapeva al­
lora che lei m'avrebbe preso a gabbo più di quanto 
io m'avessi intenzione di prendere lei?... quella 
sciocca! fissa, morta nelle sue idee di matrimonio, 
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ùi clevero, di legali là, è sceso. dai suoi rigori fino o.cl 
acceLtarc il lusso che le ho imposLo, mo. non è poi 
slala caJ)ace di sostenere con clisinvolturn 1n posi­
zione in cui si è lasciata adagiare. Tutto il ìnondo 
crede che sia ... la mia amante! - fece un gesto di 
collera e rovesciò inavvedutamente un bicchiere e 
la sottocoppa. - Bravo! disse dando un calcio alla 
seggiola - andasse cosi in frantumi il mio cranio, 
vuolo di giudizio talvolta. E tempo di farla fini la I 
Rosa diventa un intrigo per me; non voglio 9elle 
sante io da mantenere! e giacchè lei balte dritta la 
sua strada come io batto la mia, e per sopramercalo 
sento i commenti del mondo, e vedo rider lii genle, 
si tronchi tutto! se ne stia lei con le sue belle mas­
sime del catechismo e richiami la sua ser;a che le 
faceva da guardia, e rilorniaisuoi panni da settanta 
centesimi al metro, io voglio godere, divertirai, vi­
vere come mi talenta. Avete capito, signora cugina 
Rosa Blam* .. ? - proseguì cacciando col piede uno 
stivale; avete capito? coglierò la prima occasione 
per romperla affatto. Ne ho ir.digestione dei vostri 
sospiri, della vostra aria da vittima. Non ..... vi ..... 
sposo ..... avete capito? - andò in letto, voltò le 
spalle alla pallida luce che imbiancava la cortina, e 
seguitò a borbottare finchèvenne il sonno a toglierlo 
a sè - non vi sposo ..... state certa; non ..... vi ..... 
sposo. 

X 
Alle dieci il servitore portò in camera la corri-

spondenza. 
Fra parecchie lettere commerciali e giornali esteri 

vi era una lettera,lacui soprascritta a caratteri fini 
attrasse l'occhio di Blam*'*. 

L'aprì e lesse: - « Ricordali che l'anno è pas­
sato; il mio corredo è finito, la nonna è ammalata. 
Se non fidassi in te, sarei la più sventurata delle 
don~e; ma la tua parola mi è sacra. Ti aspetto. 

«Tua ..... >> 

Pasquale fece atto di stracciare quel foglio, ma 
-tm'idea rapida lo indusse a cangiar di proposito. 

- Questo è ciò che mi occorre per far capire a mia 
cugina che non v'è da fidarsi di me, giacchè ..... 

Non compì la frase, e pose la lettera in tasca. 
Sbrigò in un attimo la toeletta. 
Uscì di casa burbero in faccia, ma tranquillo nel­

l'anima, poichè sapeva che l'espressione dello scon­
tento dava un'imponenza drammatica alla sua rara 
bellezza. Lo sapeva perchè si era studiato allo spec­
chio fin da ragazzo, e fra tutte legradazioni cli tinta, 
dallailaritàardita e séiptìllante alla malinconia vera, 
aveva veduto chelaserietà dispettosa gli si confaceva 
a meraviglia. 

Abbottonato dal collo fin oltre il ginocchio, il cap­
pello molto abbasso su gli occhi, gli occhi socchiusi, 
le labbra compresse gli prestavano l'aria nobilmente 

iraconda di un lord che abbia scommesso il suo pa­
trimonio su la velocità di un cavallo. 

Il portinaio gli andò incontro per raccontargli che 
una donna lo era andato a cercare ... 

- Ho fretta, io!. .. ho in mente àltro !.. . lascia-
temi andare. • 

Tutti i giorni, prima di recarsi al negozio, saliva 
dalla cugina che teneva pronto il caffè; quel giorno 
era tardi e Rosa non lo avrebbe più aspetta lo; mà 
egli che meditava una terribile gherminella, andò, 
suonò a furia il campanello della porla cli strada e 
attese la cameriera. 

- Fate presto, perdio! gridò tutto acciglialo. Di­
rete alla signora che serbi questo fascio di carie che 
ora m'impacciano. Verrò a prenderle più tardi. .. fa 
signora sta l!ene? ... salutatela. 

E voltò via. 
--,-La signora è ammalata ... ascolti, signor Blam"*, 

ascolti... • 
Blam ... era già lonlano, e la cameriera rifece la 

scala, scuotendo la testa. 
Rosa, palpitante di commozione, si era trascinala 

su l'uscio. .. ,, 
- Il signor Blam *" le dà queste carte che gli se1·­

vono d'impaccio, e la saluta dicendole che verrà più 
tardi. 

La signora prese il fascio di carte e andò nella sua 
camera. 

(Continua). T. Gmm. 

DI QUA E .DI LÀ 
Un c1wioso processo per bigamia - Una ini,i 'J)CIS'sioue 

,i•1m tempo - Cort6$ia maschile ....... e fe111111i,iilc - ' 
IZ linguaggio {'/.ti cucchi - La moda e la, scic11za 

- Freddure. 

Non vi dispiaccia di venir meco in tribunale. 
La signora di Sévigné direbbe che la faccenda 

Malcolm-Dash, che ha occupato, per cinque o sei 
giorni, la Corte d'assise di Londra, è la faccenda 
più imprevista, più romanzesca, più stupefacente, 
più straordinaria che mai siasi trattata da un tri­
bunale. 

Miss Emma Dash si trovava, durante le feste pa­
squali, a Brighton, con la madre. 

Passeggiando per la piazza , essa fece la cono­
scenza d'un signore, di mezza età, che si pose a 
farle una corte assidua, e le domandò, abbastànza 
bruscamente, la mano di sposa.·· 

Egli diceva d'essere il capitano Macdonald, co­
mandante la nave mercantile « Kalkura )), e miss 
Dash, che ha il cuore infiammabile, acconsentì alla 
domanda del capitano, benchè gli mancasse - po­
veretto! - un dente. 

Una settimana dopo il loro primo incontro, i due 
innamorati fecero celebrare i loro sponsali nella 
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chiesa di Urighton, e la sera stessa il capitano con­
dusse ,la moglie a Chichester. 

Ahimè! Le tenere effusioni della luna di miele 
th.iraroQo poco. Quattro giorni . dopo , il .capitano 
Mncdonnld annunziò a sua moghe che. egh era ob­
bligato di lasciarla per andare a ispezionare il suo 
bastimento, ormeggiato nel Tamigi. Egli l'abbracciò 
e partì... . ' • 

Da riuel giorno -è doloroso il dirlo-miss Dash 
- cioè la signora Macdonald - non rivide più il 
tlileUo marito; ossia sì, esda l'ha rivisto; essa giura 
di aver trovato il traditore a Londra, sotto il nome 
di Edoardo l\Ialcolm, venditore di carne di bue al 
mercato di Londra! 

- Scusate, signora, scusate, replica il macellaio! 
io non vi conosco. Voi sognate! Voi delirate! 

- L'infame! risponde miss Dash .. Io non lo rico­
noscerei? Non riconoscerei l'uomo che fu mio ma-
rito per quattro giorni? • 

Miss Dash presentò querela per bigamia contro 
l\lalcolm, che a Londra è ammogliato con una donna 
pel'feLtamente l'iconosciula come sua moglie dalla 
legge ed anche - conviene dirlo - da lui. E l'af­
fare ha occupato per cinque lunghe sedute la Corte 
d'assise, diventando ogni giorno più oscuro. 

La giovane sposa abbandonata ha citato tutti i te­
stimoni del suo matrimonio, dal curato di Brighton 
alle donzelle d'onore. Tutti hanno dichiarato di ri­
conoscere il seducente capitano :Macdonald nella 
persona di Malcolm, mercante di carne, al quale, 
oltre tutto, manca precisamente il medesimo dente 
che al marito di quattro giorni. Inoltre è accertato 
che Malcolm. ha fatto, durante le vacanze di Pasqua, 
un viaggio a Brighton, e che ha comperato in quel 
periodo di tempo un a~el!o .di matrimo~io.. . 

Infine miss Dash ha ms1stito su una tnphce com­
cidenza: il nome di Macdonald comincia con la me­
desima inizialeMalcolm, perchè il Don Giovanni non 
voleva ordinarsi delle biancherie nuove; la nave 
J(aikm-a della quale Macdonald si diceva capitano, 
è quella ~tessa che portò, m~si sono! un carico di 
carne a Malcolm; infine la scntlura d1 l\falcolm ras­
somiglia, come due goccie d'inchiostro, a quella del 
preteso marinaio. 

Ebbene: Macdoriald ha sostenuto alla sua volta 
con abbastanza successo che egli stava spegnendo 
un incendio a Londra proprio la notte in cui, se­
condo lei,· egli infiammava il cuore di miss Da~h; 
che l'anello di matrimonio era destinato a un amico, 
e che infine il famoso dente mancante gli era stato 

' ' d. strappato in data posteriore alla dolce avventura 1 
miss Dash. 

Che fare fra queste asserzioni e queste prove con-
trarie? 

Il giurì si trovò discretamente nell'imbarazzo: non 

seppe decidersi a sentenziare se Malcolm e Macdo­
nald fossero uno o due; si sciolse, dichiarandosi in­
capace di discernere la verità. L'affare sarà sotto­
posto fra qualche mese ad un'altra giuria e frattanto 
miss Dash pretende più che mai d'essere moglie del 
mercante di carne. 

In attesa del nuovo giudizio, ed augurandolo fa­
vorevole alla sventurata miss, discorriamo un po' 
di almanacchi. . 

Parigi ha in questo campo il privilegio. E di lù 
che ne giungono d'ogni colore ai nostri librai. Un 
tempo io ero collezionista in questo genere, con 
quello strano entusiasmo che altri mette nel racco­
gliere francobolli e scatole di fiammiferi. 

Non saprei precisamente dire tutte le quaranta­
cinque ragioni per cui me ne disgustai - ma il fatto 
è che trovai più economico di chiudere la raccolta. 

Si ripetono tutti gli anni, ed in quanto a varietà 
lasciano talora qualche cosa a desiderare. 

Sfogliavo l'altro giorno alcuni esemplari della 
mia splendida collezione, e mi venne in mente di spi­
golare qualche cosa per le mie solite chiacchiere. 

Trovo, per esempio, una signora che tratta della 
poca cavalleria che gli uomini hanno spesso per le 
donne, e - curioso! - prende le difese dei primi. 
Sentile che cosa dice: 

<< Sia detto fra noi altre, scrive la bmva signora, 
)> non è forse ingiusto l'accusare solamente gli uo­
>> mini? Non potrebbero essi far valere molte cir­
)> costanze attenuanti, che comprometterebbero di 
)> assai la parte tutta innocente che noi vogliamo 
)> avere in cose di cui siamo le prime a lamentarci? 

(( Per esempio, se per una scala un uomo si fa 
>> da parte per lasciarvi in disparte, se un altro 
>> scende dal marciapiede per darvi tutto il posto, 
>> se siete in due, quante donne vi saranno che 
>> abbiano abbastanza savoir-vivre per rispondere 
>> ad una cortesia con un'altra, cioè con uno di quei 
>> leggeri e graziosi saluti che vogliono dire: -
)) grazie! 

« Credo, ben poche. 
« Però gli uomini, visto che a scomodarsi per noi 

>> fanno un mestiere quasi sgradilo, non stanno più 
» sui complimenti >>. • 

Poche pagine dopo trovo quest'altro consiglio: 
« Se andate a passare qualche giorno in casa tli 

>> una famiglia d'amici, non dovete riguardar ciò 
)> come un'economia, al contrario: dovete portare 
>> un piccolo regalo alla padrona di casa, un balocco 
>> ai bambini, lasciar dénaro ai servitori >>. 

Che ve ne pare? Sentite quest'altro: 
« Quando uno invita in casa propria un prefetto, 

>> non sta bene il metterlÒ a contatto con peri,one di 
>> un'opinione ostile al Governo che serve ». 

Vedo un almanacco con copertina a vivaci colori. 
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V'è dipinto su un cuoco col faccione sorridente. Ho 
capito: è l'almanacco della cucina, dedicato alle 
buone massaie: 

Che stile praticamente curioso! Qui parla del co­
nigliolo, che domanda di essere spellato vivo; dell.a 
lepre, che prefu·isce aspettare qualche giorno; del­
l'anguilla, che si contenta di essere mangiata alla 
marinara. 

In questi casi tutto sta davvero nel contentarsi! 
Parlando della lingua di bove alla écarlate, l'Al­

manacco dice: 
« Lasciale bagnare la vostra lingua per dodici o 

» quindici giorni, avendo cura di rivoltarla spesso : 
» fatela cuoèere, o fatela seccare per tre giorni al 
>> camino, chiusa in un budello ». 

Discorre bene il redattore del Jllanuale della cu­
cina: ma si capisce che non si tratta della sua lin­

. gua. Altrimenti! 
Di tanto in tanto ha dei lucidi intervalli e fa di­

menticare certe sue insufficienze con la peculiare 
scelta dei vocaboli ... Per esempio, a:proposito della 
minestra alla purée di castagne e di pernice (mani­
caretto del quale non ho fatto l'esperienza e che non 
so quindi se merila una raccomandazione speciale), 
scrive: 

« Questa alleanza della pernice con 111 polpa del 
» marrone dà un prodotto nutriente e saporito, e 
» di una grazia delicata >>. 

Passate per lo staccio qualche dozzina di marroni 
e una pernice disossata e tritata: diluite il tutto in 
un buon brodo ... e scrivelemi il risultato. 

Il letterato, passato oggi ad una professione più 
seria, quella di cuoco, e che ha scritto l'Almanacco, dà 
ai suoi antichi colleghi ottimi consigli. Per esempio: 

(< Il maialino di latte procura succhi gravi: i let­
» tera ti l'aranno bene ad astenersene, molto più che 
» un tale alimento viscoso ammorza i succhi dige­
» stivi ». 

Grazie, o caro confratello! 
In un Almanacco, dedicato alle signore e signo­

rine, trovo questa riflessione sulla moda : 
« È venuto il momento nel quale non basterà più 

>l per essere cucitrici, aver fatto lunghi anni di scuola 
» in una buona casa. 

« Bisognerà aver passato esami alla Sorbona, fatto 
» studi alla scuola delle Belle Arti, sotto l'occhio 
>> dei maestri nell'arte del colorire e modellare. Bi­
» sognerà conoscer tutto; la forma delle tuniche di 
>> Cleopatra, o delle clamidi d'Aspasia, il nome dei 
», tessuti, di cui si inviluppavano le sacerdotesse di 
>> Iside , poi sapere della nostra storia nazionale 
>> tutto ciò che si riferisce all'arte del vestire. 

<< Poichè oggi non è una moda volgare che ci go­
» verna; è un sentimento artistico, poggiato su no­
» zioni tecniche molto importanti. 

« Non si dice più di una donna ben vestila: è una 
» Jlle1·veillense, una Incroyable. Si· dice è un Lan­
» cret, un Watteau, un Fragonard, ecc. Bisogna co­
» noscere ·il genere dei pittori celebri e il periodo 
i> in cui sono vissuti, per definire lo stile di una toi­
>J lette ». 

Sono passati diversi anni dacchè questa osser­
vazione fu scritta, rria conserva tuttora un po' di 
attualilà. 

Ma lasciamo stare quei vecchi almanacchi, che 
era forse meglio lasciare sotto il denso strato di pol­
vere che li ricopriva. 

Vi spiffero quindi qualche aneddoto ponr la bonne 
bonche e me ne vado senz'altro, anche per non far 
perdere un tempo prezioso a quelle fra voi che 
stanno decifrando gli indovinelli a premio dello 
scorso numero. Il I, il III ed il IV trovarono già 
molle indovinatrici. Gli altti due no ..... 

Un mio amico intimo, che si entusiasma per i 
grandi ricordi storici colla facilità con cui si ac­
cende uno ·zolfanello, la prima volta che si recò a 
Roma volle subito essere condotto, dal primo bot­
taro, che incontrò, sulla via Appia, e là giunto non 
potè trattenersi dall'esclamare: 

- Salve, terra dei Gracchi, dei Scipioni, dei Fa­
brizj .... dei .... 

- No, sa, lo interruppe il fiaccheraio: queste so' 
tutte terre del principe Borghese. 

Naldino ha ricevuto l'altro giorno una severa le­
zione di galateo dalla mamma. 

- Naldino! Quando si è già toccato un pastic­
cino, bisogna prender quello. 

Naldino resta pensoso e contrito. 
Ieri, a pranzo, quando g·li vengono presenlali i 

~asticcini, egli vi posa su la mano spiegata, e poi se 
h fa cadere tutti nel piatto. 

- Che cosa fai, Naldino? 
- Mammina mia, li avevo toccati tutti! 
Caccia e grammatica: 
- Papà, schioppo si scrive con un p solo ovvero 

con due? 
. - ~eco; se è uno schioppo con una canna sola, 

s1 s_cnve con .un p soltanto; se a due canne, lo si 
scrive con due. 

Tra un capitalista e il suo cassiere. 
- Voi ave te commesso un abuso cli confidenza 

veramente indegrto .... Come! Io vi lasciavo le chiavi 
della cassa, e voi ne avete profittalo per rubarmi 
ventimila lire! ... 

- Quindicimila .... 
- Ventimila! 
- No; quindicimila soltanto, signore! 
- Ventimila, signore! . 
- Oh! non sono che quindicimila, in parola d'o-

nore!... • G. GR"Azros1. 
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LA DONNA ABRUZZESE 

Da uno studio che il signor E.D'Orazio pubblicò sulla 
Riforma sul « vecchio Abruzzo >J ci piace trascrivere il 
brano seguente dove egli descrive la padrona-massaia: 

<< ..... Ah! io vorrei delinearvi questa ,mite figura 
femminile che è stata la signo1·a abruzzèse fino alla 
penultima generazione; un tipo umile e patriarcale 
di serva-padrona, riponente tutta la sua ambizione 
nella,~ua opera di massaia_ infaticabile e provvida, 
o{Trente tutto il rigoglio della sua giovinezza, tutta 
la vigoria della maturità, tulla la vita sua, a questo 
unico ideale, di servire il marito, di servire i figli, 
di servire i suoi servi, in un sacrifizio intero e incon­
dizionato di tu Ila la sua esistenza; una figura strana 
ed unica ,di donna-miracolo, la q"uale, spesso agia-

• tissima, talvolta ricca addirittura, dimenticava, igno­
rava, quasi, la sua fortuna, governandosi non allri­
rnenli che l'ultima delle sue ancelle, in un abbandonò 
completo di sè, in un abito di economid che sovente 
arrivava alla più miserevole avarizia, in una trascu­
ratezza di abbigliamento e di vita che non di rado 
raggiungeva quasi la sordidezza. 

« Dopo tutto, espressione perfetta dell'altruismo 
femminile, arbitra e donna potenzialmente, inazione 
schiava fedele e miracolosamente disinteressata. A 
venti anni, trasportata, quasi ignara del caso, sul 
dorso di un mulo rosso-bardato, dalla casa paterna 
o da un monastero di femmine alla magione mari­
tale, eccola, di punto in bianco, sostituire il breve 
telaio da ricamo e il libro di preghiere, col bisunto 
mestolo, con le cazzeruole, con la nausea delle ,fe­
tenti micische verminanti del formaggio bacato, delle 
ricotte putrefacentisi, del butirro formicolante, tutto 
il poema della fermentazione verminosa germogliante 
sulla realità della arcadia pastorale. 

<< Le piccole mani bianche si ritraevano dapprima 
inorridite, penavano alquanlo ad adusarsi ai nuovi 

, contatti maculanti; ma, in un non lungo lasso di 
tempo, l'irruzione della sporcizia, l'universalità della 
sporcizia, come .la fatalilà dell'ambiente, comè il 
sentimento dell'impossibilità di scampo, invadeva e 
conquistava la piccola matrona montanina.: in men 
di un anno, la distinzione sollecila dalla serva di casa 
già incominciava per lo straniero .ospite a diventare 
malagevole. 

« Niuna esislenz_a, come vedete, più oscura, più 
misera, •più fisicamente riprovevole, di quella che la 
signora abruzzese ha menata lin qui: esistenza di 
schiava e di condannata, sacrificala incondiziona.­
tamenle a questo principio e base delle istituzioni 
umane - la famiglia - eommovenle trionfalmente 
sotto il lercio grembiule, il greve fascio di chiavi 
penzolanti, la sua croce e la sua calena, quasi fosse 
la sua bandiera o il suo scettro. 

Giornale delle Donne. 

« Esistenza chiusa affatto ad ogni manifestazione 
o attività non grettamente o immediatamente mate­
riale, e in c.ui la continua immanente preoccupazione 
dell'interesse pecuniario ha raggiunto sovente tale in­
tensità da assumere i caratteri di una vera monomania. 

« Un esemplare di donna, a cui l'uniformità del 
costume aveva attribuilo quasi in tutta la regione l'uni­
versalità: mora I mente, lellerala appena tanto da poter 
biascicare su un ittf'i.ziolo una preghiera macchinale, 
pe1· il marito accingentesi al tratturo o pei figli sver­
nanti nel Tavoliere; mattrialmenle, condannata dalla 
eterna reclusione a veder guaste e disfalle le femmi­
nili forme fin dalla prima maturità, per la imman-
cabile pinguedine. • 

"Malgrado tutto, malgrado la miracolosa su per-
, slizione e la supina ignoranza, forse - ahimè! -
appunto per questo, moglie casta e ineccepibilmente 
devota al marito, madre inimitabile, cittadina esem­
plare per l'esercizio di parecchie tra le più sante 
virtù umane, liplosiniera, pielosa, umile, consola-· 
trice, non di rado provvidenza viva e universale della 
propria borga la>>. -

SPIGOLATURE E CURIOSITÀ - I 

I topi e le esposizioni - Taglia-carte colossale - Suo1'e 
decomte - Gostiimi 1'ussi - A Massaua - Pettirossi. 

X 
I topi, ohe ovitano ordinariamente ln, vicinnmm trop1Yo 1·11-

mol'osn. dell'uomo, fanno una eccezione per le csposfaioni çl10 
casi fovadono letteràlmente . ..\.U'csposiziono d'igiene n,Loudra 
essi ero.no iu tn.nti cln. riesoire ~ssaifastidiosi, appuro n,ppena 
<jhiusa l'esposildonespo..rvero tutti. Qunndo sinprl l'cspostzio1io 
dcgl'lnvontori snbito si vide h, falange dei topi ritornare' cd 
illoro nume1·0 di giorno in giorno crébbe di tnuto da nssumere 
proporzioni spaventose. Quando si demolirono i fabbricati del-
1:esposi1,ione del 1867 a Parigi, i topi, bruscamente sloggiati, 
divennero un serio flagello per le circostanti abitazioni. 

Non sappiamo se om all'esposizione di Anversa vi sia al­
cuno dei commissari ohe studi quésto importante problema 
della simpatia dei topi per le csposfaioni. 

. X 
Alcuni mesi fa un giovane ed opuiento rajah del paese di 

Holkar, trovandosi in visita presso lorcl Dufferin, vicerè delle 
Indie, vide che quest'ultimo prendeva i giornali illustrati 
venuti colla posta e li tagliava con un taglia-carte d'avorio. 

Era la prima volta che il principe indiano vedeva far uso 
di questo istramento. 

- Regalatomelo, disse al vice1·è; ve ne renderò un altro, 
Lord Dufforin si arreso con premura ad un tale desiderio 

e.d il ro.jn.h ripartl pel suo paese. 
In questi ultimi giorni egli è ritornato a Calcutta, condu­

cendo scco cd off~oudo al vicerè un giovano elefante i cui denti 
laterali sporgenti sono tagliati nel modo più artisticoinfgrma 
di tnglia-e.<trto. • 

Un servitoro poso sul ta.pnoto, (favnnti 'iill'clefaute, de.i gior­
nali illustrati o ilegli opusèoli non faglinti; l'infolligonto nni­
mnlc li prese colla sua proboscide,.µ tagliò con molta sveltezza 
. coi suoi denti o li 11ipoi;o dolicatnmento sul t.nppcto. 

X 
Si legge nel Joit1'nal officiel delln Ropubbl.ic11 frnnceso: 
"In esecuzione del decreto del 31 marzo 1885 e .sul parere 

conforme del Comitato di direzione dei servizi d'igiene, il 

39. 
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Ministro del commercio ha decretato la medaglia d'onore in 
bronzo, per nbnegaziono in t-Ompo <li ml\lnttio opidemicho, a 

« Murat (MariA Andrea), religiosa addetti\ nll'ospednlo di 
S. Claudio (Giura); • 

u Broney (Marbbe), religiosa nddett-0. all'ospedale di 
S. Olaudio (Gil1ra); 

a Joqbert (1Ulype), •religiosa addott,n. all'ospoclale di 
S. CJnudio (Giura); 
le quali si sono distinte por la loro nbn gaziimc durnnte UM 
epidemia di vaiuolo che ha infierito nella città di$. Cirtudio, 
nel 1884-85 ». 

X 
Nel distretto di Minassinsk in Russia scoppiò quest'estate 

l'epizoozia. 
lliu condo vano ogni altro mezzo per combatterla, i con­

tnclini ricorsero acl lino strano o aupertizioso rimedio. Furnno 
s oll:o setto vergini, due dormo vecchie ed un ragazzo del 
viJJaggio di Kame11ka non ancora infestato dalla malattia 
del bestiame. 

Come racconta il Swjet, si formò unn. processionenell ordino 
seguente: Venivnno primi\ le duo vecchie, che portnvauo im­
magini di snnti, poi le sette vergini che tfravnno un aratro 
sotto la direzione del fanciullo e con quest'arn.tro fo fntto 
un solco attorrw tutto il villaggio. 

Secondo la credenza popolartl, q nesto solco deve essere più 
che sufficiente per impedfre obel'epizoozia entri nel villaggio. 

X , 
Ora elio molti italiani sono a llfnssn.ua o che perciò ò fncilo 

poter ricevere prodotti da quella regione, iudichinmo allo 
nostre lettrici la Oaill'iea cliclwostacl1ys che ò un curioso 
alberotto conosciuto su quelle costo col nomo di Oomu1.k. La 
Oailliea torma cespugli foltissimi o spinosi n, rami divt\l'icati 
o ai copre di l>ei fiori che al mattino sono di color rosa e verso 
sera bianchi. 

X 
Per finire, ecco alcuni graziosi pettirossi di palcoscenico: 
Un brillante doveva dire nella Tazza di thè: - Che vedo? 

madama esca dal gabinetto con un lume in mano! E disse 
invece: - Che i•edo? Il li!me esce dal gabinetto con ma­
dama in mano! 

Nella Francescct da Rimini, un personaggio doveva de­
clamare flebilmente: - Egli a Ravenna fu mandato ed arse 
- Pel più leggiadro dei celesti spirti. L'attore disse: Egli 
cl Ravenna fii 11U'1igiato ad arte - Dal più leggiadro dei 
celesti, spit'ti. • 

Nella Torre di Nesle :-Entrate in quella stanza se volete 
vedere il cadavere .... - L'attore disse con accento truce: -. 
Entrate in qitella stcmza se volete vedere il inio eaclavere f 

ENRICHETTA D' INGIIILTERRA DUCHESSA D' ORLÉANS 

Gli ammiratori di Bossuet citano oggi ancora, fra 
i saggi classici della eloquenza francese, quel celebre 
passo del discorso funebre nel quale « l'aquila di 
Meaux » dipingeva l'impressione prodotta dall'an­
nunzio della morte di Enrichetta d'Inghilterra (1 ). 
Il grande oratore francese, colla voce potente e col 
fascino della parola, era avvezzo a trascinare gli udi­
lori: commosso 'egli stesso, in quell'occasione scop-

(1), << O uuit désastreuse ! o nuit effroyable; où retentit 
tout a coup, comme. un éclat de tonnerre, cette étonnante 
nouvelle:• MADfMB se meurt! MADAME est morte! Qui de 
no~s ne se se~tlt frappe à cc _coup commc si quelque tmgique 
ncc1dent n.vait désolé sn. fnmille? Au premier brtùt dc co mal 
étraugo 011 nccouruL ùSn.iut-Cloude do toutes parts: on trouvo 
tout consterné, excopto lo coenr do cett.e prinoosso I etc. », 

piava, ad un tratto, in singulti, e il pubblico speciale 
che riempiva la vnsta chiesa di Sainl-Denis piangeva 
con lui a calde lagrime. Gli è che quasi tutte le per­
sone colà raccolte avevano conosciuto Enrichella d'In­
ghilterra, e rammentando la sua grazia, la sua bel­
lezza, la sua bontà, sentivano che poche donne, nate 
sui gradini di un trono, avevano avuto sorte più in­
giusta, più tragica della sua. La sua breve vita (ven­
tisei anni appena), cominciata fra battaglie e stragi, 
era terminata in modo sì misterioso e crudele, che 
ne rimaneva ancora un senso di sorpresa e di terrore 
nell'animo di quanti avevano potuto apprezzare là 
soave creatura recisa, come un fiore, nel brillante 
mattino della sua esistenza. 

Nè solei le drammatiche vicende della nascita e 
della morte segnarono orme dolorose nella storia di 
Enrichetta d'Inghilterra; i pochi anni suoi furono 
spesso tanto travagliali che, senza la gaiezza natu­
rale del suo carattere, e fors'anco l'educazione leg­
giera che aveva ricevuta, ella sarebbe vissuta infeli­
cissima. Figlia di un re morto sul patibolo, si com­
prende quanto presto dovette conoscere l'avversi là: 
riparata in Francia colla madre, vi campò d'elemo­
sina, e tollerò ristrettezze vergognose e penosissime 
umiliazioni. Un'altra al suo poslo sarebbe cresciuta 
diffidente, malinconica, irritata contro un desti~o 
che non cessava di perseguitarla. In Enrichetta in-· 
vece le sventure, i duri ammaestramenti della prima 
età non alterarono punto l'amenità franca ed aperta 
dell'indole, la bontà estrema del cuore, e cruella in-· 
nata ed inarrivabile gentilezza che la fecero procla­
mare da tutti come la principessa più amabile del 
suo secolo. 

Forzatamente mischiata ai bassi intrighi di una 
Corte licenziosa e volgare, a ma !grado della alfe Lta La 
grandezza delle sue pompe, la principessa Enrichetta 
non fu certamente esente di biasimo. Imprudente e 
leggiera, fu civettuola forse più che a donna avve­
nente si ad dica: ma la sua bellezza veramente affa­
scinante, al dire di coloro che la conobbero, la grazia 
in•cantevole che emanava da tutta la sua persona, 
congiunte agli esempi che le si offrivano ogni giorno 
sott'occhio, erano incentivi troppo forti perchè la sua 
virtù non avesse a vacillare sul poco saldo piedistallo 
che la reggeva. Le persone però che furorio fami­
gliari con lei, e descrissero la sua vita, assicurano 
che falli irreparabili non ne commise giammai, e che 
le parole direlte dalla giovane principessa sul suo 
letLo di morte al poco simpatico consorte, furono la 
s.chietla espressione di un animo fiero e sicuro della 
propria lealtà (1). • 

(I) Fra gli scrittori moderni si può citnro Sninte-Douve il 
qunle, clor>o di nvero accominto piil. Yolto alln probabile iu­
nocomm <l'E11ricl1ott-0. d'Orlémis, usn. <1uesto pamllelo, pnr­
Jando dolla virtù contostn.ta di uu'altm. principessa, morta 
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Silfnllo giuùizio pecca esso ]H!I' soverèbin indul­
genza a di petlo della verità? Può darsi: a'd ogni 
modo è cosa forse troppo avventala l'aO'erlllare il 
contrnrio, come fece il ~iichelet in un ,suo orticolo ('I) 
più notevole per l'accanimento con cui discredita la 
povera p1·incipessa, che per la, foria degli iirgome11li 
che p1·oduce. o Eorichella non ha diriUo ad un'in­
tera indulgem:a, non meritava neppure tulle le ma­
ligne insinuazioni che cel'carono di deturpm·e la sua 
memorie!, 

Ma lasciando da parto gl'i enori dello suo giovi­
nezza, è corto almeno cho la sua infanzia vagabonda, 
le circostanze siilgolnri della sua vita, non che la sua 
morte atroce, che ne suno ha creduta nalm·ole, ba­
sterebbero a renderla degna di compianto e di sim­
paÙa. Di questa principessa adunque, che fu madre' 
alla virl110s~ regina Anno di Savoia, moglie di Vit­
torio Amedeo Il, io mi occuperò brevemente nel pre-
eulo studio, valendomi 1>at'licolai·men te delle me­

morie del tempo in cui t~ascorse la effimera e tem­
pestosa sua vito, e di alcuni documenti iuediti esi­
stenti nell'orehivio di Slalo cli l'orino: 

I. 
Dei genitori di Enrichella è superfluo tener pa­

rola. Tullj conoscono la lnmenlevole storia, di Carlo I 
d'Inghilterrn, le sue sconsideratezze, le imprndenti 
p'rcpoten~e, i continui lradimenli verso i suoi popoli 
t:ho sollevarono contro di lui qunsi Lu llo il paese e lo 
co1\tlussero od es1>iare i suoi talli su I pa til>olo. Sua 
moglie, Enrichclla di Francia, Ciglia di Enrico IV, non 
ebbe virtù di sposa, nè dignità di principessa. La sua 
i11fluenza fu clisnstrosa pel consorlo I il quale, da 
questo lato almeno, meriLava migliore destino. 

Enrichetla fu l'ultimo rampollo di questa coppia 
infelice. Quando ella nacque, le vicende della guerra 
civile, che era in tulio il suo furo1·e, tenevano sepa­
rati i sovrani d'Inghilterra, e la 1·eginu ste.ssa, ritu­
giat.asi nella città rl'Ex.esler, vi el'a rimasta assediota 
1lalle Lrup1rn ribelli. Era sprovvista delle cose pii.'t 
necessa1 ie nl 1>unlo che Anna d' Auslria, reggente di 
Francia, doveLte inviarle una donna di fiducia-per 
servirla, e recarle tutto ciò che poteva occol'l'el'le 
nella circostanza in cui si trovavo. 

Dodici giorni dopo la 110 ciii\ di sua figlia, la ro-

1,uro noi flore degll l\m1i: « :Mnclame Henriette cl 'Angleterrc, 
dltohesso d 'Orlén.ns, disaih nu moment cl: mourir it lVIon~ie~ll', it 
fJ ui olle étnit suspecto: - IlélM, Monsiem·, vous tic m tmnez 
plus il y a long tomps; 11ui1~9 cc1<1 est it;,jttste: :je ne vou.s ai 
Ja111ais wan~ué. - La duche."$0 de Uouri~ognc, in ut·nntò, 
ef1t-ellc pi\ dire dc mGmo au due, 11011 ,1!11\n, s! colui.ci étnlt 
avisé d'etra soupçonneux nutant qu 11 ét1Ut confl.u1t?». 
8ArNTE-Tib1m:, Cciuseries clii 1wuli, vol. U, 1mg. 100, qua-
trième édition. . 

(1) llfculame llcnriette cl' Angleterre, par lii. MwnELET: 

Reviie des De1tx Moncles, 1 ° agosto 1859. 

giua EnricheUa abbapdonava Exester: si disse Mzi 
che fuggi se con un amante; ma era forse il timore 
cli cadere in mano ai rivoltosi che la spingeva a quella 
fuga,; o può dorsi che il ministro favo1·ito che In segui, 
e la ·01·vl po eia i11 Francia, fosso l'uomo cosi desi­
i;noLo. La piccola Enrit:hella rimanévo intanto còmo 
ostaggio in mano ai Puritani, 1>rolella solo da uun 
governante, la sig11ora Morton, la quale, allraverso 
a mille pericoli, polè condurre, dopo due anni, la 
hamhina in Francia. 

Enrichella non fu più far lunala presso la madre: la 
sua infanzia trascorse in mezzo alle privazioni. La re­
gina d'Inghilterra viveva letteralmente delle sovven­
zioui della Corte di Francia; ma queste sovvenzioni 
non erano pronte, nè regolari. Le era stato assegnalo 
il 1lalt1z11,> del Louvro per dimor.a, o puomessa una 
pensione: In pensione ern pasata solo di quando in 
r1uando, il Louvro mancava di tulio e .la regina soUo­
posln nlle più dure pri.vozioni. Anuad'A.ustria e Enri­
cheUn <li Francia non si erano punto amale in gio­
ventù: tanto è vero che persino Madame de Molleville, 
sempre ol.limista quando si tratta di parlare del suo 
idolo, Anna d'Austria, accenna nelle sue Memorie a 
certi dissensi fra le due cognate ( 1); cosicché se la 
reggente di Francia aveva accolta la profuga dall'In­
ghilterra coll'apparenza della amorevolezza, si può 
supporre facilmente che il risentimento che. serbava 
in fondo al cuore non la spinse ad occuparsi di lei 
con eccessiva tenerezza. 

Del resto la Corte di Francia si trovava anch'essa 
in condizioni tali che non le permettevano di soccor­
rere nè Carlo I, sempre in guerra aperta contro i suoi 
sudditi, nè la regina Enrichetta, bramosa sempre di 
spedire denaro al consorte per sostenere la guerra, 
,nella speranza che una buona vittoria lo rimettesse 
sul trono. l\I~ntre la triste sorte di Carlo I stava per 
decidersi in Inghilterra, anche il governo di Francia 
era in piena anarchia. La te~pestosa reggenza di 
Anna d'Austria traversava i suoi più diOicili mo­
menti. li partito della Fronda (2) osteggiava viva-

(1) <t La rci110 fitt ravio do la (reginn d'lnghilt rm) pou­
voir scoouvir dans ses mnlhe1,1rs, quoiqu'cllo en o(it reçu do 
"'L'tmds chngrins qua.ud elio 6toit encore on France. Clir cotte 
pl'inocsso t1tàut 011tc11110 par la reioo mllre, qui n'n.imoit point 
la roiuc, lui fn.isoit do potiMs maliccs tjtti sont des grande.s 
rno.ux i\ ceux 1ui los reçoivont daus lo tem~s préserit, mnis 
qui sont incapnblcs d'nltéror l'amiti6 quan<l rls sont passés ». 
( M émoircs àe MadamB ele Motteville, vol. I, éha).), IX), 

(2) .1!1cco, por chi lrt ignomsso, l'origine clclln paroln. frontla 
o (,.om7.a, che aigni:flc1wn, como ognuno sa. il p1ntito contrnrio 
nlla Corte .. Mou~lnt nelle ano lCemorio dice: Il y 1woit dnus 
!es fossés do la v11le ullG granclo troupo de jcunes gons qui so 
hnttoicnt tlans co tomps là avco des frondcs, dont il en do­
ineui·oit quolqucs fois des blcssés et (les.mol'ts. Lo pn.rlomeot 
donna un arrét 1>0111· l ur défondre cet oxoroice: ot un jour 
qu'on opinoit clnns li\ gmndo clia.ni'bra, uu p1·ésident 1>atlant 
sclo11 lo désir do la Oour, son flls, qui étoit consoil!cr aux Oll· 
qu6tos, tlit: « Quantl llO som mon ·tour jo frondomi },icn Ics 
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mente il cardinale Mazzarino senza del quale la reg­
gente non sapeva far nulla. I torbidi che aumenta­
vano di giorno in giorno stavano per obbligare la re­
gina col giovane Luigi XIV e la loro Corte a rifugiarsi 
a San Germano (1). La confusione era dovunque, 
ciascuno pensava ai casi proprii, e la regina Enri­
chetta d'Inghilterra, colla figliuola gracile e deli­
cata, eran•o pienamente dimenticate al Louvre. 

Si può comprendere 11uanto dolorosa fosse la loro 
condizione nel rigore dell'inverno, in mezzo a una 
città in piena rivolta. La loro povertà era cosi grande 
che la piccola Enrichetta, la quale solTriva atroce­
mente il frerldo, non poteva uscire da I suo lello senza 
gelare. Il cardinale di Retz, nel visitare la regina 
d'highilterra, la trovò nella camera ghiacciata della 
figliuola; ella accolse il visitatore dicendogli chP, era 
là per tenere compagnia alla piccola Enrichella a cui 
rriancava il coraggio d'alzarsi per timore del freàdo. 
Il cardinale soggiunge nelle sue Memorie che In ve­
rità era che, da sei mesi_, il cardinale Mazzarino non 
aveva più fallo pagare la pensione assegnata all'esule 
regina. I mercanti che la servivano non volevano più 
farle credito, e in tullo il vasto palazzo del Louvre si 
sarebbe cercato invano un pezzo di legna da ardere. 

Il cardinale di Retz assicura che da quel giorno la 
regina d'Inghilterra e la principessina sua figlia non 
ebbero più a stare a letto per li more del freddo; poi­
chè egli parlò di questo con tanto calorP,, esagerando 
anche un poco la cosa, che il Parlamento ebbe ver­
gogna dì sìlfalla meschinità, ed imiò subito 40,000 
lire alla moglie di Carlo I (2). 

II. 
In tal guisa passò l'infanzia di Enrichella d 'In­

ghilterra; alle privazioni materiali si aggiungeva 

opinions de mon pùro ». Ce termo lit rire coux c1ui étoicnt à 
còt6 do lui, et dcp11is on nomina frondontl! com: qui ét.oient 
contl'O la Cour. Le mot fit fortune, et à l'ìustaut on eut du 
pain, des chapeaux, des manchons, des éventails,_des mou­
choirs, des gants à la mode de la Fronde ll. (MouGLAT, Mé-
moires, quatorzième campagne). • 

(1) A proposito delle ristrettezze della Corte di Francia in 
quei tempi burrascosi, è curioso quanto Madame de :Motte­
ville, testimonio oculare di tutto ciò che accadeva, narra di 
questa fuga a San Germano. « Le roi, la reine et toute la 
<..:our se trou'l'èrent en ce lleu (Snint-Germain-cn-Lnye) sans 
Jits, sans offioiors, sans meubles, snns lingei,1snnsrio11 dc tout 
1:0 qui étoit nécessruro au sorvico des personnes .toyales et do 
tout.es los autres qui Ics 1woiont suivJCl!, La teine étnnt ar­
rivéc, couella da11S un tout potit lit quo lo cardinal Mazarin 
nvoit fnit s01·ti11 do Paris qnelqu.cs jonrs auparàvnnt à cotto 
intention. Il avoit do mcme pourvu à la n~essité du roi ot 
il so hrouva aussi deu." autr<!S potit.<i lits do cam]) dont l'un 
scrvjt il. Monsieur et l'autro demeura pour )t1i. Maclnmo la 
cluch0$So d'Orlénns couol1a. uno nuit snr la pnillo et Iljndc­
moisolle aussi. •rous come qui nvoient su ivi Jn. Cour eurent la 
mème destinéo, et on peu d houres ln pnillo clevint si obèro 
à Snint-Ge1·mnin qn'on ne pouvoit pa on tronvor pour do 
J'argent » (Mémoi'rcs ,le Madc,me dc Mottcvi:llc, voi. III, 
clmp. XXVl). 

(2) Mé,noii'es clii ccmlinal cle Retz, II, 7. 

spesso la tristezza mortale che ella vedeva regnare 
intorno a sè. Alla morie tragica del genitore (9 feb­
b1·aiò 1649), ella contava cinque anni appenà; ma 
ciò che potè osserv11re della disperazioue clella ma• 
dre, e del giovane fralello, il duca di York, venuto 
anch'esso da poco in Francia allraverso a mille pe­
ricoli, dovelle colpirla in modo particolnre, e del ge­
nitore che conosceva soltanto di nome, lasciarle una 
memoria incancellabile. 

Carlo II, il fratello maggiore, venne allora egli 
pure in Francia povero, derelitto. Accolto con ap­
parente affetto, era un nnovo pesf) per la fomiglin 
renle di Francia, che gli offerse a dimorn il castello 
dì Saint Germain cosi ben arredalo di paglia. Carlo II 
dovelle accettare quella non splendid::i elemosina, 
e si ritirò colà insieme alla madre. La loro vita era 
tutt'altro che reg3]e. l\Iadame de l\fotteville non può 
a meno rii far cenno, nelle sue Memorie, dello squal­
lore che li circondava, col dire che quella specie di 
Corte inglese stelle per qualche tempo n SainL-Ger• 
main ove fu pochissimo frequenla\11 dai francesi. Nes­
suno visitava la regina d'Inghilterra, nè il re suo fi­
glio: alcuni signori inglesi, che nvevano seguito i 
destini dell'esule famiglia, componevano lullo il per~· 
sanale della loro Carie. Nè bisognavn stupirsi di 
quella solitudine: la sventurn era con loro; non ave­
vano grazie, nè favori da concedere; ::i~vano un/l 
corona senza potere, che non dava loro il mezzo di 
innalzare; nè di soddisfare nessuno (1), 

Tullo ciò prova qu::into l'ospitalità accordata dalla 
Corte francese mancasse di cordialità: m::i la cordia­
lità non entra mai nelle cose di governo; e i reali 
d'Inghilterra non potevano dolersi: si strinsero fra 
loro, e la piccola Enrichetta invece di attingere dalla 
svenlura sentimenti d'invidia e di sconforto, crebbe 
e sì sviluppò con tull::i la sereni~à di un'anim:i affet­
tuosa e sincera. Suo fratello, C1rlo II, cominciò fino 
d'allora a moslrarle (lllell'::iffetto tenerissimo,-ma e­
goista, che gli fece sempre riguardare la giovane so­
rella come un prezioso gingillo. 

Strana famiglia, questa dPgli Stuardi, pronia ad 
obliare ed incapace di :ipprendere mai nulla dalle 
dure lezioni ricevu le. Forse è per ciò che Enrichetta 
potè serbare la sua gaia natnra, crescendo in mezzo 
alle priva,:ioni, ai dolori, alle umiliazioni. Giova no­
tarlo a sna lode: la vil.::i srmplice che fu coslrella a 
condurr<', non impicciali il suo spirito, ma lo av­
vezzò di buon'ora a tulto ciò che è naturale ad unn 
giov:rnelta rii condizione ordin:iria, mentre l'istinto 
delh, sun nalnr::i elevatn serbò in lri tnllo qu:rnlo è 
nobile e piacevole in una principessa. 

Anna d'Austria, benchè non potesse soffrire la i:e• 

. (1) Mémoires cle Madame de JJfotteville, voi. II, chap.' 
XXXIV. • • 
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gina Enrichella, amò sinceramente la principessa 
d'Inghilterra, e ottenne con tulta facilità l'alTello 
della giovinella. Madame de Motteville assicura che 
la figlill di Carlo I aveva un tal rispetto per Anna 
d'Austria, che semprava considerarla almeno quanto 
la propria madre. Anche quest'ultima, domala dalla 
sventura; cercav::i ogni via per concìliarsi la benevo­
lenza della cognata, e forse sperava segrelamenleciò 
che ad Anna d' A uslri:i stess.a non sarebbe intera­
ìnente spiaciuto, vale a dire un'unione fra Enrichetta 
d'Inghilterra e il giovane. Luigi XIV, ove (]Uella tani o 
vagheggiata coll'Infanta di Spagn:i, l\Jaria Teresa, non 
si fosse potuta compire. 

Ma Luigi XIV non aveva allora simpatia :ilcuna 
per la cugina. Più ::illempato di lei di sei. nnni circa, 
guardava con indilTerenza la fragile bambina, che 
non prometteva mai di divenire una maestosa e po­
derosa persona. In una festicciuola data da Anna 
d'Austria per divertimento particolare del figlio, la 
piccola Enrichetta fece la sna prima comparsa; aveva 
undici :inni, e il re tenevn cosi poco conto di lei, 
che invece di invilarla subito, come avrebbe dovuto 
fare, essendo essa l'unic::i principessa di sangue reale 
presente alla festa, scelse una delle nipoti del car­
dinale l'tlazzarino, la duchessa di Mercmur. 

Anna d'Austria fu es'tremamenle malconlenla di 
quell'atto poco cortese. Madame de Molleville (1) 
dice che si alzò bruscamente da sedere e strappò la 
signora di l\Jercmur dalle mani del figlio, ingiungen­
dogli all'orecchio di invitare la principessa d'Tnghil­
tcrra. La regina Enrichella, avv.edendosi della col-, 
!era della cognata, tentò di pa..:ificarla rol 1lire che 
sna figlia non poteva danzare perchè a,·crn male ad 
un ,piede. La regina Anna rispose allorn chE' se la 
principessa Enrichetta non dan~ava, si sarebbero 
tutti privati di quel divertimento; ciò indusse l:i co­
gnata a lasciar ballare In figliuola, rlivoranclo ìn si­
lenzio il suo mnlconlento pei sr.ntimenti che inrlovi­
nava nell'animo del re. 

Gi:i prima d'allora Luigi XIV nveva più volte e­
spresso la sua poca simp~tia per la piccola princÌ• 
pessn, la quale, anche bambin:i, era già irlealmente 
hella. Di questa poca ~impatia il giovane monarca 
non s::ipeva clire la r~gione, e infatti, all'erma la si­
gnora de Lafayalle, che conobbe tirnto intimamente 
Enrichetta rl'lnghiltem,, « sarebbe sMo difficile l':i­
vr,rne alcuna (2). Il dono di pi:icere era precisa-

(1) Vol. IV, chap. XLIX. 
(2) La verità probabile è che i gusti di Luigi XIV, so­

pratutto nella prima giovinezza, erano piuttosto sing()lari, 
p 1· non dire volg(lri. Non occor1·e 1,m-Jare dell'oggetto del 
suo primo amore, il qunlonon fu nlbro ohe unn. vecchfa camc­
riet'I\ cli sun madro, unn corta J3en.uvais, di as_pott.o comune o 
grossolano, o ùicui Sn.int- imon, cli~ la conobbe più tardi, dice 
'cbo non nvevn. mni potuto 0s$e1·e bella i o In, chiama ·vitii~lc, 

mente quello che la principessa possedeva in modo 
superlativo. La grazia era sparsa in lulla la sna gen­
tile persona, in ogni suo alto; nel suo spirito, e nes­
suna principessa fu m::ii capace come lei di farsi 
amare dagli uomini e adorare dalle donne» (1) .. 

Nel crescere, la sua avvenenzn aumentò; ma ru 
sempre un'avvenenza tulla soave e delicata, che non 
trovò grazia che più tardi agli occhi del poco sen Li­
mentale Luigi XIV. Come supporre che questa prima 
:ivversione del re, suo cugino, non abbia crudel­
mente .addolorata la giovinelln, che aveva, senza 
dubbio, indovinate le speranze della madre, coadiu­
vate dalla tenerezza dimostratale cla Anna d'Austria? 
AI pari di tulle le donne della Carie di Francia dì 
quei tempi, Enrichella doveva veder raccolle nel 
giovane monarca tulle le perfezioni nmane: proni.i 
probabilmente ad amarlo, riuchiuse in se stessa il 
suo rammarico, ciò che spiegherebbe sino ad un 
certo punto )a specie di rivincit::i che ella bramò 
prendere in seguito, facendo pompa di un favore, 
generalmente invidiato, ma che per molte ragioni si 
può credere tutto superficiale. 

Ili. 
Come ho già :iccennato, un affetto vivissimo le­

gava tu Ila la famiglia d'Inghilterra. Enrichetta amav::i 
particolarmente il fratello Carlo e ne sentiva forte­
mente i dolori. SolTriva delle umiliazioni a cui lo ,·e­
deva esposto, e sofferse particolarmente di quella 
che la ragione dì Stato gl'impose, :illorchè la corte 
di Francia accolse gl'inviali di Oliviero CromwC'll, 
dichiarato Protettore ilei Regno Unito. Un trattalo 
ern stato firmato Lra la Fooncia e l'Inghilterra, e gli 
amb~scialori del Protellore inglese e libero' gli onori 
dovuti a quelli delle teste coronale. Carlo II e suo 
fratello, il duca di York, lasciarono allora la rE'si-

clirMswuso et borgnessc, soggfangondo che veniva spesso alla 
Co,·to porchè Luigi XIV a.vovt\ conservn.to bca,tu:01<1, de 
con-sidé,-aUon, p,ou~· eUe (M4nlofrcs de Sa»1t-Si,mo,t, vo• 
lume I, V II). Le altre che piacquero maggiòrmente al re 
giovanetto, le due Mancini, erano le più brutte fra le nu­
merose nipoti del celebre cardinale. l\'fadame de Motteville 
ci mostra Olimpia Mancini, nella sua infanzia, bruna, col 
viso lungo, il mento acuto, tale insomma che era impossibilo 
per lei il divenire giammai una bella donna; e più timli in­
fatti, quando fece breccia nel cuore del re, ci assicura che la sua 
boll.ez9.a cJ'I\ deqo pii\ co11test.abili; in guiinto nll~ 1101t meno 
celopro Mii-ria fonoini, cli cni li re fn inna.morn.to al punto 
cli volorlil .sposare, orn, 11.I dir<i dòlla stcs.~n. 1\'lnclamo <le l\fot. 
toville (Mémofres, "ol. lV, 0]1n.p. XLI ). n qtùndici nnni 
Iranon.monto brutta. Alta e foroo, aveva il collo, le b.rMcin 
smisurn.tàmonte lunghe. Em. bruna o gialla; i snoi ocolti 
g1·1mcli e necri 1,0,1 avevano splenùoro, I!\ bocOlt era arnpin 
e scb.iaeeintl.i (1)l(i,te); o tolto j rlcuti, c11e erano bel li, non 
nvovn. n.lcuneM di p.incevolo nclln sun 11orson11, 001110 si 
vc(lo, In belli\ o fmgilo giovh1ctt.n che obbp nomo Enri­
chett.'\ d'lnghiltcn·a, nou 1>otorn, n. (tuoi tcm1Ji, compct-Oro 
con loro. 

(1) ~iADAME DE LAFAYETTE, Histoire cle Madame Ren­
riette d' A n!J lete,-i-e. 
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de11za di Saint-Germain, e andarono a ·cercare un 
asilo in Fiandra, ove rimasero sino alla restaurazione 
monarchica in Inghilterra (anno f660). 

Questa separazione, amarissima per Enrichella, 
avrebbe dovuto forsè, col criterio un po' assoluto 
delle donne in generale, irritarla contro i parenti di 
Francia. Ma l'animo della giovanetta non conosceva 
irritazioni, nè rancori. Venuta su, a malgrado di 
tant.e affiizioni, con un carattere festevole ed espan­
sivo, « le sventure della sua casa non avevano po­
Iulo accasciarla nella sua prima giovinezza, dice 
Dussuet nel suo elogio funebre; e d'allora in poi si 
vide in lei una grandezza che non doveva nulla alla 
fortuna ll (1). Parùle giuste in mezzo alla fraseologia 
sonora del grande ora lore francese. 

La fortezza dell'animo non era lieve inl'alli in En­
richella d'Inghilterra; e la grazia disinvolla e lo spi­
rito scintillante celavano acume e tenacità di propo­
siti non comuni. Non si potevano chiedere; è vero, 
giudiz·i spassionati ed equi su certe cose che a lei, 
avvezza a vedere dipendere la sorte de' suoi da quella 
Casa di Francia, che le pareva la più grande della 
terra; allorchè la novella, non so quanto felice pel 
paese, ma lietissima per le principesse esiliate, del 
trionfo delle imprese di l\lonck e del richiamo di 
Carlo U al trono dei suoi avi giunse a Parigi, Enri­
chella non si smarrì per la gioia, come non si era 
esaltala nel dolore, ma sentì rinforzali quei senti­
menti d'affetto misti a rispettoso timore che la le­
gavano appunto ai soli parenti che l'avevano più o 
meno soccorsa nella sventura. 

Quindi è che si trovò pronta a lutto per loro; e 
pc! desiderio di ciò che credeva il bene de' suoi, 
pronta poi anco ad accettare la mano del duca d'Or­
léans, poichè l'essere cognata del re di Francia po­
leva sempre metterla ma~giormente in grado di ren­
dere qualche servizio al fratello in bilico sul vacil­
lante suo trono. 

Mentre Carlo II riafferrava lo scettro, parecchie 
novità erano avvenute alla corte di Francia. Le com­
binazioni Ira Francia a Spagna avevano avuto la loro 
conclusione con lo stabilimento del matrimonio di 
Luigi XIV e della Infanta Maria Teresa. TuLta la 
Corte era partila per San Giovanni di Luz, ove le due 
famiglie reali dovevano incontrarsi, e donde Luigi 
doveva ritornare poi in compagnia di quella sposa 
che ebbe il destino d'un fantoccio seduto sul trono. 

Eppure lorna qui in acconcio il dire, per inci, 
denza, che la povera Maria Teresa di Francia non 
meritava pienamente la sorte crudele che le è toc­
cata. La si disse interamente sciocca e brutta. Forse 
la sua sciocchezza si riduceva a molta timidità, che 
il sapersi amala e onora'ta dallo sposo avrebbe vinta 

(1) BossuET, Oraisons funèbres, pag. 55 (éd. Didot). 

in breve; in una grande ingenuità, unita ad una 
virtù indiscutibile (1), e si sa che le donne virtuose 
lasciano difficilmente traccia di sè. In quanto alla 
sua poca avvenenza, è cosa pure che può essere con­
testata. Coloro che la videro nel fiorire della giovi­
nezza, la dipinsero tutt'altro che brulla. Madarn~ de 
l\Iolleville che fece il viaggio con Anna d'Austria e 
suo figlio quando si recarono ad incontrare la sposa, 
dice nelle sue memorie (voi. IV) che l'Infanta non 
era di statura imponente, ma era ben fatta; che si 
poteva ammirare in lei un abbagliante candore di 
carnagione: occhi azzurri bellissimi, che incatena­
vano per la loro dolcezza ed il loro splendore. La sua 
bocca vermiglia, i suoi capelli di un biondo argenteo 
si addicevano perfetlamenteai bei colori delsuoviso. 
Con un personale più maestoso e denti più regolari, 
Maria Teresa di Spagna avrebbe polulo prendere 
posto fra le più belle dorine d'Europa. 

Ma alla pol'era Infanta mancavano, con tullo ciò, 
quelle grazie raffinate che erano il distintivo delle 
dame francesi. Era orribilmente vestita alla moda 
spagnuola, al punto che la sua vita graziosa ne ri­
maneva sformata. Ci volle del tempo, senza dubbio, 
prima che potesse arlattarsi agli usi civettuoli ed un 

' po' libertini che regnavano in Francia, e pel re suo 
sposo ella concepì poi un alfello così vivo, che la 
rese in breve stucchevole alle persone licenziose e 
leggiere da cui era circondala. 

Ebbe nondimeno anch'essa il suo momento di 
trionfo e di gioia fra l'esultanza e l'ammirazione del 
popolo che l'acclamava regina. Quando fece il suo 
ingresso solenne in Parigi, in una specie di carro 
trionfale, vestila alla francese, << destò un vero fa. 
naLismo. Il color d'oro dei capelli, la carnagione rosea 
e bianca, che spiccavano cotanto sull'azzurro degli 
occhi, davano qualche cosa d'ideale alla sua bel­
lezza al punto da farla parere veramente straordi­
naria >l (2). 

Il re, in tulio lo splendore della sua maschia av­
venenza; le stava al fianco a cavallo. Anna d'Austria, 
giunta prima a Parigi, assisteva allo sfilar del cor-

(l) La -rogilll\ Maria ',i!ol'esa om osi virtuosa ccl ingenua 
da -non poter facilmonto inunngiuaro cho lo altro è101mo non 
fossero tutte come lei. 0udo mostmrp 9.ua11.to il suo animo 
era mnoéonto, bnst'n. il ran'ln1entare la rispost.a data da lei, 
ad unn. nlonncn. carmolit11u(l, cbo ,wcvn. chiamn.t~ per aiu­
tarla nel grave affare di prepararsi ad una confessione ge­
nerale. La suora le chiese se, nella sua prima •iovouti1, 
ptlmn. di essere S}lOSà n. Luigi XlV, non avesse avuto al­
C\11,l!\ simpati11, por qualche cavalie,·o aelln Corte clel cè itùo 
padre. - ÙJI, madro mia, l'ispòse ln. buona regiua scau• 
étn.lozzatn, come mai avrebbe potuto avv01\ire una. cosa si• 
milo J vi ghu·9 cho alla Corte di mio w:u1rc non v'era, un. 
solo uomo ·che assoiniglinsse al ro mio m1u-ito. - Tratto 
dai' ouv1mtrs de-Ma11a1i1e de Oayltt.$ (OoZZectio,z ile Mlf. 
mofres relati!(s l, l' Histoire de France, vol. 66). 

(2) Mémoiree tle Maclmlie cle Motteville, vol. IV, p. 225. 
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teggio in compagnia della regina d'lnghillerra e della 
principessa Enrichetta, dà un balcone parato a festa. 
Quali pensieri assalirono Enrichetta alla vista del 
trionfo della nuova regina? Avrebbe voluto essere 
al suo posto? Quale giovanetta regale, alla sua età, 
avrebbe pensato allrimenti? Ma se così fu, l'invidia 
non la morse, e, se sofferse, nessuno lo seppe mai. 
Del resto, la sua sorte veniva bentoslo fissata : era 
promessa in moglie, come si disse. a Filippo, Mon• 
sieur, divenuto duca d'Orléans per la morte di Ga­
stone, fratello di Luigi XIII. 

IV. 
Quel matrimonio non poteva essere la felicità per 

lei. Se, giovanetto, Filippo d'Orléans era d'aspello 
'piacevole, ciò che era bello nella sua persona, non 
aveva nulla di nobile, nè di. dignitoso. I ritratti che 
i contemporanei hanno traccialo di lui sono-poco lu-

. singhieri. Era fin da giovane molle di spirito come 
di corpo; di caratter~ gretto, timido, irresolu lo, era 
ciarliero, diffidente, meticoloso; non aveva insomma 
in sè nulla di ciò che costituisce le qualità di un 
uomo, e possedeva invece tulli i difetti delle donne, 
senza averne i pregi. 

Fisicamente pure aveva qualche cosa di grottesca­
mente femminino; era piccino, tondo, bianco, paf­
futo nell'aspetto. Sempre coperto d'orna menti, s'im­
bellettava, portava braccialetti, monili, come le 
donne, an~elli a tulle le dita, fiotti di nastri, e s'inon­
dava di essenze odorose. Amava poi particolarmente 
i vestili muliebri, e compariva alle feste vestito da 
gran dama, parnneggiandosi e maneggiando il ven­
taglio come se non avesse mai fallo altro in tullo il 
tempo della sua vita. 

Madame de Motteville, che non si permetteva di 
giudicare severamente un figliuolo della sua d·ilelta 
regina, Anna d'Austria, dice nondimeno di Monsieur 
che invece d'ammirare la bellezza delle signore, 
amava essere egli stesso ammirato, e nulla eragli 
più caro di un elogio sulla sua grazia e la sua av­
venenza. Si compiaceva di stare colle signore, ma 
con maniere tali da far credere che fosse egli stesso 
una donna (1). 

È certo che, foss'egli an.co stato di vaghissimo 
aspello, queste abitudini, queste tendenze l'avreb­
bero reso perfettamente. ridicolo: Enrichetta d'Jnc 
ghillerra dovette soffrire non poco nel trovarsi unita 
ad un uomo di simile stampo. 

È vero che tanto il duca di Saint-Simon quanto il 
marchese de la Fare nelle loro memorie accennano 
in alcuni punti a Monsieur come ad un principe ca­
pace di guidare un esercito: gli fanno vincere una 
ballaglia, la battaglia di Saint-Omer (2), durante la 

(l) Mémoires cle Madame cle Motteville, vol. V, p. 273. 
(2) Mémoires cli~ marquis cle la Fare, chap. VIII. -

Mémoires cle Saint-Simon, vol. XII, chap. I. 

guerra di Fiandra, facendo intendere anzi che 
Luigi XIV se ne ingelosì al punto di non permettere 
più al fratèllo di porsi a capo delle truppe: infalli 
quella vittoria fu la prima e l'ultima ottenul::i da 
Monsieur: d'allora in poi nessuno lo vide mai più 
sopra un campo di battaglia. ~ 

Questo, in ogni caso, accadeva-nel 1677, quando 
Enrichetta d'Inghilterra era morta da un pezzo. Per 
contrapposto narrasi che, trattandosi di mandarlo . 
per la prima volta a fare parala di sè al campo, 
durante quella stessa guerra di Fiandra che durò 
tanti anni, bisognò permettergli di recar seco ogni 
sorta d'abiti e di gingilli da toletta, in mezzo ai 
quali passava tullo il suo tempo. Indarno l'abate 
Cosnac, incaricalo di esortarlo a fare qualche cosa 
che assomigliasse al dovere di un principe in guerra, 
voleva trascinarlo in mezzo ai soldati. L'abate si e­
sponeva risolutamente, sperando di indurre il duca 
d' Orléans a fare altrettanto. Il duca rifiutava di 
muoversi piagnucolando, risolvendosi soltanto ad 
uscire quando si trattava di andare ad ammirare il 
suo favorito, il cavaliere di Lorena, sottò le armi. 

Tra il vincitore di una battaglia e il principe che 
piange, si può scegliere il mezzo termine: vale a 
dire che il duca d'Orléans fosse un uomo di medio­
cre coraggio e di minore energia. D'altra parte le 
qualità allribuilegli in guerra non escludono i di­
fetti enumerati più sopra, e che nessuno ha mai 
pensato a porre in contestazione. 

Tale era l'uomo destinato ad essere compagno 
della leggiadra, vivace, spiritosa Enrichella. Ella ac­
cellò nondimeno la sua sorte senza lagnarsi, paga 
forse di entrare a far parte di quella famiglia di cui 
era avvezza a subire la legge. Il suo cuore, in quel 
momento, era tullo in Inghilterra, ove Carlo II co­
minciava il poco glorioso suo regno: la regina, sua 
madre, si disponeva a recarsi colla figliuola alla 
Corte di Londra, ed Enrichetta non pensava che allll 
gioia di riabbracciare il fratello. 

Il viaggio non era soltanto di plfftere. Il ritorno 
di Carlo Il nei suoi Stati inspirava alla regina ma­
dre la segreta speranza di una restaurazione pura 
e irnmplice, col ristabilimento della religione catto­
lica e dei privilegi antichi. La Corte di Francia bra­
mava pure essa, naturalmente, che il giovane re se­
guisse più o meno la via battuta dal genitore, col 
favorire i cattolici a detrimento dei protestanti. Per 
indurlo a questi propositi, allorchè il matrimonio 
della principessa Enrichetta con Monsieur fu ben 
deciso, s'ideò il viaggio in Inghilterra, ove la giova­
netta, inconscia del male che poteva operare, a­
vrebbe esercirata la parte di tentatrice. Fortunata­
mente la prima missione politica di Enrichetta non 
ebbe alcuno degli effetti desiderali; Carlo II non 
era uomo da compromellere così presto il suo trono 
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per un'idea: Enrichella, benchè gli fosse tenera­
mente cara, non riesci a fargli mutare di un filo la 
linea di condolla che si era in quel momento pre­
fissa: ella riesci invece a commovere e ad amma­
liare tulla la Corte del fratello colla sua grazia e 
colla sua bellezza. Quel suo aspetto tutto aereo e de­
licato entusiasmò lètleralmente i gentiluomini inglesi. 

Parecchi s'innamorarono di lei, e uno di essi tanto 
su I serio che giunse a commeltere le maggiori follie. 
Era il duca di Bukingham, il figlio del gran Bukin­
gham, ambasciatore per tanto tempo alla Corte di 
Francia, e particolarmente simpatico ad Anna d'Au­
stria. Allorquando, persuasa di non poter ottenere 
nulla dal figliuolo, la regina Enrichetta si decise a 
partire, lord Bukingham trovò il mezzo di imbar­
carsi a Po_rtsmouth sulla nave stessa destinata ari­
condurre le principesse in Francia. 

Il viaggio fu disastroso. Il bastimento, partilo col 
ven Lo in poppa, ebbe a sopportare una bufèra tre­
menda che lo pose nel più grave pericolo, e l'ob­
bligò a riparare al primo porto, malconcio ed ava­
riato. Fosse lo spavento, fosse piuttosto la fatica 
sopportata, troppo grave per la sua personcina de­
licata, la principessa Enrichetta \'enne assalita da 
fortissima febbre. Ma se debole era il corpo,· forte 
era lo spirito della giovanetta, che volle ad ogni co­
sto, appena allestita la nave, proseguire il tragitto. 

Male gliene colse: essa peggiorò talmente che 
\'enne in punto di morte, e per molto tempo non fu 
poscia in grado di abbandonare il bastim~n lo. Lo 
stato della fanciulla amala pose il duca di Bukin­
gham totalmente fuori di sè. Ebbe l'aspelto di un 
pazzo e di un disperato, dice Madame de Lafayelle 
nella sua storia d'Enrichetta d'Inghilterra, finchè 
la principessa rimase in pericolo. Quando poi, ria­
vutasi alquanto, ella dovette fermarsi all'Havre pe1· 
riacquistare un poco di forza prima di muoversi dal 
legno, lord Buklngham concepì una gelosia così stra­
vagante per le cure che l'ammiraglio inglese le pro­
digava, che ne-acquero dissapori ed alterchi: la 
regina, temendo qualche serio disordine, dovette 
imporre al duca di andarsene a Parigi, mentre essa 
rimarrebbe all'H.1.vre finchè sua figlia avesse ripreso 
le proprie forze. 

L'amore insensato del gentiluomo inglese com­
mosse il cuore inesperto di Enrichetta? Pare di no. 
Madame de Lafayetle dice ancora che Bukingham, 
quantunque amabile, aveva avuto spesso la disgrazia 
di non essere amato, e che là principessa seguì in 
ciò l'esempio di molte altre. 

Difatti, appena ristabilita, si dispose a divenire la 
sposa di Monsieur, e quando, più Lardi, la gelosia di 
quest'ullimo costrinse Anna d'Austria ad allonta­
nare lord Bukingham dalla Corte di Francia, Enri­
chella non se ne mostrò menomamente commossa. 

V. 
Il matrimonio intanto si era compito colla piti lo­

devole soddisfazione apparente, Allorchè la princi­
pessa Enrichetta giunse a Parigi « Monsìeur le andò 
incontro con tutta la premura immaginabile e con­
tinuò a renderle degli omaggi, nei quali allro non 
mancava che l'amore; ma il miracolo di infiammare 
il cuore di questo principe non era dato arl alcuna 
donna della terra >> ( 1 ). 

Dalla parie d'Enrichetta, la sua bellezza, la sua 
grazia incantevole, lo spirito arguto che la distin­
gueva, erano allrettanti impedimenti ad una rasse­
gnazione piena ed ìntera alla sorte che le era toccata. 
La sua unione con Filippo d'Orléans fu naturalmente 
tempestosa. Monsieur era di carallere geloso, e con­
cepì benlosto mille sospelli sulla condotta della mo• 
glie. La sua gelosia però non assomigliava tanto al 
sentimento d'uno sposo inquieto quanto ad una bassa 
invidia contro la donna più avvenente di lui e più 
stimata alla Corte che egli non lo fosse. 

La sua gelosia, sventuratamente, non doveva man­
care di pascolo, perchè la giovane principessa 11ra 
adorata da tutti, un po'civelta, benchè virtuosa. (2). 
Ella non sarebbe forse staia malcontenta di governare 
Monsieur, il quale si lasciava invece governare dai 
favoriti, e nolevolmenle dal cavaliere di Lorena, il 
capitale nemico della principessa Enrichetta. Non 
trovando amore e neppure amicizia presso lo sposo, 
era quasi naturnle che ella concepisse viva passione 
pei divertimenti che abbondavano allora alla Corte 
di Francia. Enrichetta rideva volentieri e si lasciava 
talvolta trascin~re ad imprudenze che la sua giova­
nissima .età, i costumi del tempo e gli esempi da cui 
era circondata potevano facilmente scusare. 

I suoi pretesi amori con Luigi XIV hanno lùllo 
l'aspetto d'una fav(lla; ed è più naturale, parmi, l'a­
nalizzare a questo proposito ciò che affermano i rac­
coglitori di Memorie che vivevano alla Corte e ne pe­
netravano i segreti, anzichè prestare ciecamente fede 
alle conclusioni che i maligni trassero per con'to 
proprio. I contemporanei parlano bensì d'una specie 
di intimità, mista a molta galanteria,· Ira il re e la 
propria cognata, ma la spiegano, come Madame de 
Lafayette, col dire che « essendo entrambi infinita­
mente amabili e venuti al mondo con disposizioni 
particolari alla galanteria, poichè si vedevano ogni 
giorno in mezzo ai piaceri ed ai divertimenti, parve 
bentosto agri occhi di tutti che avessero l'uno per 
l'altro quell'inclinazione che precede ordinariamente 
le graridi passioni ». 

(1) MAoÀME DF. LAFAYF.TTll, Histoire de Madame Hen-
1•iette tl' Atigletei-re ( Collectio'li cle Mémoires relcttifs à, 
l'Histoit'c tle F,rà-11ce, vol. 65, png. 176). 

(2) Mémoires tlu 111m·q·11t's ile la Fare, cliap. VI. 
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Ma l'avevano così poco questa inclinazione, che la 

grand~ pàssione non fu poi Enrichetta che l'ispirò al 
re, sibbene la timida e simpatica La Vallière. Vero 
è sollanto che in quel turno di tempo Enrichetta 
d'Orléans era l'anima e la vita della Corte, e che 
Luigi XIV v~dendola ben davvicino, dovette convin­
cersi che ~ era stato veramente 'ingiu\to non giudi­
candola altravolta come la più bella e là più cara 
persona della terra » (1). Le partile a cavallo, le 
danze si suécedevano, e in mezzo a quella ebbrezza 
l'amor proprio di vedersi corteggiata dal re potè dare 
ad Enrichetta un istante di vertigine che la gioventù, 
l'inesperienza e le circostanze particolari in cui si 
trovava spiegano e rendono degno d'indulgenza. 

Un altro fatto e un'altra testimonianza poco so­
spella vengono pure-in appoggio di quest'asserzione. 
Il fatto è che Monsieur, geloso di tutti, pronto sempre 
a lagnarsi della moglie, non ebbe mai una parola ed 
un biasimo per la civetteria della duchessa col re. 
E la testimonianza è quella della principessa Pala­
tina, Carlotta Elisabetta di Baviera, seconda moglie 
di Monsieur, la quale, in una sua ·lettera del 13 
agosto 1716, dice che suo marito non aveva mai tor­
mentata la prima moglie a proposilò della sua civet­
teria col re suo fratello. « Mi ha narrato, soggiunge 
Carlotta Elisabetta, tutta la vita di Madama, e non 
avrebbe al certo passato sollo silenzio una cosa si­
mile se l'avesse creduta ,,era. Credo dunque che in 
questa circostanza tutti furono ingiusti verso Madama 
(Eririchetla d'Inghilterra) J>. 

D'allra parte Luigi XIV ebbe tante favorite, che 
s.arebbe difficile il trovare un momento della sua gio­
vinezza, durante la breve vita della cognata, in cui 
questo posto poco onorevole non fosse occupalo .. E 
il supporre che Enrichetta d'Inghilterra abbia potuto 
acceltare un omaggio diviso con un'allra, è cosa poco 
possibile, dato il carattere che tutti le attribuiscono. 
La sua civetteria si accomodava bensl volentieri di 
vedere quasi ai suoi piedi quel re che l'aveva guar­
data con disprezzo alcuni anni prima; e la sua spen• 
sieralezza, il nessun alfellò che lo sposo le aveva in• 
spirato, le impedivano di preoccuparsi di ciò che po­
tevano dire e pensare di lei i maligni che le stavano 
d'attorno. 

Cosi ella potè essere creduta colpevole da coloro 
che non miravano che all'apparenza; in fallo era col­
pevole soltanto di vani là soddisfatta: ma questa sod­
disfazione pure ebbe brevissima vita. 

V. 
Enrichetta si trovò troppo spesso mischiala, senza 

volerlo, agli intrighi ed ai pettegolezzi di una corte 
piena di volgarità e di mal costume. La gentilezza 

(1) MADAME DE LAFAYETTE, Histofre d' Henriette d' An­
gleterre, 

dell;animo suo, la sua natura fiduciosa ed aperta l'e• 
.sponevano a lasciarsi facilmente sedurre dall'aspeUo 
di un'amicizia menzognera, mentre la bontà vera­
mente eccezionale del suo cuore le consigliava di per­
donare qualunque offesa. Aìlorchè scoperse che il re, 
suo cognato, la visitava e la corteggiava solo per aver 
agio di vedere e di cortèggiare alla sfuggita la signo­
rina Luisa de la Vallière, sua damigella d'onore., il 
dispetto congiunto a.d un sentimento d'orgoglio of­
feso la spinsero a rivoltarsi contro la suocera, la 
quale biaRimava la sua intimità con Luigi XlV, e a 
gettarsi imprudentemente nelle braccia di quella o­
diosa Olimpia Mancini di cui si parlò più sopra, la 
quale, divenuta contessa di Soisson (1), rappresen• 
Lava alla Corte il partito contrario alla regina madre, 
e conservava forse ancora qualche impero sull'animo 
del re. 

Costei dovette, provare una gioia maligna alla de­
lusiont>: sofferta da Enrichetta d'Orléans: delusione 
tanto più amara in quanto che, distruggendo la fi. 
ducia nel cuore di lei, non apriva parimenti gli oc­
chi a coloro che vedevano, nei suoi rapporti col re, 
tutt'altro che una intimità fraterna. La regina madre 
l'aveva accusata, e non ritirò mai l'accusa; la regina 
Maria Teresa comprendeva che il re aveva un nuovo 
amore nel cuore, e non sapendo di chi doveva essere 
gelosa, lo era terribilmente della cognata (2). La di­
scordia si era posta fra le tre donne regali state sem­
pre amiche sino allora, e qualunque difesa tentata, 
a qnesto proposito, da Enrichetta, non avrebbe ser;, 
vilo che a peggiorare la sua condizione. Perciò ta­
ceva sdegnosamente, soffocando il suo cordoglio. In­
dovinando il s.uo stato, l'astuta coni.issa di Soissons 
trovò ella il mezzo di profittarne per far udire insi­
nuazioni e perfidi consigli che la duchessa non seppe 
respingere! V'è la storia curiosa d'una lettera scritta 
in lingua spagnuola e destinata a rivelare alla re­
gina, Maria Teresa, gli amori del re, suo consorte, 

(1) 1ifot'ita.t~ il 20 fob.braio 1657 n Eugonio Mn,u1·izio di 
Saivoia, coijto di Soiss.ons; creato, sopr11,iiitonde1Jto del I:\ casa. 
doU1\ regina Marin. TereSll,, moglie di Luigi XIV, visso cosi. 
splendicliimcnto nlla Oo1·to di Fr1moia cho ora divenut11. fa 
vera regina delle feste: il timore di dividere il proprio im­
pero o di pe~dorlo affatto, la spinse a tali intrighi che la 
fecero poi cncciaro dalla Corte col conte di Vardes e il conte 
di Guiche. Ottenne di ritornarvi, mft dovette rinunziare 
•alla sua et1rlca, cl1e fu datn. ,allo, mn1·cl1osa di Montespan. 
N olle l'IJoinorie <li Saint-1imou, voi. V:l, si trovn,no su q1.1~to 
punto doi mggu11,gli iuteres!lnuti. 

È questa stcssn ooutesijn di Soissous (madre del q,rnu ca­
pitano, il principe Eugenio <li Savoia) .che avvelenò più tatùi, 
colla. compli9iti\, del coµto1 cli }\fonsfold\ llL 1·egina <li Spagmi. 
M1w1a LulSn, flglin p1·imogonitl\ della pl'incipèSsO, Em-lohett,11, 
o sorella di Anna Mnria d'Orléans duchessa di Savoia. 

(2) « La jeuno reino no savoit point do qui le roi 6toit 
amouroux: elle dévinoit pourtnnt 9,u'il l'étòit et ne sachaut 
.où placer sa; jalousio, olle la mettoit Hllr MàW'mC ». MA­
DAMI:: OE LAFAYETTE, 'Biswire cl'He1wiette d' AngletC'l'l'e, 
pag. 409). 
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colla Vallière, nel componimento della quale alcuni 
vorreùbero che Enrichetta avesse avuta la sua parte. 
Ciò non è provato; e il marchese de la Fare, che lo 
dice nelle sue Memorie, non è neppure d'accordo 
con altri scritto~i sul destino avuto da questa lettera. 
.Egli la fa cadere precisamente nelle mani della re­
gina, la quale pianse, si disperò e corse a recaiila alla 
suocera, mentre la signora de Lafoyelte, vivente nel­
l'intimità della famiglia reale, le attribuisce una sorte 
tulla differente. Essa afferma che la lettera, combi-. 
nata semplicemente per opera della contessa di Sois­
sons e del suo amico intimo, il conte di Vardes, 
mezzo complice anche il conte di Guiche, il solo che 
conosceva la lingua spagnuola, venne consegnala, 
come una di quelle che la regina era avvezza a rice­
vere, alla signora Moliua, sua donna di confidenza. 
Ma la Molina trovò a quella missiva una fisionomia 
tulla differente dalle altre che venivano di Spagna, 
e insospetti.ta, l'aperse, la lesse, e corse a conse­
gnarlà nelle mani del re. 

Comunque sia, la sloria della letlera è autentica: 
la lettera produsse non poco scandalo alla corte. Gli 
scalpori, del resto, le piccole e le grosse querele, le 
relazioni colpevoli con tulle le loro conseguenze, le 
accuse, le calunnio più strane, erano le occupazioni 
ordinarie rii quei gentiluomini e di quelle dame che 
si dicevano i meglio educati della terra. A leggerne 
la storia si rimane colla testa confusa, e si è obbli­
gati a domandarsi come si poteva vivere in mezzo a 
quel caos, a quel turbine di odii, di amori, di ran­
cori, di tradimenti, di dispetti e di scandali, senza 
divenire interamente pazzi o cattivi. E si capisce che 
la buona, la poco riflessi va Enrichetta d'Orléans 
abbia dovuto-essere ·travolta da questo vortice, ed 
abbia commesse imprudenze che la compromisero 
agli occhi di tutta quella gente dissoluta ed incapace 
di credere che l'innocenza potesse esistere sulla ·terra. 

I suoi celebri amori col conte di Guiche fecero 
g1·an romore alla corte, è vero: ma ecce galant comte 
de Guiche ll, come lo chiama replicatamente Saint­
Simon, aveva avute molle passioni romorose nel 
corso della sua vita, troppe passioni anzi, perchè 
qualcuno le potesse pre11dere sul serio. La signora 
De Lafayelle, persona assennata, più atlempata rli 
Llieci anni di Enrichella d'Orléans, vedova giovanis­
sima di un marito imbecille, e la cui fama non pare 
ottenebrata dalla sua lunga amicizia col pessimista 
duca de la Rochefoucauld, avrebbe voluto porgere 
qualche utile consiglio alla giovane principessa ri­
guardo a cerle apparenze, le quali potevano dar 
luogo a supposizioni spiacevoli. Ma no.n ne trovava il 
destro, sebbene la principessa le dimostrasse molta 
amicizia e amasse conversare lungamente con lei. 

Essa le narrava spesso molti particolari della corte 
e 'della sua vita medesima, ma non le parlò mai del 

conte di Guiche, nè delle follie che quest'ultimo si 
permetteva finchè egli rimase alla corte. Queste 

, follie proverebbero, in certa guisa, più l'inMconza 
che la c·olpa della giovane rlonna, poichè l'uomo fe­
lice è quasi sempre circo ·peuo e prudimte. Non fu 
che più tardì, allor.cL'è Guiche si fu proprio allonta­
nato, che Enricheua, la quale non sem~rava poi 
tanto addolorata della sua partenza, disse un giorno 
alla signora de LafaJeUe: 

- Non vi pare che, ove lutto quanto mi è avve­
nuto fosse scritto, potrebbe formare un bel racconto? 
(u,ne jolie histoire). Voi che sapete scrivere cosi 
bene, provatevi un poco, ed io vi fornirò i mate­
riali ( 1 ). 

La signora de Lafayette non si rifiutò, quantunque 
un cosiffatlo incarico l'imbarazzasse non poco: non 
si diede perciò molla premura di cominciare il suo 
lavoro. Senonchè qualche tempo dopo, avendo ap­
punto la principessa Enrichetta data alla luce la sua 
ultima figlia, Anna d'Orléans, e vivendo mollo rili­
rata a Saint-Cloud per motivi di salute, riparlò alla 
signora de Lafayette del lavoro progettato. Madame 
de Lafayette dovette dunque cominciare a scrivere, 
e leggeva giorno per giorno alla principessa quant~ 
aveva fatto. Qualche volta si sentiva estremamente. 
impicciata, perchè Enrichetta voleva la verità, tutta 
la verità, e la scrillrice temeva d'offenderla; ma la 
duchessa d'Orléans si divertiva dell'imbarazzo di lei, 
l'incoraggiava allegramente a continuare, e non di 
rado la aiutava vergando da se stessa intere pagine 
del racconto. 

Tutto ciò vale più di qualunque affermazione in 
difesa della principessa. Se il suo amore pel conte 
di Guiche fosse stato davvero tanto vivo, se sopra­
tutto fosse stato colpevole, ella non si sarebbe, al 
certo, tanto divertila nel rammentarlo. Il diverti­
mento durò Lulto il tempo della malattia: poi Enri­
chella, perfellamenle guarita, abbandonò St-Cloud, 
ritornò alla corte, e del lavoro non si parlò mai più. 

•Madame de Lafayelle narra questi particolari n.ella 
prefazione alla sua storia d'En~ichelta d'Inghilterra: 
il lavoro doveva essere di una certa estensione, e 
trattare di altre cose e persone relalive alla corte; 
ma quando la duchessa d'Orléans mori, ciò che av­
venne un anno dopo, lo signora Lafayette senti così 
amaramente questa perdila, che·nel riprendere più 
tardi il lavoro, non ebbe che il coraggio di restrin­
gere la sua narrazione alla vita e alla morte dell'a­
mata principessa. 

LUISA SAREDO. 

(La fine nel prossimo n1tmero). 

(1) Notice sur Madame de Lafayette (Collection de 
Mémoires relatifs à l' Histoire cle Frctnce, vol. 65, p. 356). 
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NOZIONI D'IGIENE 

Il uatto disinfettante - Tisi polinonm·e - O.um àella 
clissentm·ia - Il choléra i'n China e nel Giappone. 

S:1l'à vero? Il dotto medico e chimico Khameron ha com­
piuto sul ~atto studi minuziosi ed nccttrnti, e ne rende 
conto nelln. Pl11ysiologiccil Bévtie di Calouttn. 

Fra le altre co o il Khamoron ha trovato nei baffi del 
gatto un nuovo èo1;po detto Fenilina. È un alcnloicle ve: 
lenosissimo, avénte sapore di aglio color latteo e forte po• 
toro antisettico. Esso uccide microbi d'ogni specie, o lo sco­
pritore dico di aver guarjto molti colerosi a Calcutta con 
le i.lùo11i9ni di questa ]!'eqi_lina. 

L'autoro ha pm·o trovato·Qho tutto il pelo del gatto, cl10 
è sempre c:i.l'ico di fluido magnetico, è un buon disinfet­
tante quando venga riscalclnto e trattato con una soluzione 
di ammoniaca. 

Forse per questa sua ~frtù disinfettante il gatto è fra 
gli animali unQ dei più rofmttari ai parassiti. 

.. 
Il dottor Bmz comunicò all'Accademia di medicina le 

sue osservazioni rigua..,:do all'influenza della declamazione, 
del canto, del suonare istrumonti da .fiato o tlello inala­
·tioni di polveri profes.~ionali sullo sviluppo della tisi. Dai 
fatti imrnroorovoli ohe lin mccolto, vonno allo seguenti con· 
elusioni: 

1° Non è vero, come dissero Benoiston e Chateauneuf, 
che quelli che suonano istrumenti da fiato muoiono più 
vresto ed in numero maggiore por tisi polmomi.le; anzi, 
quosti individui danno n questa n\alattia un contl'ibutò 
qunttro v~tto minore 4i quello dei militnri; 

2° Tutti gli èseroiii ohe tendouo a svihippM'e gli 01·• 
gnni rospi.mtol'ii1 qunn<lo sieno ben dirotti, sono omiuen­
tomento !lalutnl'i, e dovono çss.ere introdotti nell'igiono del­
l'individuo. 

L'autore, appoggiato a questi concetti, si applicò a tro• 
va1·e un mezzo per raggip.ngere lo scopo igienico. Questo 
mezzo è il pidmometro. E un gazometro ad acqua, com­
posto in guis<t che serve: 

1 ° A misurare il prodotto di una respirazione qua-
lunque; . 

2° A far sì che ogni sforzo polmonare venga effettuato 
lJer ins11irazione ed espirazione; 

3• A praticare csoroizi graduati di igiene respiratoria; 
4° Ad associare all'esercizio igienico anche la inala­

zione utile di liquidi e di gas. 

. , 
Il dottor Ra.wlo pel' combnttero In dissenteria. suggerisce 

il seguente metodo ·di cura. Si n.vvolga il pu.zionto in co­
po1·te di lann riscalda.te o si pratichi tm clìstore di oµ:oa. 
gmmmi 700 di a.equa tiepida, la qualo, ·ebl,enc onlinaria­
mente venga tosto cvacunta, produce però 1m notevole ef. 
fotto calmante. - Quindi si pratichi un clistere così com­
posto: 

P. Bisolfato di chinina. . gr. 0,60. 
Tint. comp. di canfora. » 16 -
Decozione di amido . . » 60 -

M. e amministra caldo. 
Se il clistere viene respinto, lo si riapplichi dopo 1-2 ore. 
Quando si avessero forti dolori spasmodici, si amministri 

qualche calmante. 

Il dottor Leone de Rosny ha fatto in una delle ultime 
sedute della Società degli studi giapponesi, a Parigi, una 
interessante comunicazione sul cholera presso i medici chi­
nesi. 

La medicina chinese non è probabilmente chiamata a 
foruii·e alla scienza degli insegna.menti d'un valoré molto 
considel'ovole ciroo le epidemie coloriche. 

Tuttavia nlcuno ossorva:tioni non sono senza interesse. 
Il cholera si chiama in chinese ho louan, vale a dire 

« l'accidente improvviso ii. I chinesi ne conoscono due sorta : 
il kan ho luan o cc cholera secco ii, e il cMch ho luan 
o << oholora umido ». Quest' ultjmo ò considerato il l)il\ 
gt·n.ve : di/fatti, mciltro si izum:iscono gli a/fotti dR. eholem 
secco nella proporziono di 70 per 010, la mo)·tnlità è pcl' 
gli ammala.ti di cholera. umfrlo di 1 su 2, nllorchò non si 
prendono lo ptccauz.ioui voluto sino clai primi sintomi del­
l'epidemia. 

I medici chinesi pensano che il cholera si propaga in tre 
modi: 

1 ° Per la vicinanza e il contatto d'abiti portati già da 
un coleroso ; 

2° Per la respirazione dell'aria esposta alle deiezioni 
dei colerosi ; 

3° Finalmente per l'atmosfera umida dei tempi bur­
rascosi. 

• Un'altra osservazione mel'ita forse di richiamare a sè in 
modo speciale l'nttonzfone clei nostri medici, o sopratutto 
dei pre,Posti o.Ila saluto pubblica 11oll~ cihti\. Lo doiC'.doni 
dei coloro11i non sono mn.i contagioso dm·anoo il èem1>o nel 
quale sono esposte alla luce diretta del sole: sono invece 
essenzialmente mortifere durante la notte. Anche rimosse 
e agitate in un sito sen,za ombra, sono assolutamente inof­
fensivo. 

La giustizia di questa osservazione è stata confermata 
a De Rosny da molti medici g-ià residenti nell'estremo O­
riente. 

Nel Gfappono, dove il cholora ora sconosciuto prinin, clclla. 
recento iipertura doi porti commerciaU deU'Ocoidont.o, i mc­
diei indigeni pretendono di possedere un rimedio cho gua, 
rontisco numero~e gu11rigiom anche allorohè l'epidemia si 
manifesta con grande violenza. Si tratta di una polvere 
cl1inmatl!, lumt<ttl (il rosso pl'0'.1ioso ), 0110· i medici gi.appo­
nosi fnnuo bere in un qullrto di bic0)1ier d'acqua, dopo la 
appnriziono della cliarrea promonitoria. Subito dopo l'aru­
malato si corica in lotto, tntto scoperto, o vontiquntti·o oro 
dopo ogni pel'icolo è sparito. 

Ben inteso, dice il dottor De Rosny, che questo fatto 
avrebbe bisogno d'essere verificato in modo positivo. 

Però il rimedio suaccennato è stato portato in Inghilterra, 
ovo· dice$.Ì abbia prò<lotti gii\ cccellonti ri$nlta.ti. 

La pol vero ai afferma essore il segreto di 1111 farmacista di 
Tokio, già famoso sotto jJ uomo stesso delJa. sua polvere. 

I giap1)oncsl aggiungono oho in mnncanza di c1iit1emio 
çole.ricllo, questa pol voro ò ottima. J)Ol' 0111·nro lo diauce, lo 
disseutorio o molte albro nfioiioni degli orgoni intestinali. 

n solito finale. 
W> Ad uno stabilimento ni b11,g1ri ove OCCOl'l'O levru:si alle 

quattro del lntittino, boro, 1irender l>ngni o 1·icover doccio 
tutto il s·anto giorno, un malato si lngua col eamoriero del­
l'albergo d'essere estenuato. 

- Ah! signor mio, risponde il cameriere, il fatto è cito 
per sopportare una simile cura, bisogna esser dotati cl'una 
ben gagliarda. salute ! • 

w, Dialogo colto à volo. 
--Di dove esci, mio caro, con quella tua faccia di mo­

ribond0 ? 
- Esco dal letto, ove sono stato confinato durante sei 

settimane, 
- Hai dunque avuta una malattia ben grave. 
- La malattia era piccola, ma è un gran medico cl.le 

mi ha curato !.. ... 
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SOGNI DI FANCIULLA 
(Libera traduzione dal tedesco di E. NEvEns) 

(Continuazione a pag. 450). 
Il duca se ne accorò assai, ma mi restò affezio­

nato emi.fece solennemente promettere che il giorno 
in cui avessi avuto bisogno di un amico ricorrerei a 
lui. Lo rividi molti anni dopo e l'antica benevolenza 
per me non era scemata: avrei potuto ottenere molto 
dal suo appoggio, ma il tuo nonno - per sciocche 
gelosie - non lo volle mai accogliere da amico. 
Oggi mi sovviene di lui e penso che non vi sarà 
nulla di male se, vecchia, gli rammento il passato 
e le sue promesse .... 

Armando s'era ·fatto rosso. • 
- Ecco un mezzo che mi ripugna, disse piano ... 

chiedere soccorso ad un uomo che non era (tu stessa 
lo dici) amico della nostra famiglia, ma ammiratore 
tuo soltanto .... Mi ripugna, nonna! Eppoi la tua 
può essere una mera illusione: a quest'ora gli anni 
avranno cancellato se non il ricordo, forse l'impres­
sione per cui ti faceva quella promessa. 

- Ma allora, che ti rimane? esclamò la vecchia. 
- Che cosa? un solo scampo, profferì lui con 

voce cupa: l'America. 
Un grido gli rispose e voltandosi vide sua ~adre 

che pallidissima, mormorava: 
- L'America! Partire, tu! Partire! 
Egli sgomentato le prese la mano, volle acquie­

tarla, ma essa, tremando: 
- L'America, ripeteva. Ah! morrò se tu mi la­

sci! Sarebbe l'ultimo colpo, questo. 
- Mamma, balbettò lui: tranquillizzati ... nulla 

ancora è deciso. 
- No: t'indovino, riprese lei. Tu mi tacevi ogni 

cosa: volevi partire in segreto. Lo vuoi anr,ora. Un 
giorno mi sveglierò e sarai lontano e non avrò più 
figliol 

- Non partirei per sempre, disse lui, esitando. 
Sarebbe un'assenza di mesi; d'un anno al più .... 

- Ecl in capo a quell'anno io sarei moria, ri­
spose ella con voce spenta. 

La vecchia signora taceva accigliata. 
- Mamma, sciamò Cornelia, non vedete alcun 

mezzo, voi? Non v'ha risorsa? Ah! impeditegli di 
partire. Ve ne scongiuro. 

- A ehe giovano queste lagrime? Possono al­
terare i fatti? disse Armando co11 aria stanca. Ho 
un gran numero di debiti che mi è impossibile di 
pagare. I creditori, col nuovo anno, comincieranno 
a tormentarmi acerbamente. Lo si risaprà e dovrò 
rinunziare al~mio 'grado.~Che ci posso io? ..... Lo 
vedi anche tu che la mia posizione è disperata ..... 
Non togliermi la poca forza che mi resta per lot­
tare_ contro la tentazione di farla finita .... 

Così dicendo, il giovine si alzò, fosco e turbato 
ed uscì rapidamente dalla stanza. 

Non parlò a sua madre dell'ultima illusione tra­
montata: del rifiuto di Lisetta. 

Eppure era quel tramonto della speranza estrema 
che lo rendeva così infelice. 

Là, sotto al vecchio tiglio, aveva sognato una re­
denzione, una vita novella: gli era parso che sollo 
l'albero nevoso splendente nel plenilunio come 
pianta fatata, gli sorgesse dinnanzi - come genio 
dolce, offrente pace e ristoro - la bionda Lisetta; 
dagli occhi soavi .... 

Ah! non mentiva dicendole che essa in quel mo­
mento gli era cara più che ogni cosa al mondo! 

Sentiva davvero nell'anima liberala dal folso, 
morboso amore por la bellissima o perversa crenlura 
che lo all~tlava e lo tradiva, sentiva sorgere casto, ri­
vorenlc, l'amore alla fanciulla pura in cui s'incar­
nava l'ideale pietoso della donna. 

S'ella avesse accettato, l'avrebbe amata con tulto 
il cuore e pro letta fedelmente; sarebbero stali fe­
lici futti nel vecchio castello risorto allo splendore 
antico; fèlici con l'avola, la madre, Nelly, tutte con­
sideranti la giovine sposa come l'angelo della casa. 
Invece .... 

Egli sorrise cori disprezzo. 
Come lo amava poco, quella Lisa ch'egli credeva 

tutta sua! Come s'era facilmente rassef(nala ai vo­
leri del padre dimenticando le sue promesse di de­
vozione, le sue generose parole. 

Era questo il famoso amore femminile di cui· 
lauto si parla? 

Ah! no! Le donne non sapevano amare : erano 
tulle deboli o infide. 

Ma la coscienza gli suggeriva: 
- Di che ti lagni e che pretendi? Le avranno 

detto che tu non pensassi che alla sua ricchezza ed 
essa perchè non lo avrebbe creduto, mentre ogni cosa 
concorreva a dimostrarlo? Non eri giunto al punto 
da negarle una buona parola, un saluto d'amico? 

Non avevi permesso che davanti di te s'ingiu­
riasse il padre suo? È giusto ch'ella ti sospetti, 
ch'ella ti disprezzi e respinga oggi l'uomo che dopo 
averle preferito una Bianca, viene a lei povero, quasi 
disonorato ... 

Un lieve rumore lo riscosse a queslo punto dalle 
• sue dolorose meditazioni. 

Egli alzò gli occhi. 
Errando a caso pe"r sale ed aneliti, egli era giunto 

senza avvedersene nella vecchia sala degli antenati, 
fra le tele fosche e tutte le faccie severe di quei 
soldati, di quegli uomini di legge, di quelle dame, 
pareva guardassero con cipiglio sdegnoso il nipote 
.degenere: sì tutti: Non v'era un volto che mo­
strasse commiserazione o benevolenza ..... 
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Aveva nemici i vivi, nemici anche quei morti ... 
Nessuno più per lui .... 
Ma _il rumore Io colpì di nuovo.... . 

tendo salvarti io ho pensato a me, più che a te. 
Dirò a mio padre che non,,avrò mai altro marito .... 
e se anche non mi ami ... sarò contenta: te lo giuro. 

Si volse allora e .. : tra le faccie cupe vide di su­
bito un visino, giovine, fresco sebbene pallido - e 
tra le faccie severe, un visino dolce, buono, pie­
toso .... 

Egli non trovava risposta. 
Che potevà dirle? Che l'adorava? Lo avrebbe cre­

duto? Il timore di sembrare un ipocrita gli gelava 
le parole sulle labbra. 

Eppoi aveva egli il diritto di vincolare a sè quella 
dolce creatura, di prepararle lutto e dolori, di gettare 
la discordia in una famiglia che si amava? ... 

- Lisa ! mormorò. Lisa! tu qui? 
Essa tremava tutta : gli occhi azzurri erano suf­

fusi' di lagrime_: non trovava voce per rispondere. 
- Cerchi, ... cerchi di Nelly? mormorò lui, tur­

bato. 
- No - balbettò la giovinetta, mentre un vivo 

rossore le copriva le guancie. No ... di te cerco: di 
te soltanto. 

- Di me? sussu;rò lui, stupito. 
- Sì ... l'inquietudine mi spinge. Nelly, la quale 

non sapeva, a quel che si vede .... il rifiuto, è ve­
nula ora da noi, piangendo ed ha detto che eri 
deciso a ..... Oh! Armando, non partire! Non andare 
in America. Ne morrei. 

Nel dir così, nascose il viso nelle rriani tremanti. 
- E che ? disse lui con amarezza. Ora mi preghi 

di restare e questa mattina! .... 
- Oh! questa mattina ero già pentita della mia 

durezza, volevo richiamarti, ma ... 
- Ma .... 
- Oh! Armando, Armando, diss'ella, rompendo 

in singhiozzi nessun dolore, vedi, è paragonabile a 
questo! pens;re che non mi amavi, che le tue dolci 
parole erano ... 

- Basta così, Lisa, interruppe lui con dolore. 
Io non ti fo proteste. Se il destino l'a~esse conce­
duto, ti avrèi dimostrato con la divozione di tutta 
la vita che ti amo. 

- Mio padre .... 
- Lo so, riprese lui; tuo padre non credf:l al 

mio affetto e ne ha il diritto. 
Tacquero per un momento; poi essa proseguì pian-

gendo: 
- Armando, non andartene. Laggiù non trove­

resti chi t'ama. Son fuggita da casa nell'udire le pa­
role di Nelly, fuggita col terrore che fosse troppo 
tardi, che già tu fossi lonlano; Armando! te ne prego, 
abbi pietà di tua madre, di Nelly, di .me: resta, 
resta! 

Essa gli stava dinnanzi, dolcemente bella nella 
sua umile veste scura, col viso bagnato di lagrime 
e le lunghe trecce, fine e bionde come seta d'O­
riente, semi sciolte su\le spalle. 

Ah! sì, quest'era la vera incarnazione di quell'a­
more di" dorina che divoto e dolce non indietreggia 
dinnanzi ad alcun ostacolo, a nessun sagrifizio. 

- Non essere orgoglioso, Armando, riprese ella. 
Per tutta la vita sarei infelice se pensassi che po-

Ad un tratto un passo suonò nell'andito. 
Con moto istintivo Lisetta guardò Armando come 

per invocare soccorso ed egli la cinsedellesue braccia. 
Era la cugina. 
Accortasi della mancanza di Lisa e indovinando 

ciò che era accaduto veniva per riprenderla prima 
che le fosse sfuggito dal labbro una parola irrevo­
cabile e prima che altri potesse aver notato la sua 
imprudenza. 

Ma era tardi. 
Nel vedere i due giovani, la donna restò immo­

bile, poi, senza rimprovero, con la dolcezza dolo­
rosa ma indulgente della età senile che conosce 
la vita, sussurrò: Contro l'amore e la morte non 
si può !ollare. Ah! Lisa, che hai fatto? 

La fanciulla si staccò tla Armando e stendendo 
le braccia alla cugina, volle provarsi a sorridere: 
ma non potè; le lagrime le salirono agli occhi, e 
singhiozzando: 

- Perdonami, balbettò: non ho potuto far altri-
menti ... 

XVII. 
Era una buia e triste giornata quella in cui, nel 

salottino degli Erving, tra il padre silenzioso, la 
madre commossa, la cugina taciturna e gli sposi tur­
bati e confusi, si celebrava la promessa di matri­
monio di Armando e Lisa. . 

In casa la servitù aveva veduto un'insolita ngita­
zione: ma tutti erano così tristi che non sospetta­
vano punto si trattasse di nozze. 

Ed anche ora, nella loro semplicità, meraviglia­
vano di tanto silenzio e tanta mestizia. 

Non erano belli quei due sposi ·e giovani e adatti 
l'uno per l'altro? Eppure nessuno sorrideva e Lisa 
teneva gli occhi a terra, ed Armando non aveva pa­
role, nè carezze per lei: gli è che nel giovine l' or­
goglio soffriva crudelmente: nel padre sanguinava 
la doppia feril-0 dell'autorità offesa e del timore per 
l'avvenire, e la fanciulla, dubitosa di sè, divi a tra 
l'amore ad Armand.o ecl il rispetto ai parenti, si 
sentiva infelice nell'ora stessa in cui vedeva esau­
dito il suo desiderio. 

Ma un'altra prova l'attendeva. 
- Andiamo, disse Armando, dopo una mezz'ora, 

andiamo dai miei. 
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Era quello il momento temuto! 
Uscirono in silenzio, l'uno a braccio dell'altro· 

~a ~uando giunsero vicino al vecchio tiglio, la man~ 
di L1setta ebbe un tremito. • 

- Lisa, disse Armando, permetti: ti lascio per 
far annunziare la nostra visita alla nonna. 

Il cuo_re di Lisa ebbe un tremito: ricordò quanto 
a~esse già sofferto per cagione di quella donna: poi 
vide una pallida figurina piangente ed una croce in 
cimitero, la zia Lisa ... 

. Pensava a quella sera, alla fede, alla gioia che le 
mond~vano l'anima al~o~a, ri~I momento in cui le pa­
reva d1 vedere avvera tu suoi sogni di fanciulla ..... 

Strano gioco del caso. :-- La signora baronessa ha mal di capo: gliene 
spiace, ma non può ricevere alcuno, venne a dire Sposava l'uomo adorato, eppure non c'era più gioia 

nel suo cuore ... 
S'avveravano i sogni - eppure essa soffriva. 
Ah! gli è ~he or~ i~tendeva la vita e capiva che tra 

la realtà ed 1 sogm v ha un gran di vario! 
- Che hai, Lisa? disse lui, notando il tremito. 
Essa, turbata, balbettò: 
- Tua nonna ... sai come io la tema ... 
Egli non rispose. 
Aveva pi:o~esso d~ difenderla; ma non poteva pro­

melterle d1 r1sparm1arle delle ingiuste aggressioni. 
Il _tempo tesso conciliuva la mestizia· il vento 

ru?g,va facendo scricchiolare i rami e tu;binare le 
brme. 

Dinanzi i_l vecchio portone, Lisetta accennò il 
motto scolpito sullo stipite e chiese: 

- Che significa? 
-. Nttnqttarn 1•efro1•mmt. Non s'indietreg~i ~ai. 
- Una bella massima, disse lei. 
Varcarono la soglia. 
Nel cortile Lisetta sentì un intimo sgomento. 
-'- E se essa m'insulta, potrò patirlo? chiese a 

sè stessa. • 
E f,L~ pr~sa dal folle impulso di fuggire, di evitare 

quell 1roma che le faceva tanto male. Che arma a­
veva per difendersi? Ah! nessuna. Che conforto? 
Nessu.no. I suoi la biasimavano e lui - lui per cui 
ella faceva tanto sacrifizio, non l'amava! ' 

Ma una voce suònò, fresca, amorosa: . 
- Lis~, ~orella mia, 08l'a sorella! e Nelly venne 

a gettarsi piangendo. fra ~e braccia della ragazza, la 
q_uale, da quella prova d1 amore fiducioso i senll 
riconfortata. 

E subito ?opo le apparvero poi su, in cima alla 
scala la nobile figura, il b~anco viso da martire ras­
seg·nata della giovine baronessa. 

- Mamma, diss'ella, chinandosi a baciar 1a mano 
scarna ~i quell'ottima, ti prometto di essere sempre 
11na figha devota per te ed una sposa fedele per Ar-
mnndo. • 

La barone sa la guardava con dolce pietà, 

d'un fratto la vecchia Sanna. • 
- Allora mi fissi domani un'ora opportuna per. 

salutare la mia fidanzata .. 
. La vo~e d'Armando era calma, ma il suo sguardo 

rivel!v~ 11_ turhamento dell'anima: la vecchia lo capi, 
ma s1 limitò a dar un'occhiata astiosa alla fanciulla. 
. - Mamma, disse Armando. Ti aspettano alla car-

tiera ... 
- Nè mancherò, rispose lei... 

d 
Voleva soggiungere altro, ma non ardi, accorata 

al contegno dei due sposi. 
- La signora baronessa non può fissar ore, disse 

Sanna, tornando. Prega però il signor tenente cli 
vénirle a parlare questa sera. • 

- Me ne duole, ma non m'è possibile: oggi fe­
steggiamo la mia sposa alla cartiera. Peccato che la 
s!gn~ra ba~·onessa non possa prender parte a questa 
rmmono d1 famiglia. Le dirai, Sanna che ne siamo 
do lenti tutti. ' 

- St, seìior, rispose la vecchia, con un ghigno 
beffardo. 

Lisa taceva.; le giunge·va dura più che ogni aspra 
parola quel nfiuto reciso, schiacciante che metteva 
u!1 insuperabile barriera tra lei e l'av;la .... Che ne 
direbbero i suoi! Ah! se Armando almeno l'avesse 
a'?ata ! Ma non aveva che spine l'amor suo, povera 
Lisa! . 

Nelly e la madre tacevano anch'esse afflitte. 
- Andiamo, disse Lisa. 
Si sentiva venir meno. 
Salutò. 
Armando fece atto di accompagnarla. 

. - Resta, disse lei, che provava un gran bisoo-no 
di lagrime. Verrai poi con tua madre. t> 

Ma lui insistette. 
Gli pareva il suo dovere. 
Tornarono dunque fuori nell'aria fredda nelle 

bufere che sospirava intorno a loro, con voce ~olne di 
lam_ento. 

- Sei poco coperfa, disse Armando. Devi aver 
freddo ... 

- No, grazie. Fors_e ella sapeva che suo figlio non aveva amore 
da olfr1re e le doleva della povera illusa, a cui toc­
cherebbe la stessa sua sorte. 

Nelly oltanlo era schiettamente felice credeva 
che il frntello amasse la compagna d'infa~zia e si 

- Vuoi che in due salli ti porti uno scialle di 
Nelly? 

rallegrava d'averla per sem1we con sè. ' 

- No, davvero. 
Il terreno era molto umido: arrivarono ad un 

punto tlove il ruscello della cartiera era straripato. 

ij 
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- Nùn puoi passare cli qua, sdamò lui. Ti porterò. 
- Ah! mai! sciamò lei. 
- E perchè no? 
- Perchè non voglio darti brig~e: poco male se 

anche mi bagno. ' 
Egli non rispose, ma d'l\n trauo' sollevò la ra­

g;izia tra le braccia e la porLò al cli là dell'acqua. 
- Scusami1 à'isse con voce fredda, ma era impos­

sibile che tu passassi. 
-mia non disse parola. 
Pareva che tutto il suo amore fosse trasmutato in 

solferenza. 
. Alla cartiera tutto era silenzioso: la cugina ac­
colse freddamente il fidanzato. 

- Entrate in sala, gli disse: vostro suocero vi a­
spetta per parlarvi, ed io stessa ho delle cose da dire 
a Lisetta. 

Questa, rimasta sola con la vecchia amica, la guardò 
in volto: aveva gH occhi mollo rossi. 

- Hai pianto? disse Lisa affettuosamente. Perchè? 
~ Non vi badare, bimba, rispose la vecchia. A­

scolta, io voleva dirti alcune parole oggi. 
- Parla, cugina. 
- Vedi, bimba, io avevo sempre pensato che il 

giorno in cui tu ti faresti la sposa sarebbe più al­
legro di oggi e che tu saresti una fidanzata più con­
tenta. Ma sei tu che l'hai voluto. Poverina! Hai 
chiesto in ginocchio il consenso di tuo 1rndrc e dici 
che queste nozze sono la tua gioia, la tua vita, ma 
io ti leggo nel cuore e so ciò che quel povero cuore 
teme e solfre e perciò solfro anch'io come eia anni 
non soffrivo più. 

Lisa non rispondeva. (Continua). • 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

Signorit1a Rtn«ta, Toi'ino. - La lottora dolln. signorina 
E. D. R. di Borgnmo, inserta nello scorso nnmoro, In. invo• 
gliò nd una rispostn. Como som1>ro con tutto le mio nsso• 
cfate, In. pubblico voleutìeri, lieto cho le discussio1ù sul gior­
nale si mantongnno vivo ed interll$5.~nti: 

« Alla signorino. E. D. R. - olln scrive - non dispince 
sinno discusso lo sue idee, anzi lo desidera ..... Cosl io oso 
contrnrinl'la, io che 110n 110 più di dieiotto nuni, che dallo 
mura d'un collegio passai tt·a le braccia della mammn, altro 
mondo non conoscendo in oggi ohe il mfo mondo vicci,10, 
dovo ~arò sono nilètti cosl grandi I 

«. J\1tn nmdr~ è _un aniol?: .sul. suo viso bianco o gen~ilo non 
lc..ss1 che pensum soaVJSSilll1 : m tutto qunnto la Cll'COnda 
spim ordine e poesiu. Lo. mia mnmma' sll essere sposa mo­
<lollo, mndre impa1·eggiabìle e.siJnora olegnnte. 

<J. D1fficiln1cnto potrò. fo1-s.i un idea clello cru·e amoroso, 
<lolle gentili attenzioni olle esso. procllgn nl b/ibbo: li ver lui 
olio si fo. bella, per lui ohe trova. somp1·e un sorriso .... c).>purc 
non la vidi mai ricompensata d'un bacio, lo. mano fo1·te dol 
bn~bo mio non 1>nssa mai carezzevole s111la fronte della sua 
bnonn compagna I Po1•chè ciò? 

li Noti bono che miQ. 1>adre ~ gentiluomo; che tutte lo 
suo nspfrnzioni sono cli rendore oom1>rc iiiù brillante la no• 
stra 1>0sizione, ohe i 1>ii1 R.mbiziosi sogm li fn. 1>01· noi, per 
uoi solo I 

11. I circoli, teatri e caffè ci rubano sempre il babbo egli 
non tL-ovn un·nngolo gmdito nel nostro salottino cgii non 
ti·ovn. bolla ln nostra com1iagnia I Mi dicn. Loi iÌ pcl'Chè ! 
Se sa.1iesso come è gn.io il• sorriso della mamma, quni1to no 
ò spiritoso il convorsnrcl Io Jl.OÌ, pndo.ro il bn:t,bo .... Dopo 
tutto questo, se resta presso di noi ... clorme; già, dormo di 
un sonno piofoudo, qunudo -non grida ..... 

« O signorinn, o Lei osa condannare la donnn so il m.nrito 
non ama con essa e la casa e i figli? Si fa uu carico nlln. 
spofl1\ so l'uomo, non ouranto' di lei, cefca gioie mondo.pc? 

« Vin, creda o. me, tutto sta nell'essere fortunato. E ne­
ces.~~rio che l'uomo nasca disposto agli nft'otti gentili della 
famiglin, o allorn ... ma allora solt.nnto, la ca.sa. sombrorà n lui 
un 1>a.radiso, o nella donna. sua. vedrà l'nngelo sovrano. 

« Ben inteso nelln vem donna I » 
Sig11ora Penelope, Siiz11a1·a. - A suo tempo furono fatto 

conoscere, alle lettrici, Giannina Milli ed Erminia. Fuà-Fu­
sinato. Quest'ultima era. anche st.ita mia collaboratrice, e lo. 
colleziono del gioron.lo ne fa fede. Mi aveva diretto una aoi·io 
di lettere sull'educazione delle fanciulle. La Milli, già ce­
.leb1·e improvvisatrice, ai ò Titlrat.n o quasi dall'nningo lot• 
tera.rio. Che io mi mìppia, non pubb)icb difatti più nulla elio 
meriti di essere segnnlato. I lavori degli improvvisato1·i si 
sa del 1·esto ohe non banno che una brevissima vit.i. Dico il 
vero: su questo due scrittrici che lo stanno t.nnto n c11orc 
io non saprei proprio quello ohe si potrebbe scrivere sul nùo 
giornale, cho non sia già stato do~. Sentenze mora.li mi 
paro che so ne pubblichino di quando in quando: non vorrei 
si eccoclesso por non rubare il mestiere ni predicatori. Quoll1i 
rubrica ohe ella non gradisce tropJ>O, ha molto a111iol1c. lo 
creda. puro. R.iguarclo alle 1·egole dt coiivçm·cn.ea, se ne pnl>• 
blicarono giù separatn~outo due volumi. E vorn.mento sentito 
il bisogni> di nuove nggiunte? • 

Signora X. Y. - Machiavelli?? 
Signora S. R., Conio. - Trascrivo con piacere integral­

mente la sua lettera : 
cc Non so 1>1·oprio resistere alla tentazione di imbrattare 

un po' di ca.rtn. (a costo di forlo impo.zientiro) per dirlo olio 
mai veritl\ fu1·ouo cos\ frnncamente o eos\ bene espresse come 
noll'nltimo numero del mfo cnro giol'Ilale. Vorissimn. infatti 
la lettera della signorina E. D. R., di Bergamo. E nionto cli 
più vero di tutto quanto dice il ·iguor E. De Albcrtis. Egli 
teme di correr po1'icolo d'essere a.bbori:lto dalle nssocinte. lo, 
por parte mia. - associata e donna - gli stringo cordini­
mento la ma.uo e gli dico: - Ha ragione I - Non è coi Jlic­
tosi sottintèsi, nè con un ottimismo esagerato che si 1>0tranno 
comggere e tentar ili gun.iire i mnli ·della, sooietù. (se siamo 
in tempo ancora). Siucedtà, ci vuole, sinéol'itò. souza timori 
o senzn.1·oticom:e. Ed io prosoguo sullo stesso tono del si· 
g1101· De Albortis, anzi vn.do più avanti cli lui. • 

« Se su cento ammogliati, ottanta. vorrel>bo1'0 fn.r conto 
di non essel'lo, su cento celibi novanta non pensano nep­
pure n prender moglie. E infatti, porcbè ? Fin che gli 110• 
mini hanno lmn mndre, delle sorelle, hanno una famiglia 
o buona. Poi. .... poi avranno quella clegli amici. lÌl dura, 
ma ò cosl. A che prender moglie, per poi doverla, vestire o 
s1iencloro1 quando e' è già la moglie doll'a111ico che esigo il 
suo braccio 1ier il teatro, la sua compn~nia. alle corse, :,I 
bnllo? Quando la signora A., una bella b)ondina, lasignorn 
D., una. bruna adorabile, fanno a gara. ad. nccarozzarlo, q\losto 
giovinott.o? Ohe necessità c'è d'aver un salottino riscalclnto 
o profmnato in ~s.i si«i, 5111nndo in onsa cloll'!!-mico c'è 
sempre m propna poltroncuin accanto 41 fuoco cd il 1.n·o• 
·vi·i-0 posto n tcavoln? Etl ee<?o po,·ol1è il giovinotto d'oggi si 
nliitua facilmente al celibato. E le siç-uorino cho, sempre 
come dice il signor Do Albertis, vogliono puro maritarsi, 
por finire uno. volta l'uggiosa ]!nrto d'eterna Cenercntoln, 
per sfuggire al ridicolo ohe circoncln se~1iro la veccliia 
8itellc1, le signorine, dico, ncccttnno il primo che cn11itca•loro, 
senza tJCnsnro so loro pinccia o 110, so è giovano o vecchio e 
ml\gnn gottoso, se nbbin. ingegno' o sia un c1·otino, 1mroM 
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n.bbia quattrini o lo possa appunto .... fa,· bril2a1•e. Ed à pre• 
cisament.e in sognito a queste unionimnl assortite, nnzi spa­
iato affatto, che succedo oiò che dico ln. signorina E. D. R. 

« Naturo.lmonte non vnl In iionn di rendersi amabili per 
un marito che non si runa, di vestir con buon gllSto por 
comparire davanti ad ~n signore in parrucc~ e che _si la~na 
eternamente dei reumi! - Basterà che egli paghi le hste 
clolln. sarta; - basterà indossai:o lo toelette spleu<lide, ele­
ganti civettuole, quando Il\ signora dovrà fl\l· compat'Sa 
davanti alln. numerosa falange dei bellimbusti cho le fanno 
la corte - quando s'andrà a far visita alle amiche. Perchè 
se dagli uni piace sentirsi dir belle, dalle altro piace es­
sere chiamate invidiabili. Ora, date ed ammesse queste cir­
costanze, dove andremo a finire? Come potrà sostenersi 
questa società vizinta o cori-ottn.•? 

« Un ~• meno lusso, signore mio, cd un po' meno ci­
vott.erial Cos} lascioroto ai giovl\ni ancor qnnlche illllSiono 
sul matrimonio o risparmierete nlle ragnz11e delle unioni 
impossibili. A vostro marito poi pincereto di più, e sarà 
tn.nto di gundngnnto anche por voil 1>. 

Sign<>1·a mwva ass<>ciata, N<Yrth Sohields. - Porclii'l 
giunga al suo indirh:110, trascrivo c1ul ln Jottom ohe per rnezzo 
mio ella <lliige al signor E.De AJbortìs. Sapendo che viene 
clalla lontann Ingllilterra, egli la gradirà <loppinmente: 

« Il di loi articolo sull'ultimo numero del 0iot·nale delle 
donne - « Scetticismo in amore >l - vale un tesoro. 

<< Lei ha 1>0.sto il dit-0 sulla piaga, signor De AJbertis, ed 
ha nccennat.o al rimedfo .... Voglia lo. donna vnlorsene! 

(( Leggendo le polemiche sollevnte uel Giornale clelle 
CW'IWW su questo tema. ingrato, trova.i qunlohe volta ingiusti 
i In.menti diretti da. alcune signore contro gli uomini. Non 
è procisament.o che io nmmiri questi re della. creazione .... 
oh no 1 Magari lo potessi! Ma comprendo cho la donnn è 
in buona parte causn di questo scetticismo cho deplora. E 
1ft savia - pur troppo - dovo) soffrire per In triste. 

(( Se il di lei artìcolo nvtò. dnto a noi donne unn scossa, 
tanto meglio: sarà una scos~a salutare. Non sia clunque 
avaro di simili articoli, signor De Albertis. Già lei non teme 
le freccie .... nè posso credere che le signore abbuonato pen­
sino a fare di lei un secondo S. Stefano >). 

SigtW'l·a <Jclcsti1ta Bertolini. - Dn.rò nel prossimo nu­
mero la sua lett.era alla signom Luigin De E. 

SigM1·a Maria 8., Ika. - Ella pure ama. discutoro la 
questione sollevntn. dalla signorina E. D. R. 

« Non ho preso pnrlie o. nessuna. delle molte ed,lnteres• 
santi questioni che si svolsero nal suo pregiato giornale », 
ella mi scrivo; « pure ora, so mo lo ,PGrmette, interverrò 
nella questiono sollevata Mila signorma E. D. R. 

t1 Cominoiorb col dire cho la. signorina lm 1·ngiono, e che 
approvò in tutto le sue ideo. 

« Quasi tutte le signore non ai curano ailò.tto di studiare 
i gnsti dello sposo e non si curano clel loro vestire quando non 
debbono essere vedute che dal solo mnrito. So attendono visite, 
procurano in ogni moclo di rendersi eleganti ed attraenti, 
e studiano quale toilettB Ca plò cisnltnre la loro bellezza. e 
la loro gra11,ia, mn. all'incontro sono trasandato qunndo lll\Dno 
che nessuno le vedrà..all'infuori di lui. E fnnno male, mnlis­
simo. Ora domo.odo a queste signore: ebo importa se le por­
sene oho vi vedono per ~tmda o ohe vi vengono a visitare vi 
trovino bolle, elegnnti, eçc.? UM moglie non deY0 curarsi 
dogli omaggi degli estranei, ma deve studil\re di rendersi 
bella pel 1narito o non trascurare mai la sua toilette dinn.nzi 
a lui, ed egli non dovrà mai vedere altre donne meglio ve­
stite della moglie sua. 

<t 'l'aluna forse mi ossetverà ohe non o. tutto è permesso 
<li vestire riccrunonto pe1· casa. Ma intenclia.mooi: non voglio 
clire che un marito non debba vedere le mogli degli altri 
vestite più l'iccnmente della sua. No; io intendo eh 'ogll non 
elevo vedel'le vestito più elegantemente. E l'elegnnza non 
costa nulla. Non occo1·1·0 elio uno. signora per parer bolla 
al consorte vesta in raso, in velluto od in seta. No: la stoffa 
pub essere anche 11i pochissimo prezzo, basta eh 'elln sia ta-

gliaia. con buon ~usto e portata con elegnnza. Adoperando un 
po'di quell'arte civettuola che le signore usano por ndornnrsi 
nllorcbè vogliono piacere agli estraneJ, una sjgnoro. ;J.>Uò sem• 
brare bella ecl attraonto nl mfil'ito, vestita in semphoi vesti 
ili cotono. 

cc Ma non basta che una sposina procuri di rendersi bella 
ngli occhi del mnrito; deve anche rendere elegante e coquet 
il propl'io n.pp11rtamento. So clte non è cfato a tutti di posse­
dere ricchi mobili d'cbo.no e di onmmina.ro su morbidi tap­
peti persiani. 

u Ma nuche qui il buon gusto unito all'operosità. deve ve• 
niro in aiuto alla s.P?sina. Adorni il suo ehe11-soi di eleganti 
ricami, di bei mnzr,1 di fiori, di piante disposto civettuosamento 
cd ottorrl\. un bell 'a.ppnrtamen to anohe consom plici mobili; ccl 
il marito dtomnndo a casa o trovando la cas11 cos} in ordine, 
proYorà pincero o. restnrvi; cd il ;vedere eh 'egli preferisce la 
sua conversazione o. tutto e che si trova bono con lei snrnnno 
di 1)1·emio alll\ s1>0sina per lo fatiche clollo. gio,rno.ta. 

« Mi.permetta poi ora la signorina E. D. R un'osserva.­
:done. Ello. csortb le signore n rendersi ologa.nti cd a rendere 
attrnonto il loro appartrunento. dib va bene, e dalla lungn 
lettera che mi pel'metto dirigerle, signor Direttore, vedrà lei 
e le nssooiato quant'io approvi le parole de»a s.ignorinn. Ma 
solnmonto trovo oh 'olla fece mnle a non consigliare lo signore 
a non trascurare pure la loro eclucaziono ed a procurare di 
ndomarsi di nuove doti. Ho detto e ripeto che il marlto ar­
rivando a casa o trovando la moglie e l'nppartamento;.n 
tutto ordine, no sarà lieto o riconoscente alla sposa e che non 
sentirà voKlia di sorthe da casa. Ma ancho qui la signorn 
dovrl\. studia.re di fu.r passo.re bene la sernta nl mro:ito. Per 
alcune soro egli si troverò. bene o farà complimenti o.lln mo­
glie per la sun elcganzn e pel suo buon gusto, e fro. ca.rozzo 
dn.tc e ricevute passerà. la sera, Lo. signora poi supnorò. qualche 
nuovo pez110 di musicn o canterà nccompn~aìa dal marito, 
o si procurerà quo.lche temn di conversnziono per ricçenro il 
suo spirito. Mn.·o'è nncora. qualche cosa, aignore sposine. 

« Fato ohe il marito ri1>0n"'n tutta la fiducia. in voi, ed 
nllorohè egli vi mette o. pnrte aru suoi affari, nscoltatelo con 
interesse ecl attenzione, cònsiglin.tclo. quando credete o.ppor­
tuuo, insomma fato~li conoscere cbo se sapete renclerv1 ele­
ganti per J?incere a lui, sapete anche essere buone consigliore, 
vere mogli affettuose, ed egli v'nmerà, vi stimeri\ ogni giorno 
di più o (;o.rete felici. 

« .A. qualche signora non o.udrà o. genio questa questione 
sollevata da una sig11orina dioiott.enne e discussa da me ohe 
110 cla. poco più di duo mmi passato il tel"to lttstro, e dirà clie 
alle ragazze spettano altre occupazioni invece che discutere 
i doveri delle mogli. Ma abbi.amo noi torto? Dirà forse ch'io 
esigo troppo da una moglie, ma J1on à voro, peroM se vuole 
ossore una buona moglie deve ndempicro tutti c1uesti dovm·i 
ed nltrl nncora oh'io noll'le voglio ora dire, perchè temo di già 
d'avqre annointo troppo. Senta, signor Direttore: io pure fra 
qunlche mese diverrò signora, e mi regolerò come consigliai 
-a re~olnrsi lo signore, e le saprò dire so tnnto io qunnto mio 
manto sn1·emo felici. Credo cbo que.~ta questione verri\. di· 
scusso. dn altre nssoointo, perchè à delll\ massima importn.nzn». 

Lo spero anch'io. A. V►:sl'uco,. 

REBUS 

Lepnnto T Retiche 
Duilio R Ù Carniche Ù 
Morosini V Giulie 

d 100 T Villaggio pi·esso Genovci. 
Indovinello clello scorso niimero: Z •E• R • O (Zero). 

A. VESPUCCI, Direttore e Retl,attore in capo. 
GrovANNI BRuNo, Respo,isabile. 

Torino - Tip. e Lit. Camilla e Bertolero: 

6 Novembre 1886. GIORNALE DELLE DONNE (N, 21) Anno XVII. 

- . d Il aterle contenute in questo numero: • 
• Sommarlo 8 e m . a G-uiài) _ Spigolature e curiosità. - L'insegnamento tecnico 

Divagnzioni (A. Vespucci). - Vnno ll)nore_! ~T~,m~:sd~Ol'léaus (.Lwisa Sareilo). - Di qua e di là (G. Gra8iosi). -
femmh\ilc. - T~nricl1ctt~ d'lngh1!tcrrn l uc d.cs d' Jj) Neve1·s). - Nozioni d'igiene. - Il romanzo di duo madri 

ogni di fanciulln (libern rad~zi~nm.e dfuJgiineo(.A.\t6~.,,,cci).- Sciarnda. 
(E. JJe Albe,·Us). - Conversn,z1om r 

DIVAGAZIONI"' 

a un'associata si è sollevata nel s~condo numero 
di settembre una curiosa qucsuo~e. - <1110110, 
clello sceuicismo che i signori uom1m ostentano 

in omore. Nel numero successivo prese .la parola, 
colla sua solita ~ivacit.à, l'~mico De A lber11s_, cd nltr_e 
nssociate intervennero nnimose o lener v1vn la d1• 

di tulli i beni snlla terra, quello, perduto ì1 qunlo, 
più · n\illa le .rimarrebbe da r.~rdere,: avess? ella 
tulio I Ol'O di Creso, il sapore eh Salomone e I nuto­
ril_à di Cesare, ognuna cli voi mi risponclerà che è 
la pr.opria dignità, sollo il qual nome.sono c?mrresc 
e )'illibalozza del costume cd una giusta _sicurezza 

• cli sè. d' 1 « J>olràdunque alcuna darmi lortoqunndo 1co c 1c 

scO siono. 11 1 • • 
L • ra Celestina Dertolini - nola 8 e cllric, n s1gno. , . . . 

rcr nitri ossonnaLi articoli - ha vol_ulo invu1rm1 esso 
pure il suo giudizio, che io pubblico mollo volen-

iieri. . • ( Il .• ) I e su « Ciascuno degli ottnnta mar1l1 e a sci iv~ e i ' 
nlo a <letta della signora Luigia De E._.., s1 fìn~ono 

~:lii.ii' oltrccllè in relaziono colla rispettiva moglie­
della 'quo.le ha parlolo .m~ll~ s~veramenle e! .pur 
t · o mollo giustamente, 11 signor De-Alb~rl1s,_­d:t/ e;sere considero Lo in relazione colla s1gno1·rna 
a cui vuole 1•en<le1•si i1ile1•essa1~te. . , ,,. 

« È d\ questa fanciufll'I che m1 vogho
1
occupa1_c ogb, 

, d're chiaro e tondo c}le, se quell uomo s1 finge 
p~l 

1
1 con 1e·1 è nercllè si crede in dirillo di man­scapo o , ,. • • d·r t' 

I d• • petto Gli uomini avranno tulll 1 1101 J car e I rts • . • • ò J , 
del mondo, o ne hanno, j thsgraz1ah I per , _sn ,e 
rarissime eccezioni cli faluilà fenomenale. e. d1 slu-

idilà c)as ica, hanno il dono <li saper. drs~inguere r d e colle quali è loro permesso amsclunrc len· 
t:u:td"i conquista con probabilità di felice successo, 
da quelle colle q unii sprecherebbero Lem po e pa~ol~. 

«Vogliamo dunque cvila1,e alle nosl_rc fi?l1e1l c\1-

L I. do·vcr rispondere con un sorriso rientrato: 
s"'U s o e 1 . . d , d Al I ·1 signore ha moglie'/ Educluamole a un g1 nn e 
. 
1 1

ll d'i sè' stesse ad una dignilo. a tulla prova. r1spe o , . . 
E . hanno dirillo povere e care creature, ine-sse v1 , , . . 

·Le del mondo in mezzo al quale commc,ano ap-spei 1 • • • 1 )ena a muovcl'e i pr1m1 passi. . . 
I g· . ·la mollo oorri di dirilli dclledonne; dll'lllO 

« 1 p,u ni, • bi' • d' • 
1. • ·e come testimoni i negli all1 puh ic1, mLlo e I servn • • J'b r 
l ll ·ale dirillo di esercitare le profess1on1 1 era 1 

o e o1 ' • • d' . c1· e mollo al posto clegll uomini, dll'lllO I gua ag~_ar 
d<maro, e vin, e via. Comprendo t~n.ch 10 che'. a 

Je noslre fìgluole hanno il diriLlo d'es oro oducote 
nd una dignità n Lulln prova? Educalo colla paro!~, 
coll'esempio, colla lelluta, col lavoro o collo studio 
alla convinzìone che.la debolezza delle donn~ d_cve 
considel'nrsi come un faLLo, solo daJ punto th vis~a 
dei muscoli del corpo; ma che esse hanno ~vu lo 1~ 

dono da Dio quanln forza occorre per d1fcnclcr 1 
dalle seduzioni e per preservarsi dnll~ cad~1le, _1rn1·­
cbè non si gallino vol1>11 tnriamenle nei per1co 11 con 
uno con.dolio leggel'a ed un fare da ~ivoll~1olo. 

«Misi poll'il obbiettare che, se le signorine slanllo 
sul tiralo corrono pericolo di allontanare da sè un 
possibile ~po aLore; ma io rispondo che uno. scono­
sciuto, fìnl}hè resta loie, non può essere co~s~d~ralo 
nHrimenli :cho come ammoglialo, ammoghnl1ss1mo, 
cioè nssolnlnmenle fuori oonco1· o; e che q~ando un 
uomo sÌudia una fanciulla coll'intenzione d1_sposarlo, 
si scnliro. mollo più tranquillo per l'nvvcmre_se·tro­
,,01111 in es a un conveniente riserbo, che so s1 ~cd~ù 
accollo con una premura di possim~ genere, in?1-
cante la smania di p1·ocu11arsi un mnr1lo purchoss~o; 
0 chi ci guadagnerà pet il ·presente e per I avvemre 
sarà più che altri la fanciulla. . 

«Lasinnora Guidi ha giustamentech1omatolo: Spo­
satemi! in più difficjle o la più violala_ delle espre,s­
sioni e)lc una do.non pos~o tradurre m pnrol~. Ma 
domando io se non dovt'eb_b'essel'O oltrettanlo v1elolo 
e difficile tradurre Lalo espressione in fatU I 

ucsli chiari di luna, (fon l-anlo sceLL1~1.smo_ c~1e J a:: 
fredda i cuod, con tnnlo egoismo che h_ inar1d1~cc, s1 

1 al rrarbo a parlar di dovel' . Parliamo dunque 
10 m b • • cl , t I fro clidiriuoanchenoi,signore l~Ur1e1, e ve ie e c ic ' 
noi• riusciremo ad intenderci. . . 

« Signo11e lellrici, l!1scio_te!11i rip?~ere a~che un~ 
volta ciò di cui mi vado ogn1g1~rno p1u

1
conv1~cendo • 

qualunque sia ·1a sorle serbata doli avvemre n!lo 
donna; debba essa restar nrbHra della_ moda e cir: 
condata di fas.lo, 0 giungere. al ~ass1mo grado d1 
coltura. sia essa chiamala a far risonare colla s~n 
voce le 'volle del Foro o delle aule pnl'lnmentari ~ 
debba essa brandire il collell? an_ntomico, od a~mnrs1 
di tolesco1)io e di microsr.op1n; il suo 1•egno, il .solo 
luoO'o dove lJ•overà pace, contenlozzn e odd1sf~­
zio~e durevole, aro. sompre 1:.1 famiglia; In sua p1lt 
perfP.lla sç:ienr.a, l'amor vero e snnl~ benedello ~a 
Dio; la massima sua ricchezza, lo stima del mari lo 
e dei figli. « Se domando quale sia per una donna il massimo 41. 

Giornale delle Donne, 
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« Per serbare ordinato, fiorente e tranquillo tale 
regno, per mantenere puro tale amore, per meritare 
e conservare questn slima, no11 si farà mai trQppo. 
Vi luvori110 le giovanette trilustri e le ventenni, le 
giovuni spose e le matrone; le madri SOJH'aluLlo. Il 
gundni;no di una snru il guadagno di tulle, perchò 
gli uomini cesseranno di professare tanto scetticismo 
in_ 1imore, e saranno obbligo li a stimarci tulle, col1le 
stimano al presente quelle fra noi che hanno sapu Lo 
tener altn la bandiera della dignità femminile, sulla 
quale, volere o no, 'bisognerà sempre che sia scritfo: 
Mode tia, nbnegnzione, pazienza, lollernmm, genti­
lei1.n e bon là ». 

La signo1·a Emilia Neve1·s, uno dellè brave autrici 
de·lle So,·ellc-<l'amo,·e, desidera essa pure di rivolgere 
unn pnroln « l\lle signorine che parlano ... di mariti 
e matrimonio •· - Ella dice: 

H? ~tùto le, disc~ssioni sul ~lovor? tlolln. !noglio, o ~rovo 
he m c.11> cho s ò scritto dallo s1gi1orrno comspondenti clol 

nostro g1orualo, v'hn del buono, do! vero .... cla mnbo le parti. 
Dovo poi s<>ggiuugero cho trovo giusta nssni unnfrnsc dolln 

signorinn Ronnt.n. 
« Jì? ~oro: ~oco giovano do110 tutto l'elegl\nza o In griwJa o 

I? srnnto della moglie ... se il marito hn in uggia Tn casa 
cioè In t~nnqu!llità domestica, se per lui ci vogljono e-li cc'. 
01tamont1 cd 1l ebinsso dei teatri, <lei circoli o do1 cn11è. 

~ L~ mo~lie non 1>oflrà trnttcnorlo, checohò
1 
fnceia, o ller 

lunghi nnm snrnuno V{Lne lo suo cure i suoi studi i sor-
1·iai pn.lcsi, le lns-rimo segrete. ' ' 

« M;n. -: ceco !I grn;n pun~o - se ha Jlnziouzn, se pei·sovern., 
ycnà 11_ giorno m ou1 c1ucll nomo, stnnco cli piaceri o troppo 
rnvocchmto vcr proflttnrno, grn.clirn. il })Incido nsilo del sa­
lotto dove In signora gentile lo aspetta, od alla stl'impel­
lntum ~ell'~rche~ti'iltn di cnlfè. e alla strofa lkcnziosn dòll~ 
cnutàtrico d operetta, proferirà In dolbc melodia cli Dotl10, 
·ven, suonnt.n. dnlla dilottnute modesta al cbinsso 1·umoroso 
dello cliscussioni politiche, In. voco son;!¼ clelln. compngnn .... .. 

<( Verrà ..... 
« Soltanto, ah! come sembra lontnno e tarclo alln spo-

• I sma .... 
«E.tardo forse wà; ln fiamma d'affetto potrà eUa man­

tener cald~ e viva clopo nnni d'iuutile attosn. o di sCQn• 
torto? on s1 p~ò prctonc!ere ciò che è qunsi1>il} clte 11,mcmo / 

11 T,o. conolus1011e. a c~1 vengo è questa, o signorhlc, che 
pn~ando ?O! mntrnn~mo, senza S.'\pere che sin., mi somi­
gliate 0:11 vmndaute 11 <J.unle, 1,aldo ed animoso guardi nl-
1 ortn ilicendo: « non ò 1ip!da, nè fu~co3~ »: ~ la moglie 
nn?ho buonn ~ !Jelln ~ gentile, non rmsJ)u·à d1 primo ne• 
ch1to a tenern 11 marito sempre t\Cjlllòto, sempre innamo­
rn.to _d~l~a cnsn·so, por inclolo, qucstì ama la libertà i pincel'i 
rnmo1•0, 1 ed anc!1e iro~olnni, e sarebbe ingiusto o;odere ohe 
'l nello che no_n riescono ad nvore un oonsorto tenero e J>l'e• 
moroso no siano colpa esse ste~se;_ m~, col tempo, con 
la. 1,onM, oost~nte ! quella m?glio r1usmà n. cattivarsi' la 
stim_a, In g1at1tudrno dol marito, nd ottoncr1wqna.Ichl' con• 
eSS10ll8, 

11 Quello che non le rnanohol.'.à. poi mni, se auo)1e fnllisce 
11ell'iJitonto prin<:ipale, sm·à il rispetto del mondo. 

u Aggiull:gerò poi, o, signorine e sposino! che un uomo 
c,he. so ne 111tendo:v11,, Byron (1), lm dctt'o ohe l'amore è 
l e11,~te11za .stessa d.olln clonnn, ma per l'uomo è 1ina cosa 
al l' inftUJl't (lclla vita, il c11e signiflCII, cho, sobl,0118 in 

(1) « ~[~1~ 's love i~ of man 's ~ife a thing apart 
(< I 1s woman s wholc cx1stence ..... 

(l (DON .T UAN) )) . 

legittimo il deside)·io dolln. donna di trattenersi lo sposo 
s~~lJ)r,e n~n.to, OS!a .~eve pet:~ consldernro che l1uomo. bt\ 
b!s.og,to d1 d1st~nz!Olll ~opo, ~ lavoro quotidiano che h 
b1~ogno R~ch;e d1 ~1voro m $oc1otl\ per.riportnrno unn mos.$0 
cl'1mpress1om e c1'1de~ nuovo che, gli servono poi poi suoi 
nlfnr1 o poi vantng!:!'10 stesso clella fnmiglin, 1ier cui il te­
neri~ s~mpre uol gmec~o _ò un volerlo i111,JJicciQ)i1·e, 1111 vo­
lergh rn certo modo lumtare l'intelllgenz(l e l'istruzione. 

u L'uomo in società vedrà, il male m1ivedrà nnche il bene 
o tornerà clal circolo con In mente ricca di letture d icle~ • 
enunziate. o discusse <lavanti di lui, ideo chll lo renderanno 
sempre più uomo o più atto alln. vita pratica, n\entro n 
~asn, potreJ,be, .come certo signore cho io conobbj, impamro 
1) punto, a croce e l'arte del traforo, ma riuscil'èbbc forse 
mono n contrìLuù-o al migliol'nmento intellèttnnle o mo, 
raie dolln. pro1>ria famiglia. 

~ N?n giova. negarlo; nel matrimonio In parto dolln. donna 
111ato-r1tiln!e,itc è s~esso In migliore, mn. 11wN1l111mte ò tutta 
d nbnegnz10110 o eh rassegnazione, 
. (( Ln rngM1ta cbo non v~ a marito con quest'idea., fi. 

n1rn. col tcovn.ro nol mntl'imonio tn,li e tanto delusioni cln 
erodersi e ùfosi od essere infelice. 

1~ Ep))~ro, con tutto ciò, il mntl'Ìmo1ùo è In condiziono ph\ 
dos1dcrnbilo PC! unn donna, po.rollò (sta.tomi n. udfro): porob1l 
nelln. dom1n v1 l1a una inosnuribile tenerezza che sblo in 
quollo stn.to, cou la divozione al miirito, con '1n m11.tonùtl\, 
con lo s~sse ~o.llorenzo, pnò trovAr lifog6 .. 

« Afontn.t~v1 dll!lque, o signorine, mn senza tenero per 
fermo cbe v1 ba_ te~ es or~ pottinnt.o con grn.:in, suonate 
l,ena unn melod111 d1 Choprn o una 1·11.psoclin. cli Liszt di­
scorrore bene ,doll'ulbimo 1·omnnzo tlelln. :Rcv1ic o clcU' A,11.• 
tolouia: per trnttencre il marito, nè II ciò brtsterll. forse nem­
meno il parlargli dei suoi nfi'ari. 

(( Ammetto ?ho la. donna elevo fnr iLvossibile 1>cr inten­
dere In. professione dot marito o potergliene discol'.l'ore. 
. « Ma ..... sono cosl balzani quegli uomini I se a !\li ç,_eccn 

d I parlarne'? 
o Si danno di questi fn.tti. , 
((.'l.11llun,i ~·ogli0!l!> la jlonna tutt.a dedita a cose cli casa; 

nltr!, fuori cl 11ffi2101 cles1domno sco!'dnre le noie della pro-
fess1onc... .. ed allora..... • 

"~o? no~ poniamo regole, non pronunziamo assiomi. 
(< E mutile. . 

. . « Diciamo Solo che la donnri clave ama1·e inolt,0 ·molf.is­
sm1~ •• ; .. e. conte~tarsi del po~o amore od a.Imeno c1J11rtmo1·0 
egoi.stiao, ms11tfìo1ente, che, per lo più, l'icove in cambio ». 

Per oggi lasciamo stare le mo<rli ed i mariti cd . . " occupiamoc1 ... delle madri. • 
La bravissìma Guidi e la Nevers1 autrici delle So-

1·elle ~l'amo1·e, il romanzo che ebbe quest'anno una 
eco tl1 tosi generale ap,provozione presso di voi, sc­
condando un mio vivissimo desiderio, vi hanno pre­
paralo una bella sorpresn. Si Lrnlln di un nuovo ro­
manzo .!lUI genel'e. di ·c1uello che 11\'0le tonlq gtadito. 

Ne è già quasi ultimata In stampa ed 11sci1'à infol­
lantemente nella seconda metà di novembre, pren­
dendo posto frn quelli olferti alla vo-slra scolta come 
regalo pe1• l'abbuonamon Co d cl 1886. 

Nè la Guidi, nè la Nevers - l'una disinvol111, ai'- ' 
dente, l'altra più incline ad una filosofia mite e ma­
linconica - sono autrici che scrivono per ili uslrnre 
una lesi convenzionale; esse prendono i loro tipi Ì 
nelln realtà e fanno sgorgare la lesi, palpitante '.l do­
lorosa, dn quella real là stessa. 

No11 essendo loro lecito, per l'indole d'un giornale 
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che deve esser fallo in modo da non ledere le deli­
cate suscellibililà della donna, di spingersi ~i punii 
estremi dell'analisi psicologica e patologica, ricer­
cando gli effetti drammatici nella pillura di passioni 
morlrnse é di terribili colpe, non possono seguire in 
lullo la maniera nuova che l,a d.Jlo al romanzo tanta 
potenza e tanta efficacia; ma !,anno però trovalo il 
segrelo di descrivere la vita reale in tulla la sua mo­
de, nilà, e col mezzo d'uno spe1·imentalis1110 che non 
offende mai 'il decoro, pur dipingendo gli affelli cd i 
falli umani nella loro origine e nel loro intero svi­
luppo. 

Nulla <l'arlifizioso nelle scene da esse dipinte e nei 
casi da esse ideati: quelle scene, quei casi, sono lfl 
logica conseguenza delle premesse, ed in pari tempo, 
nessuna aridità didaltica, nessuna pedanteria di le­
zioni; narrano i drammi ascosi della vita intima, spe 
cialmenle della vita femminile, come li hanno veduti 
r, studiali nell'esistenza quotidiana. 

Che cosa sia 1t romanzo di due madri s'indovina 
dal titolo. 

Sono due madri e due madri del tempo attuale, 
che l'una e l'altra si ad11lano alle norme di questo 
tempo; ma in modo L

0

en divr,rso. 
L'una non vede in certe libertà, in certi privilegi, 

oggi concessi alla donna che un nuovo mezzo di lì· 
gurare, cli divertirsi; se fa istruire la figlia è per 
menarne vanto e vederla primeggiare in società. 

L'altra vuole invece cl1e la figlia sua possa avere 
una onesta indipendenza per non essere schiava del 
caso che può procurarle un marito ollimo, ma può 
anche serbarle il dolore di matrimonio infelice o <li 
assolnlo abbandono. 

La vuole colla per assicurarle il pane, la dignità; 
i conforti sacri dello sludio e ciel lavoro. 

Seguendo la loro via, quelle due madri arrivano ad 
un risultalo i nevi labile, logico in cui non c'è arlifizio 
dì romanziere; un risultalo che lutti quelli che co­
nòscono il mondo, potevano fin dalla prima pagina 
presagire. 

Senza dirne allro è facile immaginare l'effello di 
q11esle drie vile di madri, di queste due storie svol­
gentisi parallele in perenne antitesi con scene sin­
golarmente svariate, dall'infanzia delle figliuole fino 
al tempo in cui nelle anime giovanili si accendono le 
'Passioni cùl loro instancabile corteggio lii lolle e di 
dolori. 

Dell'associazione poi delle due scriUrici di così 
diversa tempra, ne viene un che di nuo,vo, di sva­
rialo1 che melle nelle loro opere qnel fascino di spon­
tn11eilà proprio agli scrilli genuini di donne, che dà a 
chi legge, l'illusione efficacissima di avere davanli, 
non una fredda invenzione.folla a la volino, ma unn pa• 
gina di memorie descriventi pene e gioie veramente 
vissute, ansie vcramc~1le provale, • 

Non è questo il migliore risul1alo a cui un'opera 
lelleraria possa pretendere? 

Un allro volume vi è pu~e destinalo_ in regalo, 
quello scrillo da me e che nassume le impressioni 
del lungo viaggio che io foci l'estate scorsa nel Belgio 
e nella Germani~. 

Vi apposi il sempli,:e titolo di <<Ricordi>> e lo feci 
precedere da una lettera di dedica dirella a voi che, 
con affettuoso interesse, seguiste il Giornale ne'suoi 
diciaselle anni di vita. 
. Spero che accellerele la dedica e aggradircle il 
libro. nipeto quanto vi dissi un mese fa. Quanrlo 
vedrò che un'associata preferisce il mio volume come 
regalo per il suo abbonamento potrò illudermi pen­
sando ch'ella mi dia tulta la sua approvazione. 

A. YESPUCCI. 

V- .ANO A.::tv.I:OBE ! 

(Continuazione a pagina 462). 

Erano carte volanti; f~Lture, circolari, memorie 
di conti; vi era frammez.zo una lettera da impostare 
e un'allra dissuggellala. Ma Rosa non vi diede al~ 
teniione; le posò mncchinnlmenlesul L~.volino, pog­
giandovi sopra llll vaso. Poi cadùe ccluta, aITranln 
dall·a scossu s011'e11tn alln suonala ben nota di Blam'". 
Aveva giuralo di non riceverlo; ma, come allre 
cento volle, manctmdo alsuogiuramento, non si era 
sentito il corag"'io di dare ordini in pro po i lo; e 
fra un'ora, fra due al più, Blam"* sarebbe ricom­
parso, e il colloquioavrebbeavulo luogo necessaria­
mente. 

Che il cugino l'ingannava non era più cosa da 
mellere in dubbio, e ne veniva di con eguenza che 
quell'inganno stupido in se stesso perchè svolgevasi 
sopra un terreno di frivola galanteria, era però 
grande a sufficienza per assicurarla di non essere 
amala. 

Pasquale Blam"' non l'amava; non l'aveva amala 
mai perchè si stancava cli lei, e col volgare raggiro 
si atteggiava seco alla simulazione che usata ad 
una donna stimabile prende forma di spregio. 

Tutte le sue speranze cadevano, lo sviluppo che 
si era prefisso risolvevasi a nulla. 

Fu sopraffalla dall'f\,•vilimento, dal rim_orso, da 
un senso di pentimento che toccava la disperazione. 
Gua1·rlarsi attorno e pe·nsare: queste ricche mobi­
glie non sono mie, queste donne che mi servono, 
io non le pago! quest'abito di seta è il regalo <li 
un uomo che non diverrà mio marito ! - Ma l'a­
mòre; c!Je cos(l è. l'amorn se lo spo.gliamo dcllc sue 
•nobili alun•e111.c, o vicevers1t se sopra Jn sua 011-
ùicla nndil:\ ,·i gelliJlmò In p9,mpt1 che olfendc? :Ma 
In donna, che cosa è·, che cosa }lllò divMlare se 
in nome dell'omor suo (fosse il ph' pm·o I i senLi-
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menti) accetta una falsa posizione e non cura il ri­
spetto dovuto alle apparenze che sono base alle opi­
nioni del mondo? andate a dire al mondo, come 
la vedova Blam**• avrebbe voluto dire, - non vi è 
colpa in me; agisco con intendimento onesto; anelo 
a uno scopo legittimo, ecc., ecc ...... il mondo ri­
spopderà: Signora, io guardo a quello che fate non 
a quello che a ete in mente di fàre - o il torto 
non è più di chi giudica ma di chi si fa giudicare. 

A tullo ciò Rosa BJnm ... , in mezzo agli ardol'i del­
l'insanabile amore quante volte avesse pensato, noi 
lo sappiamo; ma la speranza di diventare la moglie 
di Blam'** la manteneva forte sul suo povero pie­
clestallo cli creta; e a furia di sofismi si persuadeva 
che lo scopo giustifica i mezzi, ciò che può esser 
vero in molti casi, giammai in quelli che si rife­
scono all'amore ed all'onestà della donna. 

- Non l'amo più! esclamò Rosa ad un tratto, 
assalita dallo spavento mortale d'avere irrevocabil­
mente compromessa la sua riputazione. Non l'amo 
più, e sento c1i poterglielo mosl1•are. Dio mi assista. 

Suonò con forza il ·campanello. 
....:_ La signora comanda? .... 
- Vi ha detto il signor Blam ... a che ora viene? 
- No, signora. 
- Gli avete detto che sono indiposta? 
- Sì, signora, ma non deve aver capito poichè 

ha voltate le spalle senza dir verbo. 
Rosa guardò fisa la cametieta che tentò troppo 

tardi di correggere con un umile inchino la inso­
lente ironia che aveva lasciala trasparire dalla faccia 
triviale. 

Rosa stette cheta un istante. Pensava - dire alla 
cameriera che congedi il signor Blam' .. appena si 
presenterebbe alla porta adducAndo il pretesto che 
la signOt'a era uscita, tornava lo stesso che dar mo­
tivo ad uno scandalo moslruo o, poichè la came­
riera non si sarebbe trattenuta di far maligpamente 
capire al signore che la signora era in casa, e 
Blam*'* avrebbe trasceso ad eccessi cli collera. Non 
lasciar ordine alcuno come aveva fatto il mattino, 
e prepararsi quindi ad un incontro tempestosissimo, 
le parve 01·1·ibile oosa, dopo. aver medHato cosi a 
l'ungo su In sua po.sizione piena di inconvenienti. E 

. poi, sapeva per pratica che 13lnm·•· volevasem(lre avei· 
ragion·e, e cl inanzi li quel .despota che lei aveva tanto 
amalo e c11e .... (inorrìcliva a pensarlo) e che-amava 
forse ancora, le sue pove11e fo1:ze l'avrebbero abban­
donata, e il giogo le si po leva radd~ppiare sul cuore. 
_ No, è d'uopo ch'io 110-n veda piu Blnm''*. 

Licenziò la cameriera, si chiuse in stanza, si vestì 
in fretta, e dopo messo il cappello, prese un foglio 
e scrisse rapidamente: « lori serà dop·o il teatro 
voi siete andato dalla mifrchesa di v• fac·endo cre­
dere a µ1ed'andafvenea casa. Dove.c'è inflngimenlo 

c'è male; or dunque nel vostro inganno scopro un 
intrigo che mi rivolta l'animo d'indignazione. 

« Vi h_o amalo immensamente e ho sperato di ap­
partenervi e di formare la vostra felicità. Non mi 
volete ed io vi lascio. 

« Non ho macchia in fronte e ciò varrà a con­
solarmi nel mio grande dolore, e mi darà sempre 
diritto alla vostra stima-. Oh Pasquale! volevo l'a­
more e la stima! . . · . ». 

Piangeva, accesa in volto, tremante in tutte le 
membra. Diede uno sguardo intorno ..... 

- Non tornerò pili, disse reprimendo un sin­
ghiozzo. Mia zia mi perdonerà e accetterà ch'io passi 
a lei la pensione di mio marito incaricandosi del 
mio mantenimento. Condurrò una vita di reclusione; 
nessuno saprà più di me ..... morirò· presto. Addio, 
Pasquale - e guardò estatica il ritratto del giovane 
che sorrideva brillante dalla parete - tu fosti tutto 

• per me! e non mi hai dato che male! 
Si ·coprì il viso con le mani, poi si scosse al suono 

di un orologio. Da un momento all'altro poteva ar­
rivare il cugino e allora la sua nobile risoluzione 
andava probabilmente a svanire. 

Prese la lettera che aveva scritta e da capo si 
guardò attorno come persona che cerca di nulla 
obliare. 

- Ah le sue carte! mormorò correndo al tavo­
lino, sollevando il vaso, e prendendo in mano il fa­
scio che doveva consegnare. 

Vi sovrappose la lettera sua e mosse dritta al­
l'uscio; l'intendimento di Pasquale Blam'** andava 
in fumo perchè Rosa non fece attenzione alla let­
tera dissuggellata. 

Chiamò la cameriera che fece un atto di sorpresa 
vedendo la signora pronta ad uscire. 

- Direte al signor Blam"' che io sono fuori e 
gli consegnerete le sue carte. 

- A che ora la signora sarà di ritorno? 
- Non lo so. . 
- Se il signor Bbm*'* dice di aspettarla? ..... 
- Aspetti. 
- Signora ... ha una fettuccia slacciala. 
- Poco importa. 
- Impossibile! ha il cappello messo di sghembo. 
- Lasciate stare; ho fretta. 
- Duolmi che non mi abbia chiamata per ·ve-

stirla a dovere ..... 
Rosa fece un gesto che arrestò la ragazza a due 

passi dalla porla. Aprì da sè, e rinchiuse. 
- Oh, oh, borbotlò la pettegola. Altro che nu­

volo oggi! q nesta è burrasca nera. 
E andò lesta alla finestra sopra_ la strada. 
Scese tutte le scale in un lampo poiché Rosa­

tremava d'incontrare il cugino; ma sul punto di 
voltare lungo il loggiato che 'metteva al di fuori, 
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diè un piccolo grido. Un uomo voltava anch'esso 
verso le scale. 

Era Giacomo Zanti. 
- Signora! fece egli indietreggiando pallido 

come un morto. 
Rosa Blam*** non poteva ravvisarlo si tosto; lo 

scansò pronta tenendo gli occhi verso la strada. 
- Signora .... io veniva a cercare di lei. 
- Di me? .... che cosa vuole da me? .... 
- Ho una commissione. 
- Non ho tempo .... 
- Signora .... mi assegni un'ora. 
Rosa affannata era quasi giunta alla porta. 
- Mi assegni un'ora; ripetè il giovane corren­

dole al fianco. 
Quell'insistenza l'offese, l'incollerì, la fermò bru-

scamente sul gradino. 
- Ma chi è lei? .... chiese guardandolo fiso. 
- Giacomo Zanti; rispose il giovane con.alterezza. 
Rosa Blam"* trasalì e lo rammentò perfetta­

mente. 
- Se la signora non può in questo momento, ab­

bia la bontà di dirmi quando potrò vederla perchè 
debbo consegnarle un oggetto. 

- Da parte di chi? ..... 
-·D'una donna che è morta ieri sera all'ospedale. 
Rosa Blam"* smarriva la limpidezza del pensiero, 

non capiva, non poteva indovinare, e intanto il suo 
occhio dilatato correva lungo la strada nel terrore 
di veder spuntare la figura di Pasquale Blam***. 

- Da parte di una donna che si chiamava Luigia, 
soggiunse Zanti dritto su la porta, la testa scoperta, 
grave e sconsolato. , 

- Luigia è morta! esclamò la signora obliando 
tutto, raccogliendo ogni suo pensiero in quella no­
tizia che le passava il cuore. Morta!. ... perchè ? ... 

- Glielo dirò, signora, quando ella possa accor­
darmi dieci minuti di attenzione. 

- Morta! ripetè Rosa atterrila. 
Ma lo smarrimento non poteva avere clurata; il 

pericolo di veder Pasquale si riaffacciò tosto alla 
mente; scese il gradino e accennò d'andar via. 

- Tornerò, signora, insistè Giacomo Zanti se-
• guendola a due passi. 

- Non qui .... non qui .... 
- Dove, signora? 
- In casa cli mia zia ..... quando vuole ... questa 

sera .... 
Fuggiva come fosse spinta dalla paura. 
Zanti stette fermo un istante a guardarla, poi si 

allontanò dalla parte opposta. 
La cameriera tutt'occhi, rideva dalla finestra. 

. X 
Quando Pasquale Blam"'' con molta flemma andò 

un po' prima dell'ora del pranzo a casa dalla cugina, 

fu accolto dalla cameriera, che a brucia pelo, su la 
' soglia dell'uscio gli disse : la signora essere fuori: 
non importare aspettarla a pranzo poichè non sa­
peva a che ora sarebbe di ritorno: essere uscila 
male abbigliata, di pessimo umore: avere essa par­
lato più di mezz'o1·a su i gradini disotto con un 
giovane uomo; lei essere andata a destra, lui a si­
nistra .... non saperne di più. 

• Pasquale non disse verbo. Prese le carte dalle 
mani della cameriera che nella fretta del rapporto 
aveva quasi dimenticato di dargli, e andò in sala 
da pranzo vicino ad una finestra. 

- Il successo ha superato l'aspettativa, perisò sfo­
gliando le carte: Rosa eccede !. . . una separazione 
l'intendo, una fuga no. Oh, questa è una lettera che 
mi scrive Rosa ..... volevo ben dire. 

Lesse le parole vergate dalla cugina e ne fu mara­
vig·liato sul serio. Come? non alludeva affatto alla 
lettera di quell'altra innamorala che lo aspettava, in­
sieme al corredo, ma bensì alla nottata scorsa dedi ~ 
cala alla marchesa'**. • 

In quale maniera aveva Rosa saputo che egli non 
aveva rincasato a motivo della corrispondenza, ma 
piuttosto :per recarsi ad una conversazione che lei 
disapprovava? ..... Si strinse nelle spalle, e logica-­
mente concluse: - A me in fin dei conti poco im­
porta se la cugina mi odia in grazia d'una donna 
lontana, o d'una donna vicina. Vengo ad ottenere_ 
quel che volevo, più di quel che volevo; poiché, in 
fede mia, stando a ciò che Rosa mi scrive parrebbe 
che non avessimo a vederci mai più. Sarà and°'la ... 
dove? e come c'entra un uomo? sentiamo. -Chiamò 
a cameriera. 

- La signora a che ora precisamente e uscita ? 
- F'ra l'un~ e le due. 
- Ha detto d'aver spese da fare? 
- No, signore. 
- L'avete accompagnata lungo le scale? 
- No, signore. Mi ha chiuso l'uscio in faccia di 

mala grazia. 
- Dìcesle che un uomo ha parlalo seco ! ! ! 
- Sì, sign9re, lo vidi stando alla finestra. 
- Chi era? 
- Non lo conobbi . 
- Vestito bene? 
- l\lolto decente. 
- Alto? piccolo? ... 
- Alto, coi capelli neri, pallido, bello ... 
- Non vi domando questo, interruppe Blam'" 

aggrottando la fronte. Servite in tavola. 
• Blam*" passò intanto nella camera da letto della 

cugina e l'osservò n lungo.Vi regnava un ordine per­
fetto; sopra una segg·iola v'era la vestaglia di lana 
scura orlata di rosso che indossava il mattino e il 
fottlm·d celeste che di consueto allacciavasi al collo. 
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Sopra quei due oggetli di toclelta si affisò lo sguanlo 
di Blam"' e ne subì una specie di fascino dolce e 
malinconico. 

Per quanto poco 11ve se amnln sua cugina, per 
qunnto negli u!Limi giorni diventala gli fosse indi!'.. 
l'eronle, pure si rammentava d'averla desiderata, e 
cos) d'improvviso non vedersela d'accnnlo gli tornò 
cosa sgradita, senlì una fitta nel cuore. 

Sopra il tavolino da notte giaceva rorologio den lro 
il suo astuccio foderato di vellnto, e vicino all'oro­
log·io il ritratto di Pasquale nella cornicetta dorata 
dinahzi al quale, come sempre, qualche fiore rac­
colto in un piccolo vaso emanava un odore delicato. 
Più in là, dentro un porla-gioielli v'erauo due o tre 
anelli, un fermaglio, un braccialetto confusi alle 
perle opache di un rosario. Il libro da messa era 
aperto su la sponda del letto; Blam"' guanlò ad 
ogni cosa scuotendo di tratto in tratto la tesla. 

- Poteva cacciar via quel ritratto e quei fiori, 
disse passeggiando adagio. Non è fuggila? .... non 
ha detto che è mcco indignala ? ... Doveva mettere 
in bricciole il mio ritratto e pestare i fiori che vi 
stanno davanti! avrei capito meglio in lai caso l'odio 
vero, il disprezzo vero di una donna. Così è un im­
brogli.o. Già, Rosa è stata guastala dalla religione! 
troppa çlcvozione, troppa coscienza, troppa, perdio! ... 
il marito vecchio ha avvizzita la freschezza morale 
di codesta giovane donna che pel lungo contrasto ha 
finito di attossicarsi in un bagno di Palei' nosll'i. 
Se Rosa Blam"' avesse patito meno di virtù potrebbe 
essere una donna felice, e anch'io non avrei il di­
spiacere d'averla trattala male un pochino .... Oh! 
proruppe con forza, tentando così di scacciare il 
rammarico che suo malgTado andava impossessan­
dosi di lui. Oh peggio per lei che non si è lasciata 
persuadere alle mie massime e mi ha· disgustato con 
la soverchia rigidezza ! Di matrimonio non vuo' sa­
perne ... io! ma se io dovessi sposare tutte le donne 
che m'impartirono l'onore della lorosimpalia, io pos­
sederei l'harem del gran Sullano ! ma io ne rido!. .. 
ma io le lascio cantare!. .. ma io non voglio amma­
larmi di sentimento!. .. se Rosa mi ha voluto un 
gran bene, un vero bene, tante grazie; meglio così! 
umi di più da inscrivere nel taccuino. Acr,idenli alle 
donne virtuose, ne ho piene le scatole ..... ecco ! il 
pranzo è in ordine, vado a mangiare. 

Pranzò in frella, bevve con intemperanza, be­
stemmiò ad ogni piccola disattenzione della came­
riera a cui la larc\anza della signora cominciava a 
dare più che curiosità viva, sospetto di sciagura. Il 
signor Blam"' non figurava padrone in quella casa, 
quindi, allorchè egli fece capire rl'essere in procinto 
d'andar via, la cameriera non gli chiese ordini. 

Blam*" col cappello in testa, stravolto in reullà 
nell'anima come nelle sembianze, dopo avere atteso 

inutilmente che gli si dom'andassero indicazioni, 
diede una scampanellata violenta. 

- ..... E mi si lascia andar fuori senza chiedere 
che cosa vi resta a fare? ... voi altre pelleg-ole vi cre­
dete di star qui a mangiare e bere e nul altro? ... 

- Ma, signor Blam"', noi staremo ad attendere 
la signora. 

- Che signora d'Egitto! il signore sono io; io vi 
pago - aggiunse firutalmcntc gellando in tal guisa 
l'ultima onta su la riputazione della cugina. Io co­
mando, a mc si deve ubbidire. Nessnno esca di casa 
lìnchè io torni; a 11cssuno si apra, capile? a nessuno. 

- Ma, signor Blam .. ', quando verrà la signora? ... 
Blam'" infuriò. ' 
- Vi caccio su due piedi fuori dall'uscio. 
La cameriera tentò ancora di protestare, ma al 

gesto rabbioso del signor Blam"' ammuti tosto. 
Illam'" staccata una chiave appesa ad un chiodo 

nel corridoio balzò fuori, chiuse la porta, diè due 
girate di chiavistello e inlasrò la chiave. 

- Perdio, voglio vedere se qualcuno è buono di 
entrare o di uscire. 

Non era ubbriaco ma il suo cervello non era in 
islato norn1ale; conlultociò potè, strada facendo. ri­
flettere cd orizzontarsi. 

Rosa Blam'" non doveva essere andata lontano; 
non conosceva d'amicizia persona all'infuori di sua 
zia dalla·quale s'era allontanata di recente in grazia 
del cugino, ma a cui senza dubbio avrebbe ricorso 
nella circostanza attuale. 

. Non era donna la Blam"* da avventurarsi.ad un 
viaggio o da commettere il peccato di suicidarsi. La 
sua inesperienza del mondo, e l'anima religiosa la 
salvavano da simili eccessi. 

La casa della zia, vecchia bigotta, pensava Pasquale, 
è un ritiro a proposito per nascondervi 1lenlro le an­
gosce di un'nnima santa. Recile1·ebbero insieme, ni­
pote e zia1 il rosario o la via ér1tcis.l leggerebbero I.e 
omelie e lo medilazioni di quolc;he padre ge uilll I. .. 

Voleva 1'ivede1· R.osa, non per upplicarla a tornoro • 
con lui ma per ottenere, con una di quelle scene fra­
gorose di cui era inventore ed attore provetto, la sod­
disfazione di ridursela ancora ai piedi svenuta, pian­
gente, mezza morta di spavento e d'amore. 

L'avrebbe respinta, oh senza dubbio! a che prò 
tenersela seco allo scopo unico di far credere al 
mondo ciò r.he in elfetto non era, e vedere il mondo 
in aria bclfcggiante sorridere alla golfag·gine di quella 
piccola vedova incapace di sostenere una parte IJril­
Iante ! l'avrebbe respinta. E le cose in lai guisa tor­
navano ad equilibrarsi in favor suo. 

L'essere staio respinto, abbandonato, piantato 
(come suol 1lirsi in casi del genere) era per Pasquale 
Blam"' lino smacco giammai subilo, e da non voler~ 
subire giammai. Se poi nel profondo dell'anima, un 
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fine scuso di amarezza fosse rimasto era aITar suo. 
Un uomo solo - Pasquale Blam"*· - sarebbe 
giunto a sapere che Pasquale Blam**' pagava il 
lribtito d'un rimpianto alla memoria d'una donna 
onesta. 

A capo delle sue riflessioni determinò di recarsi 
dalla zia di Rosa; le sette ore erano passate di poco, 
e doveva ripassar dal negozio, comporre di sua mano 
una scatola di nastri e di fiori da spedir subito 
ad una signora, poi sarebbe stato libero di s6. Al 
teatro, per vedere la marchesa andrebbe più tardi, 
il tempo c'era onde far tutto, e lutto farebbe a 
dovere. 

La tesla gli abbruciava un tantino, ma la mente 
tornava limpida e il cuore tranquillo. Nell'occhio 
meno splendido del solito, ma più largo e ardito, 
scorreva in una chiarezza d'ambra l'espressione sog­
giogatrice che appartiene alla tigre e rende presto 
tremante chiunque voglia aflìsarvisi con balda in­
tenzione. Dalla compostezza irreprensibile di quella 
figura modellata alla perfezione emanava una specie 
di niagnctismo da dar le vertigini a chi si metteva 
a contatto. 

Nella calma, nella dolcezza, nell'ira, Pasquale 
Dlam*'* in tutli i casi era vittorioso; e lo sapeva; e. 
facea capitale di sè ! 

Entrò in negozio e si diede dietro al banco a ro­
vistare fra i nastri. Due commessi erano intenti a 
servire persone, un terzo scriveva in un angolo. 

Dopo pochi momenti entrò un giovane che andò 
dirimpetto a Dlam *" chiedendo un paio di guanti. 
Illam'" alzò gli occhi e si volse subito al commesso 
seduto dicendogli breve: - Servite il signore. 

- Guanti da prezzo? ..... domandò il commesso 
alzandosi deponendo la penna: • 

- Guanti buoni, rispose asciutto l'avventore. 
Gli si offerse un pacco di guanti, inlantoche Blam"' 

continuava a scegliere i nastri di seta. 
- Costano questi? 
- Tre e cinquanta. 
Il giovane ~ultò Ire e cinquan la sul banco, fece 

un passo indietro e infilò nella destra uno dei guanti 
comprati cl)e atl!'averso la palma si fendè dal mi­
~nolo al pollice. 

- Son questi i guanti buoni? ... 
Blam'*' levò ancora gli occhi nè diede risposta. 
- Il signore deve aver scelto il numero che non 

è il suo, disse il commesso. 
- Vi pare? ... può darsi. Prendete voi la misura 

e datemi la tinta chè vi parrl; migliore. . 
Stese la mano, su la quale il commesso sovrappose 

diligentemente i suoi guanti .. 
- Questi vanno alla perfezione, osservò dopo un 

momento. 
'-Vediamo! 

E il giovane, come dianzi, tentò la. prova. 
Il guanto sorrise spiclalamcntc Ira il pollice e 

l'i nel ice. 
~ 

- Eccellente la vostra mercanzia, esclamò il gio­
vane, dirigendo verso Blam'" l'occhio nero, bril­
lante d'impertinenza. 

E nel tempo stesso, trallo di tasca uno scudo, lo 
gettò sopra le lire versate un minuto prima. 

Blam*'* non si scompose. 
- Credo che lei, signore, non abbia abilità per 

calzare il guanto, e ne sono anzi certo poichè i miei 
guanti sono dei più ricercati. Or bene? ... 

- Or bene, ribaltè l'avventore con alterezza: vi 
ho dato uno scudo sopra le tre lire e cin.guanla. Pa­
gatevi! e vado ultrove a fare il tirocinio della calza­
tura dei guanti. 

- E le auguro un successo migliore, rispose 
Blam"' con la mDssima indifferenza. 

Il commesso consegnò il resto dello scuclo-;-e do­
mandò con lo sguardo: 

- Desidera altro? 
- Ne ho avuto :ibbastanza, fece il giovane, av-

vi:rndosi. 
Ma adunpassodalla soglia, tornò indietro e prese 

i suoi quattro guanti rimasti sul banco. 
• - Penso, disse sorridendo in istrana maniera, 
che possono giovarmi, e giacchè li ho pagati, li 
prendo. 

- Perfettamente, borbollò Illam'", piegalo sopra 
un monte di naslri e di fiori. In questi tempi ..... i 
guanti son sempre buoni per dare il segnale di una .. . 
scaramuccia. 

Il giovane asserì col capo, e messosi in tasca il suo 
avere, usci lentamente. 

X 
GiacomoZanti si era astenuloncllagiornaladi ce1·­

care dell'amico Gherardo, le cui parole l'avrebbero 
probabilmente di_ssuaso di muovere un passo verso 
la vepova Blam'". 

Agiva da sè, trascinato dalla passione che lo do­
minava, felice di appressarsi a quella donna, a cui 
pai-evagli di sentirsi legato da un destino! 

Nel contegno di Rosa, incontrata lungo le scale, 
aveva scorto il segreto di un grande dolore; e il ri­
torno che lei faceva in casa della zia, effettuato come 
una fuga, gli diceva che una risoluzione islant:inea 
e ferma la riconduceva su la via elci cloveré. 

La fantasia fervida di Giacomo Zanti lavorava cou 
alacrità prodigiosa e cangiava presto di meta; dagli 
abissi volava ai cieli; dall'orrore della dis1rnrazionc 
saliva alle beatitudini cli quella gioia, suo bel sogno 
di gioventù - famiglia e amore. 

(Continua). T. Gum1. 
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SPIGOLATURE E CURIOSITÀ 

Una fanciulla valorosa - Duello fra un itomo ecl ima 
donna - Una vedova innamorata - Matrimonio 

principesco - Gn"do del ci,ore. 

X 
Tale può dirsi veramente la giovane Concetta Inowa, che 

abitava in Valpalmas presso Saragozza, in Ispagna. 
Dietro proposte delle auto1ità, essa è stata insignita dal 

re della medaglia cli seconda classe al valore civile, ed ec-
cone il perchè. • . 

Duranto l'epidemia colerosa che ha infierito crudelmente 
nel suo villaggio natìo, essa sola, insieme al parroco ed al 
medico, aiutò a seppellire i cadaveri dei colerosi. 

Attaccati dal morbo suo padre e sua madre essa Ii as­
sistette sino all'estremo momento. Rimasfa. orfa~a curò la 

l>ropria uonna impotente n. muov,ersi ed i suoi t;o frntel­
ini, uno di ~ anni, l'altro di 6 ed il ter~o di tre anni. 

Contemporanenmonte nutd con latte cli capm un' nltra 
sua sorella di 4 mesi. 

Foche sottJmnno dopo la morto cloi genitori, nnoho i suoi 
fratellini :furono attaccati l'uno doRo l'altro dnl colèra. Essn. 
li i·iscaldò col proprio corpo qnnnd erano nel pctloclo algido. 
Duo mol'irono, ed cssn. no portò i 0M1wer,i11i ·n1 cjmitero. 
. Quello di ·6 anni però, mercè lo sue curo qunsi mntornc, 

1·1cuperò la salute. 
Il contcguo vruoroso di questn e(oinn. cli dodici nnni b 

fatto segi10 cli ammirazione da tutti gli spngnuoli. 
X 

Un signore di Varsavm, non avendo l)?tuto ottenc1·e in 
isposa una bella signorn cli quella niedesima città, sparse 
sul conto di lei voci calunniose ed iJ1frunant,i. 

Alcuni signori si offersero di sfidare a duello il denigra­
tore; ma la signora non accettò e gli mandò invece essa 
stessa la propria sfida, che venne accettata. 

In un boschetto non lungi dalla città convennero coi te­
stimoni i due duellanti. 

ll duello ebbe luogo alla pistola; ma tanto lui quanto la 
signora rimasero illesi. 

Allora s'intromisero i padrini e misero fine allo scontro 
tanto più che il diffamatore dichial'ò formalmente di ave{: 
mentito e fece le proprie scuse, 

X 
I giornali inglesi recano come certa la notizia che la ve­

dova del .p~incipe Federico Carlo di Prussia, madre della 
duchessa dr Connaught, voglia rimaritarsi con un ufficiale 
tli cavalleria prnssiauo. Nulln valsero lo suppliého e le la­
grimo dell'imperatrice di Gertmmia. La principessa vedova, 
nttempatclla ed abbastanza bruttinn, ne'fa questione d'amore 
irrcsstibile. 

X 
Il 22 ottobre ultimo fu celebrato nel castello cl'Eu il mat­

trirnonio religioso della principessa l\faria d'Orléans con il 
principe Valdemaro cli Danimarca. 

11 l~ era staio segna!o_il contratto nuziale nel palazzo del 
duca d1 Chnrtros a Par1g1. 

11 palazzo rispleudova.. di lumi. Allo 10 di sera si durava 
f1~tic1~ a 1>nssare ver quella ,,io, talmente.era essa ingombra 
eh carrozzo che accompagnavano gl'iuvitnti. Si può dire che 
tutt.'\ l'n1'igi nristòératicn era colt\ adunata. 

In ~1a _nlla scala d'onore, in un piccolo AAlotto, vi ò il 
duca 'di Oh arti·~. Nel salono a galleria vi sono la cluèhessa di 
91tnrtres, Ja pru,icipossa ~aria ed JlJ>rincipo Vnldom11ro suo 
ti~lanzato, che r1ceyono gli omnggl i tutta la nobiltà pari­
grna o .della Frnnc1a,dcllo ambru;ciatl'ici o degli ambascin.tori 
dolio diverse potenze. 

A~istovano p_ure ~u~i i p~ino!pi pc!la fomigliu. d'Orléans, 
l\lons1K11oro.cd 11 prmc1po ~1 Jomvillc! il ducn. d'Aumale, jl 
duoo d1 emours, 11 duca d1 Alonçon, 11 cluoa di Pentl1ièvre. 

oJt.nnto il conte cli Parigi è restato colln, contessa di 

Parigi :\l castello cli Eu 1>01· ricevere i futuri sposi. V'i erano 
pure il principe di G~lles, il gmnduoa. Alessio di Russia il 
~l'i11cipp renio di Danimnroa, tut.ti i ptinoipi clollt\ fnmiglia 
Sassonm.-Coburgo. 

A Parigi da molti mmi noli ornsi vecluta una riunione cosl 
aristocratica. 

La fidnnzntll., o vicino n.lei in piedi il principe Valdomar6 
salutava ciascun arl'ivato e l'ispondéva con un gmzioso sor'. 
riso ai rispettosi complimonti dogli invitati che non finivano 
mai. • 

Ellti port-n.vn. unn vesto rosa. cli tulio, ed una. sola res11. 
bianca noi suoi capelli biondi. 

La duchessn. cli Ohartres, bcllisaima nella, sua tunica blou· 
d·i damasco broccato, sopl'a un j1ipe rosso pallida. 

·Stupe~dn là pl'lnoipessn. Filippa. cli Cobur&'o, flglin del ro 
del Belgio, nella sua superba toolett-0. 11U1is e Jùis bianca. 

La duche~n. clelhi Rochcfancaulcl in satin bianco con i 
suoi dinm~nt~ seminati su una soiarpn di vollu~o gm;u1to. 

Eleg1111tiss111m la signora Hel'V(~ in nbito verd.o. 
. Dopo i sal~ti e gli omnggi, i vjsitatori snlivn.no nl seconclo 

pinno, clovo r1splcnclovnno iil elegantissimi nstucoi i magni• 
flci do11i offerti 11ll1\ principessa M1wfo. 

I l'egali mnndnti dai pii1·cuti o dagli ·ronfoi sono in numoro 
infinito; ci contonteron\o cli citarne 11lcuni. 

Ln rogina d'foghiltorm ba tlato wt. t11odagllone artistico 
con.teu~ute ~ei cnp~l!i d.ol pr!ncipo Alberto, Q11osto oggetto, 
n.rnccluto eh grossi balltmt1, lo hn.-recato il ))l'1uci1io di 
Gnlles. -

Il principe di Joinville: surtouts e candelabri d'argento 
Lo. principessa di Joinvil!e: un ramo di alloro con pede ~ 

dinmnnti. 
Il duca e la duchessa di Chartres: una parure completa 

con rubini e diamanti. 
Il duca cl'Aumale: una collana di zaffiri e diamanti. 
Il duca di Penthièvre: una statua in bronzo rappresen­

tante Enrico IV. 
I fratelli o lo sorelle deJla sposa: un orolo"'io artistico. 
In brove, un mnseo di piccole e grandi mcra~glie in mezzo 

a 111nzil o cesto di fiori gigantesche. 
E tanto grande l'ammirazione clei visitatori che vi si trat­

tengono tutti lungo tempo. 
'l'utti i ~isitatorl sono rima~ti ~edotti, lasciando il pRhvt~o, 

dalln. ~rnzlt\. naturnlo della pnnc1possa lVIaria e dalln sei.upli­
cità dignitosa del pl'ineipe Vnldeml\l'o, 

Grido clel cuore: 
X 

- Dimmi 1111 po', Bianca, ti piacerebbe d'avere una 80 . 
1·ellina? 

- Oh sì, mamma ... purchè fosse meno carina di me. 

L'INSEGNAMENTO TECNICO FEMMINILE 

Il Consiglio superiore della pubblica istruzione fn invi­
tat?, da) Govemo a_ dic~ia~are se, ~1eIIo stato presente ·della 
leg1~laz10ne scolastica italiana, sia .. concesso fondare una 
scuola tecnica femminile separata elalla maschile e cogli 
stessi diritti di questa. ' 

Ris_Pose aff~r1:1a.~ivamente il Consiglio superiore fissando 
questi tre pm1oqm: 

1: Oho 1~ fa11oiu1Jo le quali aclempinno· lo-condizioni 
p~escnt~. dall ~l't. 295 della legge 14 novembre 1859 ab­
b1~no dmtto d1 essere ammesse a frequentare le scuole te­
cmche; 

. 2. Che sia di assoluta convenienza che le scuole te­
cmche frequentate dalle fanciulle siano distinte e separate 
da quelle frequehtnt.o clai maschi; • 

s,. C110 quando l'.Amministì·n.~oue ·oolnstica ritenga· ne­
~cssnna l ai><:rtnm d1 Ulll\ cuoln. tecnica por lo fanciulle 
il Co~lll~o s1~ tenuto agli ~bbliglti dor concorso nello spes~ 
prescr1tt1 <lall art. 280 do_lln. legge 18 novowbrn 1859. 
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ENRICHETTA D'INGHILTERRA DUCHESSA D' ORLÉANS 

(Continuazione e fine, a pag. 474). 

VII. 
Nelle notizie pubblicale su Ma<lame de Lafoyette ('l) 

si trovano queste testuali parole a proposito del la­
voro èonsigliatole dalla principessa: 

« La parte più delicata a trattare era quella che 
» riguardava la passione del conte di Guiche per Ma­
». dama, e l'impresa era tanto più ardua in quanto 
>) cb_e la principessa non vi era stnta interamente in­
» sensibile. La signora de Lafayette ha posto molta 
>> franchezza nella sua narrazione;'-l!on ha punto ce1·­
» calo di giustificare le imprudenze della principessa; 
J) ma siccome ella non dissimula nulla, siccome ella 
» raccoglie senza affettazione le circostanze che pos­
>) sono scusare una donna giovanissima, senza espe­
» rienza, circondala da persone pronte a lusingarne 
:o la vanità, cd esposta alle maggiortseduzioni, il leL­
)) t si trova natu11al(Jlente inclinalo alla indulgenz~ 
» e 1 ·confessione folla dall'auL11ice stessa dei s,enLi­
» men i di Madama d'Ol'léans pel con113 di Guiehc, 
» non ciano alèunn tristo· impressione J>, 

Ho v uto rip91·lare queste parole perchè danno la 
gi.usta m tll'a di.quello che si prova leggendo la vi La 
di Enricl"8lla d'lnghilLerra. Ciò premesso, vediamo 
le vicende di questi çelebri amori. 

Prima ancora che Enrichetta fosse maritata, erasi 
predetto dalla maggior parte dei cortigiani, che il 
conte di Guiche si sarebbe innamoralo di lei. Eque­
sta profezia giunse fino al conte quando ancora non 
pen~ava affatto a sollevare gli occhi tant'alto, giacchil 
esso pure si era sentito attratto dalla grazia ingenua 
e un po'selvaggia di Luisa de la Vallière. Appena si 
avvide però che il re aveva gitlnto gli occhi sulla mo­
desta fanciulln, il conte di Guiche si affrettò a riti­
rarsi, e allora ciò che si sussurrava delle tendenze del 
suo cuore cominciò a solleticare gradevolmente la 
sua vanità. Non prese dunque veruna precauzione per 
difendersi contro questo nuovo amore e tanto meno 
ne prese perchè la sua pasiione incipiente fosse co­
nosciuta da tutti. 

Faceva let.teralmente pompa del suo martirio, come 
un .primo amoroso, e coglieva ogni occasione per farsi 
vedere al fianco di Enrichetta d'Orléans. A quei tempi 
erano in vigore, come tutti sanno, certe abitudini che 
non concorrevano precisamente a d::ll'e lustro alla di­
gnità di nessuno. Principi e cortigiani davano rap­
presentazioni ·teatrali dinnanzi alle quali, gli altri 
cortigiani che non vi prendevano parte, se pamaient 
cl'aise; per diyla alla francese. Luigi XIV, pel primo, 
ballava cosi in pubblico durante azioni coreografiche 
(ballets) che erano un avvenimento per la Corte. La 

(1) Collection de Mémofres, ecc., vol. 64, pag. 356. 
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duchessa d'Orléans doveva appunto figurare, col conte 
di Guiche, in uno di questi ballets, e· Guiche non o­
sando ancora esternarle i proprii sentimenti, comin­
ciava a chiedere alla principessa se il suo cuore non 
batteva per nessuno. Ella rispondeva scherzosamente, 
come faceva spesso, tanto che il conte, accellando 
lo scherzo, si allontanava talvolta dicendo che era 
troppo in pericolo vicino a lei. 

L'indole gaia e civettuola d'Enrichetta le faceva 
considerare tutto ciò come un omaggio naturale do­
vuto alla ~!Hl bellezza eri al suo spirito. I maligni ve­
devano più chiaro di lei, e andavano ripetendo do­
vunque che Madama aveva troppa bontà pel conte di 
Guiche. La passione cli quest'ultimo si affermava so­
prattutto in pubblico, per cui l\fonsieur fu ben tosto 
istruito di questa famigliarità e della interprètazione 
poco benevola che lesi dava. Già intimo amico del conte 
di Guiche, il duca d'Orléans cominciò a detestarlo, 
ed a cogliere ogni occasione pe1· mostrargli il suo 
cattivo mnore: Guiche, sempre imprudente, malcon­
tento di vedersi allraversata la via, cercò ed ebbe una 
spiegazione violenta col principe, trallanclo il fratello 
del re corrie se fosse stato perfettamente suo eguale. 

Si può immaginare lo scandalo che ne nacque: la 
cosa volò di bocca in bocca, giunse all'orecchio del 
re, e i 1 conte di Gu i che dovelle lasciar subito la Cor.te. 

Enrichetta, di salute cagionevole, era spèsso ob­
bligata· a rimanere nelle sue stanze. In quel gioruo 
appunto non si sentiva in grado di muoversi, e non 
conosceva nulla di tutto questo. Attendeva anzi il 
coni e di Guiche per ripetere, alla presenza delle sue 
dame, una scena del ballet che si doveva rappresen­
tare fra pochi giorni. Si fii il re stesso che, venendo 
a visitarla, le diede notizia dell'accaduto. La cosa, dice 
la signora de Lafayette, fu così presto conosciuta da 
tutti, che il maresciallo di Grarnmont, padre del conte 
di Guiche, rimandò suo figlio a Parigi vietandogli di 
riporre il piede a Fontainebleau ove la Corle era al­
lora stabili~a (1). 

Da quest'esilio il conte di Guiche trovò il mezzo 
di ritornare dopo qunlche tempo ad onta della collern 
di Monsieur; Enrichella aveva promesso al re di e·yi­
tare le occasioni di ritrovarsì ton lui: ma vi fu chi si 
diede premura, a furia. di roggiri1 di furie mutare pro­
posito. Gl'inLrighi di unii sua dàmigella, la signorina 
di Montalais1 e di un a!Lro amico di Monsieur, il conto 
di Vardes, favorirono talmente le imprese di Guiche, 
che Enricl1etta, per imprudenza e per leggerezza, non 
evitò abbastanza le occasioni di incontrarlo. L'amore 
allora divenne serio? A giudicare dall'apparenza, si 
potrebbe dire di si; ma l'apparenza, secondo alcuni, 
era tutto in codesto affare. 

(1) MADAME DE LAFAYETTE, Histofre de llfadaine Ilen­
i-iette d' Angleterre, ecc., pag, 401-2. 

41. 

• 
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Vi furono corrispondenze e colloqui, a cui i due 
innamorati non avrebbero forse mai pensalo, se chi 
si era posto in mente di incaricarsi della loro felicità, 
non ve li avesse spinti. Sul principio la duchessa 
d'Orléans era cosi poco innamorala, che non aveva 
alcuna premura di leggere le lettere scritte dal conte 
di Guiche. La Montalais, che gliele recava in gran se­
greto, era obbligata di leggergliele ella stessa, men­
tre la principessa ascoltava con distrazione; nè si cu­
rava poi di mettere in serbo quella corrisponde11za, 
lasciando in vece che la l\fontalais se ne desse tullo il 
pensiero. Da parte di una donna innamorata è facile 
vedere che la cosa sarebbe stata inconcepibile (1). 

Taluno potrebbe chiedersi perché la Monlalais e il 
conte di Vardes si adoperavano in lai guisa senza es­
sere richiesti dalla principessa. Certo, lo spirito d'in­
trigo, il desiderio di rendersi necessari, i vantaggi 
che si possono ritrarre spesso dall'impiego di confi­
dente, erano i moventi principali della loro condotta. 
È noto, del resto, che senza lo zelo vergognoso di 
molli cortigiani, i re ed i principi non terrebbero so­
vente quella scandalosa condotta, che sembra far 
parte necessaria della loro vita. 

In questa circostanza, Vardes aveva un interesse 
particolare nel compromettere la principessa; perché 
egli stesso l'amava, in un modo tutto suo particolare, 
e non sperando subito corrispondenza, contava forse 
sull'avvenire, quando un primo disinganno avesse 
ammollito il cuore di lei. Ad ogni modo, a furia di 
b:1llere, qualche scintilla scaldò finalmente il cuore 
d'Enrichetta, bramosa, se non altro, di provare un 
sentimento che suo marito non le aveva saputo in­
spir~re. Qu .. sto sentimento la condusse ad impru­
denze che la ingolfarono in un mare di guai. 

Le lettere compromelten ti vi~ggia vano e correvano 
ad ogni istante pericolo di cadere nelle mani di chi 
non doveva vederle. Le relazioni con Guiche dura­
vHno, grazie alle persune che avevano interesse a fa­
vorirle, e a malgrado di certe infedeltà manifeste del 
conte,. e cerle leggerezze d'Enrichetta, a cui gli o­
maggi noh spiacevano mai da qualunque pnrte venis­
sero. Gl'incontri si rinnovavano a di pelto delle col­
lere di ~lo11sieur e degli occhi apel'ti per cogliere in 
fallo la folle pl'incipessa. Narrasi che mentre Enri­
chella si trovava, come le avveniva spesso, obbligala 
al riposo, e stava circondala da tutte le sue dame e 
damigelle, alle quali sapeva benissimo di non dover 

accordare la minima fiducia, Gu,iche veniva intro­
dotto presso di lei vestilo da ind_ovina, e le diceva la 
buona ventura. Era obbligalo di dirla pure alla altre 
dame che naturalmente lo conoscevano, ma non lo 
ravvisavano, la1ìto egli sapeva mascherarsi a dovere. 
Poi ernno altre invenzioni allo scopo di vedersi,· espo­
nendosi ai più manifesti pericoli. Si sarebbe detto 
che il loro languido affetto aveva bisogno di stimoli 
violenti, e che essi rappresentassero· la commedia 
dell'amore all'unico scopo di divertirsi alle spalle di 
Monsieur, che detestavano entrambi con cordialità. 

Tutto apparisce infatti come un giuoco da ragazzi 
ben lontano dalla grande passione di cui entrambi 
vennero accusati: un concorso di circostanze quasi 
inverosimili diede così tutto l'aspetto di una colpe­
vole alla imprudente principessa, all'amore della 
quale aspirarono in molti, senza che alcuno l'abbia 
forse ottenuto giammai. 

Vili. 
i.- Era destino che ella non potesse inspirare un te­
nero sentimento senza spingere chi, lo provava a stra­
vaganze indegne di un uomo d'onore. Lord Bukin~ 
gham aveva proclamalo il suo affetlo ai quattro venti: 
il con IP. di Guiche ne riempiva l'aere da mane a sera, 
ponendosi continuamente nel bivio di doversi allon­
tanare da sè dalla corte, o di esserne cacciato. Il ma­
resciallo di Grammo111, inquieto'per l'avvenire del 
figlio, lo ridusse per la seconda volta alla necessità 
di partire, chiedendo per lui il comal')do delle truppe 
che stavano nel Lorenese. II re accordò subito il co­
manJo, e Guiche, sebbene a m~Iincuore, dovdte com­
piere il pr(iprio dovere. Si fu allora che il con·te di 
Vardes credette di poter profittare del dispetto della 
duchessa d'Orléans per la lontananza di Guiche col 
tentare di prenderne il posto. 

Vardes, stretto d2 vincoli anlichi alla contessa di 
S11i::sons. era uno dei più be!!li uomini del su6 tempo. 
En1,ich~11a, che non era ser:amenle innamorala di 
Guiche, accolse gli omaggi di lui come quelli di tanti 
altri. Ma Yardes non era soltanto un imprudente e 
un vanitoso, come GuichP, era altresì un malvagio 
ben degno dell'affetto di una Olimpia Mancini. 

Le relazioni d'Enrichetta col conte di Vardes non 
valsero che ad accrescere i suoi tormenti. C'è invero 
da smarrirsi in mezzo al dedalo d'intrighi orditi in­
torno a quella gaia creatura, che non chiede;a che 
sorrisi ed omaggi. 

(1) <J. Elle. (E michetta d'Orléans) étoit considérahlement 
mu1ade. li (11 conto cli Guiohe) lui écrivoi~ois ou quatte 
fois par jour. Mndn~10 ne lisoit pas ses lebtroo la plùpart 
dµ temps, et les lmssoit n .M:onmlais sans lui domn.uder 
mGml)_ o q,u' ilo en fuis.oit. Montalnis n' osoit les gnrdcr • 
clnns sa ohn.mbro, et le romettoit entro Ics runins d'un 
mrumt qu'elle avoit o.lors nommé Malicorne 11 (MADAME DE 
•LA A>.'&TTE1 Histoire cle Madame Henriette, ecc., pag. 409). 

Per genero.~ità d'a ni1ùo, onde non esporre nessuno 
alla collera del re o della regina madre, finiva sem­
pre con apparire essa la più colpevole. Nelle peri­
pezie dell'amore del re per la Vallière, ella aveva as-
sunta la parte peggiore tollerando, dopo il suo mo­
mentaneo dispello, che il cognato la trattenesse a 
lungo in pubblico con tulta l'apparenza di quella in-
timità di cui i maligni li accusavano; in tal guisa l'af-

.. 
Il 
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fello di Anna d'Austria le venne meno al punto che 
non di rndo la re.,inn madre istigava In gelosia del suo 
secondogenito l\ionsi~ur, contro lo prop1·in moglie. 

li co-nte di Va1,des mentitore sfacciato, il cui a­
mo11e per Enrichella 've ti.va quasi l'aspetto dell'odio, 
tanto eta ingegnoso nel lormentnt'la, il con le di V:11 • 
òes,' dico, la pose nel più serio imbarnzzo aocusnndo 
il principe di Marsilloc, primogenito del duca da La 
Rocliefoucauld, di amarlo con passio11e. Monsieµr di­
venne terribilmmue geloso di Mal'sillac, il quale fu 
allontanalo bruscamente, senza che avèsse scambiato 
una sola parola d'amore con la duchessa. Vardes era 
rimasto l'amico di Guiche lontapo; egli seppe barca­
menare cosi bene, che si fece inviare da lui, colla 
scusa di renderle subilo, le lellere che Enrichetta gli 
avevo scritte, e nello stesso lempo ebbe pure in suo 
potere quelle dèllo stesso Guiche direLle alla du­
chessa che l'infida Montolois aveva custodite con 

. tanta ~ura. Con queste lette1•e nlln mono, egli obblig~ 
la c natn del re a eoncedel'gli degli oppu.nlnmenll 
nel convento di Cbaillol, allo scopo di riavere la sua 
conispc,ndenza. Qµalche volta, dopo di avere otle­
nutol'appuntamenlo, Vardes non vi si recava neppure, 
e quando fu obbligato a rendere le Jeue11e, trallenne 
le più compromeWmLi, nelle quali i dun imprnden­
tissimi innamorati si erano ahbnndono,ti a certi 
scherzi a proposito del re che potevano esporli a seri 
inconvenienti. La storia di questa corrispondenza è 
poco chiara, erl è certo che Enrichetta d'Inghilterra 
vi avrebbe dovuto fare una migliore figura. Ma essa 
era almeno di buona fede, mentre l'ignobile conte 
Ji Vardcs e gli altri che ebbero parte in questo de -
plorevole affare, non erano capaci che di tradimenti 

Cosi Enrichetta d' Orléans prosegui per una via 
falsa che recò non poco nocumento alla sua fama. 
Ella rivide il conte di Guiche, il quale tlopo di aver 
combattuto in Lorena, aveva chiesto al re il prrmesso 
di andare a guerl'eggiare in Polonia, ove si disLinse 
pel suo valol'e e pel suo d ispreiio· della morte. E~be 
anzi un eolpo scrio nel peLlo che lo av11ebbe ucC1$0, 
ove non avesse tenul'o riposto proprio in quel punto 
un ritratto d'Enrichetta d'Orléans. Il ritrallo andò 
in ischeggie, ma il colpo fil h'amortito e Guiche ri­
mase salvo (1). Quando non ebbe più unila a fare in 
Polonia ritornò alla Co1'le, ove il suo amore per la 
principessa si riaccese colla maggiore intensità. Var­
des fece quanto potè co'suoi inganni per tenerli se­
parati, e la principessa si mantenne per lungo te1?po 
inaccessibile. Finalmente essi s'incontrarono all)m­
provviso ad un ballo mascheralo: Guiche trovò il 
mezzo di scolparsi di parecchie accuse, di spiegarne 
delle altre, e l'nmicizia si rinnovò: essa durò con 
varia vicenda finché il conte fu mandalo in Olanda. 
D'allora in poi non si rividero mai più. 

La morte d'Anna d'Austria, avvenuta dopo lunga 

e di menzogne. -
Tale era però la bontà J'animo d'Enrichetta che 

non serbò rancore a nessuno: non avt'ebbe mai cac­
ciala la Montalais, se l\fonsieur non lo avesse fatto a 
sua insapufa; e allorquando la contessa di Soissons, 
divenendo alla sua volta gelosa rli lei, le aperse l'a­
nimo suo, ella, -invece di dif,mdcre se stessa, si ap­
plicò sopralluUo a difendere Vardes per Lranquill~re 
l'amica: la contessa di Soi sons, poco persuasa, tn­

terrogò Vardes, il quale le coufessò invecA il suo a­
more per la principessa. Qlimpia1 di pi¼l'0ta, fece pre­
gare la principess:i di recarsi eia lei, e le ri1~etè tulln 
quel io che .Varcles le aveva detto: e da questo con­
fronto, narra la signora de Lofoye.tte) esse scopet'sero 
un tale tessuto d'inganni da parte del Vardes che.ne 
rimasero e~tenefalle e si convinsero d'essere state 
entrambe uno zimbello nelle mani del traditore (1). 

(1) Histoin·o de Mada11ie Heiil'iatte, ecc., pa.g. 439. Ln. 
siguorn. de Ln.fayotte conehiud~ con queste pntole: « L_a 
comtesse jurn, qu'olle ne verroit Vnrdos do so. vio; mais 
que no peut une violente passioni Vardcll joua si bicn lo. 
comMic, qu'il l'n.pnisa n • 

e penosa malatlia (2), fu dolorosissima per Enri­
chella, tanto più che la vecchia regina non si era per­
suasa mai che il.re suo figlio preferisse la piccola, 
insignificante La Vallière alla lwlla, vivnce e spiritosa 
cognota. Collo regina madre sparvero intanto d:illa 
Corte, nssicurn il marchesa de In Farn nell.e sue Me­
morie (3), molte usnnze che coutdbui-vano a ren­
derla decorosa e gentile. Ln pt·esonzR della vecchia 
1·eginn ponuva qualche ft'P.llO ali!\ dissolutezza gene­
rale, e obbligava la gioventù ad una certa cortesia di 
buona lega ,,erso i vecchi genlilnomini e le dnme at­
temp11Le. Quando non si eh!Je allro do fa re che pia­
cere al rt1, la ftsionomio della Co1·Le mutò; passando 
egli buona parte.del suo tempo in campagna, nena­
cque una libertà che escluse lo urbani là antica: le 
dame non si fecero più virtuose, ma più scortesi, e 
divennero in breve sracr:iate. 

Se il mal'chese de la Fare fosse stato già vecchio 
alla morte della regina madre, si potrl'bbe credere 
che rimpiangesse i suoi-tPinpi. Ma egli ,•ra contem­
poraneo d'E11richella rl'Inghilterra, e possiamo im­
mnginnrci che le notizie dateti d:1 lui siano l'espt·es~ 
sione d~lla verità. Da questo 1Ji11simo generale, egh 
esclude porò sempre la principessa Enrichella, la 
quale continuò a brillare, astro mite e gentile, sino 
alla sua morte. 

IX. 
Luigi XIV aveva imparato ad apprezzarlii, e :ib­

benchè avesse allora una nuova ·favorita nella l\lon-

(1) MADAME DE LAFAYETT_E, Histoir~ de Madarne Hen-
riette, ecc., pag, 431. . . 

(2) 20 gennaio 1666. 
(.3) Cap. V. -' ).••· 
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tespan, si mostrava pieno di riguardi per la cognata: 
la voleva compagna in tulle le feste, e si occupava 
parlicolarmenle di lei, tanlo più che aveva bisogno 
in quel momento dell'opera suo. 

Si trullava di una seconda missione diplomatica 
in Inghillerra presso il re suo fratello. Slava ecces­
sivamente a cuore a Luigi XIV che Carlo II rinun­
ziasse n far parle della triplice alleanza nella quale 
era entralo solo per acquelare i malumori i11Lerni 
che romor~ggiava110 i11lorno al suo Ll'ono. La triplice 
alleanza era stata la sola cosa accella, nel Regno 
Unilo, dacchè Carlo II era elfellivamenle salilo al 
trono: un allro re l'avrebbe tenuta cara, ma a lui 
poco importava della soddisrazione del paese, quando 
11011 s'accordava inleramenle colla propria (1 ). 

Egli non aveva miralo mai alla salvezza, nè alla 
indipendenza della nazione. Trovava molesti i vincoli 
che inceppavano la sua volontà, e avrebbe bramalo 
infrangerli sol o che avesse potu lo farlo senza pericolo. 
Andava dunque ideando mezzi per uscire di tutela: 
ma questi mezzi non erano nelle mani di un sovrano 
senza entrate per mantenere soldatesche ai proprii 
cenni. 

Mirando a liberarsi dalla vigilanza del Parlamento, 
e non avendo forze proprie, non poteva Cf'rcare aiu lo 
e pro lezione cheall'eslero, e naturalmente in Francia, 
ove questo aiulo e questa protezione erano sempre 
pronti mediante , per dirla ancora con Macaulay, 
<< prove sostanziali di gnùiludine ,,. - li re d'Inghil­
terra, dice il grande storico inglese, avrebbe dovuto 
ridursi allo slato di un gran vassallo, e fare pace e 
guena a talenlo del GoYerno che lo proteggeva. Le 
sue relazioni con Luigi di Francia avrebbero appunto 
rassomiglialo a quelle del Rajah di Naypore e del re 
di Onde col Govern.o britannico (2). 

A Carlo Il, uomo inabile, di spirito stretto, sfor­
nito di amore e dignità di patria, non ripugnavano 
simili condizioni. Ma ne paven lava le conseguenze. 
Luigi XIV, d'altra parte, non era facile all'accordo. 

(1) Ln celo]Jre lt triplice allcà~zn n di cui si trntta, fu, come 
è noto, 1n vngino. l)iù bella della vita di sir William 'l'cmplc, 
cho no ebbe il merito clol concetto e dell'esecuziono. Gli Stati 
nllcati contro la Francia prepotente di Luigi XIV furono al­
lorn l'lnghilterrn, l1Olnnda. e la Svezia, ù.già. da quarant'anni, 
1-101 gonio di Gustavo Adolfo, sollevato. in o.lto luogo fra le 
1>ote11Zc ouropee ». MAOAOLAY, Sto1'ia ili ltiqhilten·a, cn.1>. II. 
(Vedasi clello stesso autore il saggio s11 '\Villfam Templo). 
Luigi, avuta notizia della formazione della triplice alleanza, 
uc provò ,vivissimo r.isentimen'to; tuttavin non stimando coso. 
prudente il tirarsi nddosso~l'inituiciz-i~ dei collegati c~n~111-
pornncamento n ~uclhnlelln. Sp,agno., s1 mssegnò o. re$titmre, 
enzt~ ,un colpo d1 f11ci19, gl'an parto d~ territori' già occupiiti 

dni_su{,)i escrpiti. Ma tutti sanno che·Carlo Il, pentito forse di 
uu atto utile o glo1'ioso poi sno -paese, nou tardò a, ritirarsi 
da.Ile. tl•iplice a1leanzu,Istipuln.ndo con L1ùgi XIV quel ver­
gognoso tmttato di Douvres (mnggio 1670) ohe non fu p-erò 
ancoro. la maggior colpa. del suo rogno. 

(2) Storia il' Inghilterra, vol. I, pn.g. 264-65. 

Come era suo costume, sembrava concedere solo per 
compiacere a!Lrui ciò che egli stesso bramava inten­
samente. 

Si cominciò così a negoziare da ambe le parli; ma 
i neguziali non progredivano, sembrando, senza 
dubbio, troppo gravi a Carlo II le condizioni _im­
poste. Allora Luigi pensò che, per far pendere dal 
proprio lato la bilancia, egli aveva uno strumento 
devoto, inconscio, a cui poteva facilmente dettare la 
lezione e farla recitare a sua guisa. Queslo strumento 
era la principessa Enrichella, cattolica, francese di 
cuore, incapace di discernere sicuramente i.I bene 
dal male, e di comprendere da qual )alo stavano i 
veri interessi del fratello. Per compiacere il cognato, 
pel desiderio di fare un viaggio in Inghilterra, so­
pralulto poi per la soddisfazione rli trovarsi a parle 
di un segreto di Stato, segreto che ella doveva ser­
bare sopratutto con M.onsieur, chiaccherino e petle­
golo, ella era prònla ad esercitare tuila la somma 
della sua inlluenza sopra Carlo Il senza pensare me­
nomamente che poteva anche trarlo alla rovina come 
il genitore. 

A proposito di questa missione della principessa 
Enrichetta, il marchese de la Fare dice, nelle sue 
Memorie, che lord Montaigu, ambasciatore d'Inghil­
terra amicissimo della principessa, bramando di farla 
valere, persuase Luigi XIV che nessuno meglio di lei 
avrebbe saputo condurre a termine questi negoziati. 
di re mutò dunque condotta verso Madama che aveva 
sempre negletta, ed ella apparve ad un tratto onni­
potente alla Corle >> (1). 

Comunque sia, venuta naluralmente od inspirata 
rla altri, l'idea di questa missione era nell'animo del 
re che si applicò a mandarla ad effetto. a: Principal 
mediatore, dice Macauby, fra le Corti d'lnghillerra 
e di Francia fu l'avvenente, gentile ed accorta Enri­
chetta, duc_hessa d'Orléans e favori la d'entrambe>> (2). 
Prima di Macaulay, Voltaire affermava nel suo Siècle 
de Lonis XIV al capitolo X, ConqiuJte de là Hollande, 
che del Lrallato segreto fra il re di Francia· e il re 
d'Inghiltena, per conchiudere il quale il primo so­
vrano diede all'altro mollo denaro, non furono con­
sapevoli che la principessa Enrichetta, il maresciallo 
Turenne e il ministrò Louvois: (( Une pl'Ìncesse de 
vingt-six ans fut le plénipotenliaire qui ilbvuil con­
sommer ce lraité avec le roi Charles )) (3). 

Onde facilitare il com11imento della missione arfi -
llata ad Enrichetta, il re ideò il nolo viaggio in Fiandra 
ali~ scopo apparente di visitare le nuove fortificazioni 
dì Dunkerque. Quando il monarca si poneva in mo­
vimento, tutta la Corte si moveva con lui. Dame e 

(1) Cap. VI. 
(2) Storia d'Inghilterra, voi. I, pag. 265. 
(3) YoLT,rnrn, iSiècle de Louis XIV, chap. X. 
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cavalieri dovevano seguirlo per rallegrargli la via, e 
se per isventura una dama designala a partire si per­
metteva di trovarsi indisposta, erano guai serii che 
ciascuna cercava di evitare a costo anche della pro­
pria salute. In compenso il re procurava loro ogni 
sorta di diverlimenli durante il corso del viaggio:di 
quello intrapreso in Fiandra Vòllaire dipinge in po­
che parole la slravaganle magnificenza. « La pompa 
e la grandezza dell'Asia erano ]unge dello splendore 
che accompagnava, in quest'occasione, la Corte va­
gabonrla. Trenta mila uomini precedevano o segui­
vano la marcia del re: gli uni destinati a rinforzare 
i presidii dei paesi conquistati, gli altri a lavoril{e 
alle fortificazioni, allri ancora ad appianare le strade 
per cui passava il corteggio. Il re conduceva seco la 
regina sua moglie, tutta le principesse e le dame 
più avvenenti della sua Corte: Madama brillava in 
mezzo ad esse, e gustava nel fondo del suo cuore il 
piacere e la gloria di tutta_ .quesra messa in scena 
che doveva coprire il suo viaggio in Inghilterra: fu 
insomma una festa continua da San Germano fino a 
Lilla )> ( 1 ). 

Inebriata da questo primo trionfo, mentre la Corte 
slava poscia ad ammirare le fortificazioni· di Dun­
kerque, Enrichetta si geltava sopra una nave inglese, 
mandala a quell'uopo dal re suo fratello, e passava 
tranquillamente in Inghillerra. Carlo II andò ad in­
contrarla a Douvres, ove stettero insieme, in mezzo 
a feste e ad allegrie, dieci giorni consecutivi. I corti­
giani francesi dovevano conoscere fortini e palizzate 
pietra a pietra quando ella fece ritorno tra loro, fe­
lice più <;he mai pel successo ollenuto; chè aiutala 
dalla sua grazia, dalla sua accortezza~ era riuscita a 
porre ingenuamente il laccio al collo al proprio fra­
tello. I maligni affermano, è vero, che ella ebbe a 
collaboratrice, nell'opera di seduzione, la signorina 
di Kéroalles, la quale l'accompagnò in Ingliil terra 
e vi rimase per rallegrare maggiormente la vita di 
Cado lI. 

X. 
Riponendo il piede in Francia, la principessa En­

richetta ebbe un momento di vera soddisfazione, do­
vuto all'a,llonlanamento del cavaliere di Lorena, suo 
acerbo nemico. Ma la soddisfazione; ahimè, doveva 
essere prontamente espiata colla sua tragica morte. 

Dopo quanto si è delto suFilippo d'Orléans, e dopo 
quello che ci raccontano le memorie del tempo sul­

-l'indole sua, sulle sue inclinazioni, e sull'animo suo 
verso Enrichetta, è agevole immaginare. quale sia la 
parie che la pubblica opinione doveva allribuirgli 
circa la catastrofe che chiuse improvvisamente la vita 
della duchessa. Ho già narralo come egli vivesse tra 
i suoi gentiluomini favoriti che si stabilivano in casa 

( 1) V OL'rAIRE, I. c. 

facendola da padroni, e avendo su di lui un impero 
che Enrichetla non era mai giunta ad esercitare. Se­
minavano essi, per quanto potevmo, la discordia fra 
i due sposi, onde disporre del debole Filippo a loro 
talenlo. Tra costoro il più insolente, come già dissi, 
era il cavaliere di Lorena, il quale spingeva la petu­
lanza sino a far sentire alla principessa che egli po­
teva ogni cosa sull'animo del consorte. Enrichetta 
naturHlmente lo detestava, persuasa che non avrebbe 
avuto pace giammai finchè costui sarebbe rimasto al 
fianco del duca. 

Gli è per questo che ella approfillò della benevo­
lenza straordinaria dimostrala le dal re, al suo ritorno 
d'Inghilterra, per ottenere l'allontanamenlo del ca­
valiere. L'irritazione del duca d'Orléans per questo 
fallo fu lanlo violenta che ne ebbe uno svenimento; 
pianse, corse a gettarsi ai piedi di suo fratello, per 
indurlo a revocare. il decreto d'esilio; ma il re tenne 
fermo: laonde l'odio del duca per la sposa se ne ac­
crebbe a dismisura, fomentato anche, in quel mo­
mento, dalla bassa gelosia che provava vedendola in 
grande onore e festeggiatissima alla Corte. 
• Egli se ne andò indispellito a Villers-Collerets, ove 

giurava di voler rimanere elernamenle. Tuttavia la 
sua collera non resislelle dinnanzi a molli doni che 
il re gli fece e all'assicurazione che sua moglie non 
aveva avuta alcuna parte nell'esiglio del cavaliere. 
Ritornò_ più calmo, e ricominciò a vivere apparente­
mente in pace colla duchessa. 

Ma v'era chi non poleva darsi pace così presto. 
Enrichetta splendeva come una rosa; non era mai 
stala in miglior salute; il piacere del tl'ionfo ottenuto 
l'abbelliva anche maggiormente. Gli amici del cava­
liere di Lorena dovettero pensare che se la sua morte 
sola poteva riaprfre le porte della Corte all'esiliato, 
egli avrebbe dovuto attendere troppo a lungo, ed o­
perarono in conseguenza. 

Ecco, secondo Saint-Simon, come avvenne la cosa: 
Essendo a Saint-Cloud, la principessa Enrichetta 

beveva, per salute, ogni i;iorno un bicchiere d'acqua 
di cicoria. Un cameriere aveva cura di preparare 
quest'acqua, e la poneva in un orciolo di porcellana 
presso il quale ve· n'era sempre un allro d'acqua 
semplice. L'anticamera, ove veniva deposta que­
st'acqua, era frequentata da tulti coloro che andavano 
dalla principessa; nessuno però vi si fermava: ma 
un giorno il marchese d'Effiat (un amico del .cavaliere 
di Lorena) vi si trovò solo; era il giorno 29 giugno 
1670 :-fu quello il momenlo opportuno che cercava, 
senza dubbio, da lungo tempo. 

« Non v'era nessuno; si volge, va all'armadio e 
getta il suo veleno; poi, udendo gente, prende in 
mano l'orciolo dell'acqua comune e beve: mentre 
stava riponendolo, sopravviene il cameriere che aveva 
cura dell'acqua di cicoria, e gli chiede bruscamente 
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che cosa stesse facendo. L'Effiat, senza commoversi, 
rispondo che bis~gnava scusarlo perchè moriva di 
sete, esapendo che là dentro stavo sorupro dell'acqua, 
non aveva potuto resistere al desiderio di berne. Il 
·cameriere continuò a borbolla11e, ma esso rimase 
calmo, e scusandosi sempre, entrò dalla principessa 
e andò a discorrere cogli. altri cortigiani nella più 
perfelta tranquillità. Ciò che segui un'ora dopo, non 
è soggetto per me, ed ha fatlo anche troppo rumore 
per lutla Europa J> (f). 

Ciò, che pur troppo segui, lo si può sapere diste­
samente dalla signora de L~fayelle, testimonio ocu­
lare di quanto avvenne: se ella non ·si pronunzia 
nellamente sul proposito del veleno, gli è che appar­
teneva alla Corte, e non poteva, nè osava parlare con 
nssoluta franchezza, ma ella è pienamente d'accordo 
con Saint-Simon riguardo ai risultati. 

« La duchessa, in mezzo alle sue donne,stava trat­
tenendosi con una di esse, quando le si recò un bic­
chiere d'acqua di cicoria che aveva già chiesto da un 
poco. Madama de Gourdon, dama cl' onore, glielo 
presentò: élla bevette, e nel rimettere con una mano 
la tazza sul piallino, portò l'altra al suo fianco, escla­
mando con accento singolarmente straziante: 

« - Ahi, qual dolore! che male, non ci reggo 
più!.. .. » (2). 

Ella venne subito posta a lello, ove rimase op­
pressa dallo strazio. Era evidente che sotfriva in modo 
atroce. Pensò naturalmente che l'acqua bevuta po­
tesse essere avvelenata, e lo disse. Ma nessuno le 
prestò fede, e i rimedi che le furono somministrali 
non la sollevarono affatto. 

Ebbe subito la certezza assoluta della sua morte e 
parve rassegnarsi senza sforzo al suo prossimo fine. 
Chiese ella stessa il confessore, ma « senza mostrarsi 
spaventala, e come persona che pensa a ciò che le è 
necessario nello stato in cui si trova .... ». Si confessò 
stando appoggiata ad una delle sue ancelle, ed ebbe 
tosto dopo una parola affettuosa per tutti. Quando il 
re venne a vederla, e le disse, per farle coràggio, che 
non la credeva punto in pericolo, ella replicò gar­
batamente, secondo il fare cortigianesco d'allora, 
« che non aveva mai temuta la morte, sibbene la 
sventura di perdere la di lui ùenevolenza (ses bonnes 
ordces) » (3). 

Del resto l'assistenza che si porse alla misera prin­
cipessa fu iniqua. (< Dio acciecava i medici, dice la 
credente signora de Lafayette, e non voleva che si 
tentassero medicine capaci di ritardare una morte 

(1) Mémoires ilu due dv Saint-Simot1. ID, chn.p. II. 
(2) Mt1>A~rE oE LAY-A\'J::TTr::, Histoire. <le Mo:aame Hen-

1·iette d' A.t1gleterre, pag. 449. 
(8) His/oire 4e Mad<m1e Hem·iettc cl'.Angleterre, pa-

gine 452-53. • 

che voleva rendere terribile». Il fatto è che una com­
plicità misteriosa sembrava presiedere a quella or­
renda catastrofe. 

XI. 
Quando lutto fu compiuto, quando la gentile crea­

tura fu stesa immota per sempre, Luigi XIV addolo­
ratissimo, si pretende, interrogò le persone della sua 
intimità circa i sospetti di avvelenamento che comin­
ciavano a far capolino; gl'indizii erano gravi; gli si 
parlò di un tale Purnon, primo mastro di casa della 
duchessa d'Orléans, come di uno che dovesse sapere 
qualche cosa di positivo. II re lo fece comparire alla 
sua presenza, e gl'intimò, pena la vita, di dire tutta 
la verità. L' inlerrogatorio a cui presiedeva il re, è 
qualche cosa di fantastico, d'inaudito, secondo Saint­
Simon. Il re chiede a Purnon se è vero che la prin­
cipessa Enrichetta sia stata avvelenata, e il Purnou 
risponde di sì senza esitare. 

« - E chi l'ha avvelenata? In qual mor!o ciò è 
avvenuto?». 

Purnon risponde che l'autore del delitto era il ca­
valier di Lorena per mezzo del suo amico, il mar­
chese d'Eillat; allora il re, ora promettendo grazia, 
ora minacciando morte se non gli si diceva la verità 
intera, soggiunge tremando di commozione: 

« - E mio fratello lo sapeva? 
« - No, sire, risponde Purnon, nessuno era ab­

bastanza sciocco per dirgli una cosa simile; non sa 
mantenere un segreto e ci avrebbe rovinali tulli. 

« A tale risposta il re mandò un gran sospiro come 
uomo a cui si toglie un ernorme peso dal cuore >>(1). 

Questo strano colloquio gella una luce sinistra sui 
fatti qui sopra esposti, e sulla Corte ove potevano ac­
cadere. Se l'interrogatorio è autentico, che dire di 
Luigi XIV, il re strapotente, che si contentava di sa­
pere la verità, eppoi lasciava andare libero il colpe­
vole che glie l'aviwa brutalmente rivelata? (2) Era il 
suo egoismo feroce che lo cunsigliava di tollerare sì 
esecrandi procedimenti, o_non era piuttosto la com-, 
plicità avverata del fratello che lo riduceva al si­
lenzio? 

Ci vuole infatti uno sforzo. singolare per credere 
che Monsieur fosse innGcente. li Purnon, interrogalo 
dal re, negava la complicità del principe, non già 
perchè non lo giudicasse tale da porre le mani alla 
scellera la impresa, sìhbene perchè la sua leggerezza 

(1) SA.1N-r-Sn,1.0N, Mémoircs, vol. IH, cbap. II. 
(2) II Purnon venne i-icon<lotto fuori dopo l'interrogatorio 

del re, e laséinto immccliatamcutc in libertà. Rimase anzi rù 
servizio pr~so il duca d'Ol'léans, e fu poi la scc<lnd.a mogJie 
del duca. che t1·ovò la mnniem di libernrsene. Il marchese 
d'Effiat non fu mosso dal suo posto presso il duca d'Orléans 
che governò sino alla morto, << sovente con insolenza»·. ( AlNT· 

SmoN, X(, chl\p. X). lu qus.nto all'odlo$o cavallero di Loreµa 
tutti sanno chefu richiamato dall'osiglio e visse dappoisom­
pre alla Corte come se nqlla fosse mai avvenuto. 
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gl'impediva di mantenere alcun segreto. La stessa si­
gnora di Lafayette, tanto restia nel lasciarsi sfuggi're 
una parola d'accusa, dicendo che la principessa En­
richetta affermava di essere avvelenata, soggiunge: 
l< Ero accaÌlto al lello, vicino a Monsieur, e henchè. 
lo credessi incapace di commettere 110 simile delitto, 
una curiosità naturale alla malignità umana, me lo 
fece osservare con attenzione; egli non parve com­
mosso troppo, nè imbarazza lo di questa opinione di 
Madama>> (1). 

II sospetto della signora de Lafayetle è certo che 
fu comune a molti alla Corte. Tanto è vero che Bos­
suet stesso, obbligato naturalmente a un gran riserbo, 
perchè si rivolgeva ad un uditorio composto di p~­
cipi e di cortigiani, usa nondimeno nella sua orazione 
funebre, citata più sopra, alcune frasi significative 
che dann9 non poco a pensare. Cosi, dopo di avere 
lodato l'indole benefica della principessa, esclama: 
« Ahi, invece della storia di una bella vita, noi siamo 
ridotti a tessere la stM-ia di un'ammirabile, ma trista 
morte! >> (2). E quando parla della fermezza d'Enri­
chetta rlinanzi alla morte che indovinava vicina, egli 
dice, come se volesse rammentare l'ignoranza ver­
gognosa o la complicità infame dei medici, che l'a­
vevano 1·esa inevitabile: (< anzichè chiamare i medici, 
ella invoca i sacerdoti » (3). E finalmente nel deplo­
rare quella morte fulminea e incomprensibile, ha 
questa frase che deve aver agghiacciato l'animo degli 
astanti: l< En neuf . heures l' oiwrage est accom­
pli ! >> ( 4). Quale ouvrage? Allusioni tutte che dove­
vano colpire coloro che conoscevano le spaventevoli 
circostanze di quella fine improvvisa. 

Mostrando la certezza di essere avvelenata, la prin­
cipessa Enrichetta sospettava ella il consorte? Chi 
potrebbe dirlo? Ella non accusò aperta mente nes­
suno, e per lo sposo non ebbe che parole d'affello 
ollre a quelle colle quali lo assicurava di essergli 
stata fedele (5). Quando Monsieur si ritirò dopo che 
le fu portato il viatico, chiese con ansietà se non lo 
vedrebbe più; corsero subito a chiamarlo: si abbrac-

(1) Histoire de ll{aclame FJ.enricttc à' h19letel're, pa­
gina. 450, I 

.(2) « A.u lieti cle Z'h(stovre tfune beUe•vic, 1'0118 somtnes 
1·tf(?iiits à (aire l' hìstofre<Z'tme ciil1ni1·able, 1nc1.is eriste ·1i1oi-t ». 
Pag. 67. 

(3) cc Madame appelle les pi·etres plidot que les méde­
cins ». Pag. 5l0. 

(4:) Pn~. 83. 
(5) Ecco come Madnm<l tle Ln.fn.yett.-0 dipinge il momento 

in cui Enrichetta morente p~onu1)2iò lo pnrolè gil\, riportate 
più sop1·a e rammentato dn Sninte Beuve: -« Mousieur·6toit 
devnnt sonb lit; elio I e111br11SSa. ot lui dit, a.vcc une: douceur 
et un n.ir cnpa)>lcs cl'attendrfr lcs coeurs les lllns linrbnrcs: 
Il6~as, M<»isicwr, vmi81ie 11i'ai111ez pltl:$, ·il y•à long tcmps; 
11_ia1S cela•cs·t itnJU$te; je ne vousaijamais mcmqtté. llfon­
!IJOUl' pa:mt fort touché, ot, tous ceux qui-étoiont dn.n.s la 
cba!llòre l'otoicnt tello1nent qn'on n'ontondoit plus ciuc lo 
bru1t quefont l~ personues qui plourent ». (Pag. 450). 

ciarono ancora e allora essa lo pregò di uscire perchè 
temeva che soffrisse troppo. • 

Ciò proverebbe forse che Enri<'helta non sospet­
tasse di lui? Non esito a dire di no, giacchè dall'e­
same di Lutti gli atti della sna vita risulta così lumi­
nosamente che ella era incapace d'ogni rancore, che 
in quel momento, senza dubbio, avrebbe saputo per­
donare e tacere. In quanto all'odio del duca per la 
sua sposa, era nolo a tutti alla Corte. Gia prima che 
avvenisse l'esiglio del cavaliere di Lorena, il duca 
trattava assai male la duchessa. « Stavano insieme 
senza parlarsi, e tutto ciò che era del partito dell'uno 
faceva orrore all'altro; il re fece arrestare il cava­
liere rli Lorena come persoQa che fomentava aperta­
mente la disunione fra i due sposi>> (1). Si è veduta 
l'irritazione del duca per l'esigi io del favorito; quale 
conclusione trarne? Si può rammentare, se non altro, 
il mollo incisivo del nostro Collella a proposito di 
un'altra morte celebre, sospetta egual men te dì ve­
leno: « se pure bugiarda la voce, non fu maligno il 
sospetto >> (2). 

I colpevoli intanto trionfarono; la morte della prin­
cipessa passò come un avvenimento ordinario, ed ella 
fu prestissimo dimenticata anche da coloro che avreb­
bero dovuto piangere mag1iiormente su cli lei. Suo 
fratello, Carlo li, che tanto l'amava, benchè consa­
pevole dei sospetti d'avvelenamento (3), non mosse 
lagnanze, nè accuse. Vollairo, uno dei pochi scrittori 
che credettero naturale 11a morie di Enrichella, dice 
che « la perte de Madame, morte à son retour d'une 
manière soudaine et affreuse, jeta des sou pçons in­
j ustes sur Monsieur et ne changea rien aux résolu­
Lions des deux rpis » (4). Infatti vediamo subito il re 
d'Inghilterra, unito con Luigi XIV, prendere parte 
alla guerra d'Olanda, e perseverare in quella amicizia 
(interessata), nata per opera d'Enrichetta, che non 
ebbe fine che colla morte di lui. È vero che il bel 
corpo della giovane pl'incipessa era stato solenne~ 
mente tiperlo al cospell'o degli ambascialot·i ~'l~gbil­
te11ro e che medici e chirurghi avevano d1cl11arnto ' , incsislenle ogni• traccia di \'eleno. 

Le altre Corti d'Europa non prestarono probabil­
mente molla fede a queste dichiarazionL Bcnchò sin vi 
silenzio assoluto sulle opinioni che corvevano in pro• 

~

1) Mémoii·es il1i marquis il~ l" Fci!'eJ_chap._ Vf. 
2) Cou.E'l"I'A Stcria, del .R.eame (li .mi:pol!i, rr, ll. 

. 3) In• unti l;ttc!a cb~ lord Montnigu: iim_bas~ntor? ~~r 11-
gh1lterro. il~ Frl\ncia, scr1vovn. al conto d .Arhugton, ministro 
inglese, st trovano que.sto )?recise paro;e: u Jc s141'posc iue 
M. le tnal'éelurl cle BeUe/onil, est arrwé a Lcmèlres. 011tre 
. le co11~pli111ent dc co1ulolécmice qtt il Vlt raire a" 1·oi1 il t<';' 
chel'a, a e~ què je O?"Ois. de dé/;abuscr 1totl'e Co1w dc Z' 01n-
1iion q1,c Ma(lame e1it été em1>oissoiit1éc dotct 011 1w v~1i1·ra 
jamo:is ilés<ibustt celle-ci, n.i to1,t le pe1ple ,». (Pans, Jo 
G juillet 1670)." 

(4) VOL'l'AIRE, 8i~cl.c de Louis XIV, olmi), X. 
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posito, vi sono indizi che lasciano indovinare mal 
repressi sospelli. Cosi i complimenti d'uso nelle cir­
costanze di morte giunsero assai tardi alla Corte di 
Francia, la quale doveva attenderli con ansietà, se 
giudichiamo dall'impressione prodotla dalle condo­
glianze che il conte Morozzo fu incaricato di recare 
a nome del duca di Savoia, Carlo Emanuele II, e 
della duchessa Giovanna Battista sua moglie. Come 
gradisse il potente Luigi XIV quello attestato del pic­
colo sovrano del Piemonte lo dicono le lellere che il 
conte Mo rozzo dirigeva al ministro del duca, marchese 
di San Tommaso, e al duca medesimo: Carlo Ema­
nuele II era il primo principe regnante, all'infuori 
del re d'Inghilterra, che avesse dato segno di vita in 
quell'occasione, e il re e la regina, scrive il Morozzo, 
ne esternarono una « obligatione singolare». Il Del­
fino « tutto che si trovasse tantosto nell'hora dell'ac­
cesso d'una picco\ febbre terzana sopraggiuntale » 
volle nondimeno vedere l'invialo del duca di Savoia: 
è da notarsi invece in tulio questo che Monsieur non 
mostrò premura alcuna di accogliere il conte Morozzo, 
il quale dovette ritornare due volle da lui per com­
piere il suo mandato. « Per non essersi all'hora tro­
vato colà in San Germano Monsieur, mi è convenuto 
ritornarvi introdotto dal suo maestro di cerimonie 
mercordì mattina hor scorso, nè ho trovato in l\fon­
sieur minore cortesia, ecc. » (1). 

Cosi se la sbriga il conte Morozzo parlando del 
vedovo a cui dovevano essere pòrte ,le maggiori con­
doglianze. Ecco, del resto, un'altra lettera dell' in­
viato piemontese al duca di Savoia, la quale riassume 
questa prima diretta al San Tommaso, ed ha, parmi, 
il suo significato sotto la perfetta innocenza delle e­
spressioni: 

« Altezza Reale 
« Domenica hor sc<,rsa che fu alli 24 del cadente 

ho havuto benignissima udienza dalle luoro Maestà 
in S;rn Germano; alla quale sono staio introdotto 
nelle forme ed honori solili de'quali non raguaglio 
V. A. R. perchè già benissimo ne resta informato. 
Solo devo assicurare l'A. V. R. di );aver portato alle 
luoro Maestà con tutta l'eficacia rnagiore et posibile 
alla debolezza de'miei talenti, li atestati del senti­
mento et affiisione con cui Ella ha partecipata la morte 
di fu Madama d'Orléans che sono stati ricevuti dalle 
medesime con dimostrazioni cortesissime. Il Re par­
ticolarmente mi disse che restava con molto obligo 
a V. A. R. et che, come haveva sentita in questo caso 
uu'affiisione estrema, cossi le riusciva di gransolievo 
il vedersi 1.compagnato in essa da un Prencipe tanto 
suo strello amico et Parente, et devo assicurare V. 
A. R. che egli ha testimoniato di gradire somma-

(1) Lettera (inedita) del conteMorozzo al marchese di San 
Tommaso, 29 agosto 1670 (Archivio di Stato di Torino). 

mente le espressioni sue afetuose in questo accidente 
funesto, per il quale sin hora non ha ricevuto man­
dati da allri principi fuor che dal Re cl' Inghilterra 
et da V. A. R. Dopo aver complilo per parte di V. 
A. R. et presentata la sua !etera, porgendoli quella 
di Madama Reale, li atestai anche per parte sua con 
quanta affiisione havesse partecipala un si funesto 
accidllnte; mi rispose S. Maestà che nrnlto si teneva 
obligato :tlla bontà di Madama, et che non dubitav·a 
che ella non avesse sentito molto la perdita di Ma• 
dama d'Orléans, poichè quando ella era in Francia 
la medesima le portava grandissimo afetto et l'amava 
teneramente. 

« Non sono state minori le dimostrazioni di gra­
dimento della Regina la quale ha corrisposto con 
somma cortesia alle espressioni che per parie di V. 
A. R. io li ho portalo. 

« Ebbi anche il medesimo giorno udienza dal Del­
fino che non lasciò di ricevere un breve compii men lo 
ancorchè fosse nell'acesso della sua febre terzana 
doppia. 

<< Hieri l'altro mi è riuscilo di havere l'udienza da 
Monsieur ... Egli ha anche ricevuto il complimento 
che le ho portalo per parle di V. A. R. con dimo­
strazioni di molto obli go » ( 1 ). 

È certo che il consorte, il quale avrebbe dovuto 
figurare almeno come il più affiitlo, non si presenta 
in questa circostanza, nèpareconsideralocome uomo 
colpito da recente sventura. La ·coscienza pubblica ed 
egli stesso forse sentivano che non poteva essere al­
trimenti. 

Ma se lo sposo non pianse, se la morte della sven­
turata Enrichella commosse mediocremente l'egoi­
smò dei fralelli, è certo, se non altro, che produsse, 
anche nel cuore di coloro che la conoscevano appena, 
una sensazione dolorosissima. Era tanto cara a tutti 
che.parve a ciascuno d"i non poter più vivere_ senza 
di lei: al triste annunzio, Madame di Sévigné scrive 
al cugino, Bussy-Rabutin: 

« ... Il vous dii·a la mort de Madame et avec eUe 
celle de to1ite la joie, de to1it l'ag1'élnent, de tous les 
plaisirs de la Cour » (2). 

Il marchese de la Fare scrive pur esso che la prin­
cipessa Enrichetta fu infinitamente piani.a; che per­
dendola, la Corte perdette la sola persona del suo 
grado che fosse capace di amare e di distinguere il 
merito altrui. Dopo la sua morte, egli afferma, non 
vi fu più alla Corte che confusione e sgarbatezza (im­
politesse) (3). 

È inutile ripetere le espressioni di cordoglio e la 
pittura lusinghiera del suo carattere che si trovano 

(1) Lettera (inedita) del confai Morozzo (20 agosto 1670). 
(2) MADAME Dt Stv101;,~, Lettre 43. • 
(3) Mémoires du mal'qttis de la Fare, clrn.p. VI. 
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negli scriUi dello signo1·a dc. Lafayell~ e. cli quauli 

Il • Lei·ono avvicinare In g1ovnne pnnc1pessn; un n rt po . . . 
• ct· •0 cosi unanime non può non essere ve1·1 L1ero: gtu IZI • 1. . l' ,_ 1• t 

Ehrichetta era ornata delle m,g ton qu? 1111 t I men _o 

I. ouoi•o • se non appo1·,,e c1uale 01·n rn reullà, b,-
0 n , ' • d. l' I • I incolpol'ne, pr1mu I l~tLLo, cl ucnz1.ono eg-
sogun • • • • t· • I bbe • . che le fu imparl1lo, 1 tris I esempi e 10 e 
;~~~•~cchio, eppoi l'insistenza di colo1·0 ohe In l~la1~di-

o O l'incoro"0 invano, pc1· calcolo o per mohgmtt't, von ct1 • . 

I pondlo fatale. Ella av1·obbo fac1lmente evitalo 
suolti el't'ol'i senza lo zelo malinteso, la mnlvngilà m ' .. 
insidiosa di persone le quali avevano ognunleresse n 
s 1•ulln1·ne tu inesauribile bonti\ 

Ma è dolo1·oso dovere di chi ricorca anzitullo nello 
sL01·in In vol'Ìtà il l'iconosccre che, so in E11dcholl11 
d'lnghillerl'll prevalsero le doti migliori che 1·esero 
gli SL111u'tli cosi simpatici n Ln11Li 1•omonii1wi o a lanLi 
poeti non lo mnncarono pe1·ò pnrecchi di 'I uei dl­
fetli ~ cli quelle lacune di senso mol'nle che 0011dus­
scro In sua stirpe n cosi misei-nnùo nne ('I). E 11oodi­
meno, chi ha •seguito con 11uùlche nlleniione il p11e• 
sente studio si snrà convinto, io spel'o, che lu dolce 
figliuola ùello sciagurato Carlo I mcl'itnvn viln più 
lunga e destini migliol'i. 

LuLSA SAntmo. 

DI QUA E. DI .LÀ. 
D1,e buone notitic - B?ltost.c1 toc~«l<t. al big<Mw. ~lello 

sco1·80 n1i111ero - R,corcli tlecl-ictili ctllc lettr-ici del 
Gfornl\lc dolle douue - GU indovinelli " pl·cmio -

Oon/'11cio o 1e donne bmttc. 

Comincio con due huoue notizie. Dico cosi perchè 
suppongo che vi siate impietosite all'udire le dolo: 
l'ose avventure di l\liss Emma Dash da me narratevi 
nello scorso numero. La povera miss, sposa per 11uat-
1l·o giorni· di quel rul'fanlnc~io c~i _MQlcolm che aveva 
moglie O figli, eblle dalla g1ustJZ1a del suo pae.se la 
piu nmpia soddi faziòne. 

I secondi giurati si accorùnrono nel ritenere che 
il capitano Macclonnld non era che il fac-simile del 
l'amigetalo Edoardo Malcolm o condannò costui a 
settu anni di lavori forzati. Egli sconterà co ì duia­
mente il brullo scherzo fatto ad una signorina onesta 
la quale, in conclusione, avrà guadagnato dal suo 
falso matrimonio una grassa dote pe1· celebrarne 
uno vero. Le leggi inglesi non sono taccagne come 
le nostre quando si tratta di olfese falle all'onore 
della donna. Non è gran tempo che una giovane 
e bella attrice inglese che aveva lasciate le scene 

(1) Ri_pensaudo allo vi~ond? ?d nl fino ~ella, famigU~ d~U 
Stun.rdi, non è chi non rico~·d1 _mv~loutnr!nmontc la 1~rnbile 
sceun. in cui il nost1·0 Alflcn_(grnd1ce non 1ntern_mo11to unptu:­
zinle) fa. profetnre dnl fo1111t1co 11\mo~co n. :i\.fnrin. _Stunrdn. le 
colpo· 0 le sorti future clell,'\ sua. st11·1>e, (:3:lana Stt1<1rcl<i, 
1\tto V, scena I). 

dietro p,•omessa di matrimonio per porte di un rnm­
pollo di una grrmcle fnmiglin ouonevn u11 indennitzo 
di piu di un milione. . • 

Eclonrdo Malcolm è un ricco nogozinnto di Londra 
ed il tribunale l'avrà senza dubbio condannato a 
pagare una somma rispettaLile a_ l\Iis~ Emma Das_l1 
- somma che andrà a beneflz10 c\1 un terzo, 11 

qual'e 1wobn~ilmente farà un.a vnrlnzione sul vecchio 
pro,•erbio t1~tto il nuil non vfon1ie1• rmocere - mns. 
simn p1101'ondn come un pozzo e forlu~_nlamente ve­
rissima in molle circoslanze Jelln v1Ln. 

Ven"'o alla seconda notizia. È d'un altro genero 
ed ass;i più semplice - anzi, se avete leLla la prinin 
colonna della coperlinn di questo numero avo~ git\ 
bell'e indovinato di che si traila. 

Fui incoricnlo di unnLmzinl'vi ufficialmente che 
si sono pubblica Li i 1lico1•di cl~ll'amico Vespucci e di 
da1•ve11e l'in,lico-somnuwio. N un volume che porta 
nella prima pagina una lettera ~lfettuosn dirella a 
voi ed è bene che sappiate che cosa esso contiene: 

I. - Da Torino ad Ems. - Il Righi - Lucerna • 
- La cascata del Reno - Scia(lusa - Un padre 
che celebra il matrimonio della propria figlia - Gli 
incanti della Foresla Nera - Triberg - Karlsruhe 
- Darmstad - La donna rumena - Francoforte 
--,-I bimbi tedeschi - Wiesbaden - Le foreste di 
Niederwald - Erns. 

II. - Da Ems ad Anversa. - Echi cl'Ems - Co­
blenza - I lavacri d'Acquisgrana - Bruxelles -
Anversa - Il l\'1~1seo Plantin - Ciò che si pensava 
nel 1555 sull'educazione delle fanciulle - Visita 
sommaria all'Esposizione - Il Congo - Colonie 
francesi e portoghesi - Le macchine - La Ker­
messe - La prima ferrovia - I lodatori del tempo 
antico. 

III. - Da Anversa a Berlino. - i\Ielanconie pa­
triottiche - Dftsseldorf - Annover - Hildeshein 
- Brema - Amlmrgo - La patria cli Bismark -
Berlino - La scienza e l'arte in Italia - Le teorie 
di Hans - Il Viale dei t-igli - Comparsa periodica 
dell'Imperatore - Il 1'!tie1·garten - Note a sbalzi 
- La festa militare di Sédan - Poslclam - Il Ca­
stello di Sans-souci. 

IV. - Da Berlino a Norimberga. - In viaggio per 
Lipsia - Intermezzo - Collie si debbano scrivere 
le lettere - Massime orientali - I medici omeo­
patici - Le utopie dei socialisti tedeschi - La 
Svizzera Sassone - Dresda ed i suoi musei - Il 
più bel quadro di Ralfaello .....,. Le dorme in chiesa 
- Norimberga - Il Castello - L'Esposizione. 

V. - Da Norimberga a Verona. - l\Ionaco - Mo­
numenti greci - Ricordi di Firenze e di Roma 
- l\'Iilologia tedesca - La TL'ilogia di Wagner .:...... 
Esposizione Giapponese -. Un re romantico che 
odia le donne - La Bavaria - Insprnck e le sue 
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statue - II Dr"1111c1•o e • • .-<l~·=-· :::-=:---~:----:---:-------------~-. . "' - m·10s1 g1w 1z1 degli stra- S 
i11cri a nostro riguardo - Presente cd avvc11ire - -, cr In signora volesse uscire con me fuori di 
Labo1•emus ! r1ues O 10 rno, andremmo a cenare alla tratto·1.· . r . rn e 

Il sommario parla da sè; io non voglio aggiun- et r tvertiremmo molto meglio. ' 
gere altro. - Non ~osso, sig~ore .. _. Io sono la padrona di casa. 

Ebbi pure un altro incarico presso di voi o si- Sapete ciò che me oggi successo? Ho dovuto lot-
gnore. ' tare 1>crchè il mio articolo av<!sso posto nel gior-

~on questo numero si distribuisce a tulle le as- n_ale. 'No11 c'ern spazio! Siccome però io protestai 
soc1?Le una sched~ di associa:.ione per il 1886. v1vnn_1ellle dì non voler restore fuori dell'uscio, mi 

Siete preg·ate eh conservarla gelosamente a tale ammisero ••• purchè fossi conciso come Tacito. 
s_copo ... an_chc pcrchè in fondo alla schc(la stessa v1· Per essel'lo, mc ne vado senz'altro trascrivendo 

un'o scrvazion d' c f • ' c_u_n_o spaz10 da riempirsi dalla vostra sc1uisita ama- • , e i on uc10, trovata in un recente 
L1hla e cortesia. . almanacco. • 
. I~a Direzione sarà grati sima a quelle fra voi che « Le brut~e non si perdano d'an.imo. Nel rnonllo 
J nv_1eran~o un cionco di nomi ed indirizzi di signore una donna s1 ,fa mollo facilmente una fama di bel-
e s1gnonnc abbonabili. lezza con tult altro che col suo volto )) 

1~ farete? IJ.'u tti noi della 1•ednziono, che vi co- E Confucio ha ragione. G. GnAzwsr. 
uos~rnmo da lungo lomp.o, ne siamo corti. -----· ··--·--- ----------
v· V1 ~lovroi d~r ora le picgazioni dei·~inque indo- SOGNI DI F ANOIULLA 
i~ell1 a premio che solloposi al vostro esame nel (Libera tratlitzione ~esco tli E. NEvE11s) 

pruno f~scicolo di oltobro ... ma ncs una nssociata ~ 
tl\'endoli piegati esattamente, erodo bene l'iman~ (Continuazione a pag. 479). 

dal'llo la ~1!11~licazione·a1 primo numero di Llicomhro. -. ~it'i d_i tutto, continuò la vecchia, mi da pena 
TI concorso ,_·1mbno aperto a tulio il 25 co1•1·e11'e e vede1t1 ~osi fredda e muta. Povera bimba parlam· 
<1 oli l ~, un pochino! ' 1 

'.'.' e c 10 _giù ha~no spod!Lo la spiegazione in parte 
cuata, poti anno r1tornarv1 sopra e scrivere una so- . - Che cosa dirci? Non v'ha argomento che mi dia 
condo volta. piacere. 

I
. Molte spicgar~no il secondo indovinello colle pa- . -:--Vienimi accanto, ripreso la vecchia o promet-
,olc onore o cosczen:w. Che senso avrebbe il dire che ~1m1 una co~a. So mai egli cordnsso quello ·he hui 

I _uomo onesto ha gelosa cura dell'ono1'e? Il mio e- '~:Lo per lu_i, ~ fosso i_ngL·oto, rico,·ri a me, ove io 
!11gma è aulico cd esattissimo così in ilaliano come s1,1 ?nc~ra rn vllo, o gli parlerò in modo che non 
in f~ancose. lo lo_trn.d11 si da un giornale fr:incese .1 ahb1a pnì voglia di l'icominciore. 

R d I • Lisclta sorrise.' . iguar O a qu,nto problema, mollo mi seri ero 
che devo l\vet· si 1· l 1 -~ Non crearli delle ubbie, cuiri'na. . . >ng 111 o, o e 1e legumi che entrino E u 

,n_un r1rormatoro celebro non ce n sono. Cerco la - ' la vecchia baronessa che dice? 
mz~ parola nel dizionario e trovo questa spiegazione: - Non l'_ho veduta, cugina; non vuol ricevermi. 
« pianta detta famiglia delle leguminose, detta co- La v':cclna a_ggroltò le sopracciglia, e per un 1i10-
1n1meme.nte • men.lo Il _suo viso ebbe un'espressione dura clic le I' l ._. .. >li non aggrnngo alt.ro perche non era msohta. 
1'0" 1~ ( aro 10 la spieg·azione. 

A n1mo adu nque, signore e signorine. Hiprendc[P . In quel _Punto la porla si aperse; si udi il suono 
n man ·1 • I • di parecchie voci e Dorotea sciamò•. • o t gwrna_ e del mese scorso e risturl1'ate. 
omo ò - Ah! Gesù! Gesù! 

"' S sar 0
1~g?gl10s? p~nsa~do c~i essere l'iletto ! È ·1 1 

I
. OI\O poclu rnfatt1 gli scl'!ltor1 cui tocchi c1uesta -:-- '. I vece iio servo del pastore, disse la cugiua. 
01·Luna I ' I h,_mbi. hanno sempre ancora la febbre che Ji ha 

D l colti ultimamente. uc a,ne( do~i appena appena, e poi finisco. 
In u? agenzia di matrimoni. Ma Dorotea entrava gridando: 
- 1gnor ba bi • - Il Carletto è morto! Ah! che disgrazia! 
l' • , rone, a Hamo un arlicolo di primo - Come! Carlclto? sciamò Lisa. 

Jl1•1 rne,-1._. U!la vedova di trent'anni, senza figli con S 
. uo u11 10111. ' - i, oh signorina: s'è assopito alle 6. Ah! tfuel 

-- È bella? pornro radr~, quella povera madre! Se li vedesi e ! 
Nlon I t • • Era cosi carrno, e docile e bello'· Un a 11g·elo' - mo o, ma e però lisica... ' 

- Ne siete certo? . ~ià Lisa aveva preso cappello e mantello. e si • 
L l dmgeva verso la porta. ' 

. -_ ~ nos ra casa garantisce la r1ualità degli ar- D 
1col1, signor barone. - ove vai con questo tempo? sciamò la cug'ina. 

In una t - Dal pastore. Lasciami! oh! lasc1·am1• 1. sera a, con molti invitati. E 
ssa era già fuori, lottando contro il vento .. 

I 
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Ah! era aspra quella lormcnl~ invernale, eppure 

ella solfriva meno li fuori che nella sala ben chiusa 
e tepida, accanto a· q~1cll'uomo clro ornava tanto: ... 
invano. L'estasi del sagri lì zio crn pnssl)ln: rimaneva 
l'amarezza .... Potrebbe ella re istere,vicino a lui? 
E perchè mai era egli tanto crudele da non· trat­
tarla almeno come una volta, quand'erano com­
pagni di giuoco? 

Una voce che chiamava: - Lisa! - le fe' vol­
gere la testa. 

Era lui. 
Ah! se avesse trovalo una sola ispirazione del 

cuore! Se le avesse dello: - Ero inquieto per te -
ah! come si sarebbe sentila sollevata! 

l\fa non era altro che cortesia quella che lo spin­
geva: era il sentimento dei riguanli dovuti ad una 
donna. 
~ Porohè uscire con questo tem1lo? le disse in­

falli, come fu viciJ10. I tuoi sono in pena. Eccoli 
uno sciallo> ed ho pregalo li mundassoro la can·ozza. 
Vuoi andal'e dnl pastore? Le sciagm,ealtrui Li com­
muoveranno dunque semp11e in modo da farLi scor­
dare te stessa? 

- Il pastore e sua moglie ono più che amici 
per me: 'li riguardo come parenti, diss'clla.· 

Già la carrozza li rnggiungeva. 
- Mi permetti di accompagnarti? disse lui. 
Essa avrebbe preferito rimanere sola, ma vedrn­

dolo senza mantello, fc' un cenno d'assenso. 
La casa del pastore era muta e deserta; ma Lisa 

s'inoltrò e arrivò fino alla porta del gabinetto di 
studio del pastore. 

Egli sedeva Jl, davanti olla Dibbia apcl'la, col 
viso sepolto fra le mani. 

- Zio, zio I diss'oll::i 1·ompendo in singhiozzi. 
- Sci tu, mia buona Lisa? Sl, siamo duramente 

provati,. figliola mia l diss'egli ncca1•ezzando 'i ca­
pelli umidi della 1•agazza. E sei venula con questo 
onibile tempo! 'l'i mostl'i ottima 01•a come in ogni 
occa ione ..... Qu!)I povero Carletto I cosi vis1>0, così 
bello ..... Ohi è difficile curvarsi sotto la mano del 
signore!. .. La mia povera Rosina! Quella creatura 
era la sua delizia, il suo orgoglio .... 

- Ah! zio, singhiozzava Lisa, come la vita è 
dura! come è amara! 

•- Ali! si: dura, molto dura, disse la donnina 
cl1e entrava con le guancia molli di pianto. Non do­
vevi venire qui, bimba: li farci solfrire. 

- ·Non potrei vedere Carletto ancor una volta, 
zia? Te ne prego, conducimi! 

Essa annui. 
Il ragazzetto era sul lellicciuolo, col visino cereo 

posalo, come in dolcezza di riposo profondo, sui 
guanciali. 

La fanciulla si chinò a guardarlo. Ah! quante 

volte quella boccuccia le aveva gridalo festosa­
mente: - Zia Li setta! - Quante volte quegli oc­
chi, ora celali per sempre sollo le tenere palpebre, 
l'avevano fissata con gentile malizia! 

La madre taceva, alfranta. 
-Non piangere, zia! disse Lisa, piano. Egli 

dorme: è in pace: non soffrirà piu, d'or innanzi ... 
Poi si allontanò, e tornando verso il pastore: 
- Zio, disse, posso io chiederli un consiglio in 

simile momento? 
- Sempre, fanciulla mia. Si lralla tli le e di Ar­

mando, non è vero? 
- Sì, zio, e vorrei sapere da le come io debba 

contenermi, poichè, vedi, ho Lutti contrari. Io ho 
insistito, pcrchè egli voleva partire per l'America 
cd i suoi si disperavano, cd io sola poteva salvarlo. 
Ho supplicalo i genitori in ginocchio, zio. Ah! At·­
mando non sa quanto mi sia stato anhto ollcncrc 
il consenso. Ma ora ... ora le forze vengono meno. 
Dicono tulli ch'egli non mi ama, lo temo anch'io, 
e sono tanto infelice! 

Ruppe di nuovo in lagrime. 
- Bimba mia, disse il sacerdote, t'intendo: il 

sacrifizio sembra sempre più facile che noi?-sia. 
Ricordo una massima che la nonna di Rosina le 
scrisse sull'albo quand'essa lasciò la casa paterna: 
« Se mai, o fanciulla, senli in te il senso della va­
nità offesa !ollare contro il desiderio del perdono 
e dell'amore, fa trionfare l'amore, anche a costo di 
sembrarne umiliala. La donna è fatta per amare, 
anche se deve solfrirne >l. Sii dunque paziente, 
fanciulla: sta certa che soffre anche lui, e non riesce 
a spiegarsi, o non osa per tema d'essere frainteso e 
creduto ipocrita. Pensa che, se anche oggi non Li 
ama, l'amore cerlamenle vcrr;ì. Niun uomo onesto 
- e Armando è onestissimo - niega aJTctto alla mo­
glie che gli mostri virlù e dolcezza femminea. A 
poco' a poco ti-stimerà, ti op1wezzerà, poi la stima di­
vertà amicizia, e l'amicizia1 amore:,quell'arno1·0 co­
stante, profondo, che è tanto t>iù degno e (~olcc che 
la subitanea, ardente e sposso falsa pas 10110. ~fa 
guardati dal mostrarti esigenle od orgogliosa: Lt·:\L­
talo come un povero infermo per cui ci v~ole in­
finita pazienza. 

Lisa si alzò. 
- 'Grazie, zio, disse. E lo no prego, 1•assieura 

anche i miei genitori e la cugina. Desicle1·0 che essi 
mi credano ieura dell'avvenire e contenta di Ar­
mando. E ... un'altra cosa, zio. I~a ché il babbo mi 
por.doni: lo ,•edo l'rodclo, acciglialo. Oh I assicuralo 
che lo amo, che lo benndico por la suo bonh\. 

- È naturale che gli.dolga veder-e la sua Lisa 
farsi sposa in sì tristi circostanze. 

- È vero, ma speriamo che l'avvenire lo com­
pensi. ... che ci compensi tutti .... 
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Tutti! 
Il pastore die' un sospiro. 
Per lui non c'erano compensi possibili. Chi gli 

rendercblJe il suo Carletto? 
Lisa lo indovinò. 
-:--~h ! zio, non si sta meglio là dov'è lui che 

r1t11? disse piano. 

«: Lui intanto veniva frugando nei cassetl' d 1 
l) t

• · r. , , I e SUO 
s 1po; 111,rne m1 disse: 
« - l~ai forse rimes~o in _ordine Je mie carte, lu? 
« - S1, senza d ubb10, signor barone. 
« - E non avresli trovalo per caso un cuoricino 

ll d'oro? , 
«-No. 

A1•manrlo l'aspettava, sempre torvo e muto. L d · d « Egli rimase molto turbato: cercò ancora, poi 
e parve i overgli dire una huona parola e ll mi disse· .• 

Llolccmen te : ' ~ Scusa, '.ece, se poc'anzi ero cosi imbronciata. ~ --~uarda,_Enrico, è una gran perdita pe1· me; 
Sa 1, ~vevo nc?vu_ta una triste notizia.... Eppoi' » t1 dar~1 ben crnq,uan I.a talleri se tu me lo trovassi. 
vorrei pregarti d1 una cosa: il babbo negava il il e~I:~~/rese cappello e bastone (vestiva in civile) 

consenso al nostro matrimonio: temeva che non a-
v~sse ~ renderci felici. Compatiscilo, Armando, ed cc J_ cinquanta lnlleri, I.o confesso, mi a1•èvano fatto 
a1u_ta~111 a dargli fede nel futuro. Fa in modo che » un certo e~etlo? e cominciai a cerca1·e pel' la ca~ 
egh II creda ... contento. » mera, ma rnutilmenle. Presi il lumò e gua ·d • 

Egli non trovava nulla da rispondere. l> ne!la sta!iza olligua. All'improvviso mi parve u~i1~; 
Avrebbe voluto protestare: . » dei passi nella camera da lello: vi corsi e vid' 
- Sono contento! T'amo davvero! » Sanno che dic~e addietro, sbigoltita, scorg:ndom/ 
Ma sentiva di aver perduta la fiducia di quel po- S~no vecchio ora e calmo, signor ba1·one: ma 

vero cuore ferito. » al~ota nc,n po Levo pali re quella femmina marrra con 
Ess~. l? fissava con occhi supplici.... » gli ?('Chi gl'il;i e freddi e la pelle sialla ecl tea pelli 
Il g10vme l'atlirò il sè, volle in un bacio dil'le » ner,, ~n_a ~rcat~ra doppia come una cipolla. 

dolce parola. Ma gli mancò l'ardire la 'I. Le chtes1 ruv1damenle che cosa cercasse IL 
Tacque, ed essa. pensò: • .(<-:--La bar~nes~a mi manda a vedere se è venuto 

N l 
» 11 signor Frilz, nsposc lei. 

- o~ vuo mentire! Non vuol promellere ciò che sa. dt u~n poter mantenere. Non mi ama! CJ. Le diss~ con la stessa scortesia che non ci l'enisse 
Cosi lu~t1 e due_, lacerali dal dubbio, si tormen- ii allr? a spiare. Ed ella si rnoveva, quando uno scam­

l~va_no a ~1cenda, rnvece di godere quelle ore dol- ll pan10 lugubre sali dal villaggio. 
c1ss!me d1 amore lecito, che rendono così felici li t< - Asc_olla! disse allora facendosi il segno del! 
altn fidanzali. g » croce. ~ai Lu chi è morta? È la Lisetta della carli a 

« La L1se1to I era. 
XVIII. . • 

. -:--E tu dici, Enrico, che la nonna li aveva veduti 
lllSteme? 

:--: Sì, ~rancesca me l'ha confessato, la sera in 
Clll e fuggila. 

0

_ li s(ovine offiziale sedeva in uno degli ampi seg­
?1010111 ?ella sua camera, ascoltando attentamente 
il_ veccluo servo che gli stava dinnanzi in altitudine 
nspetto~a. Voleva sapere le origini dell'astio di sua 
n~nna _co~tro la famiglia Erving, e udire da un le­
s~1111?,1110 impar1,i~le la storia dei casi a cui il padre 
d_i Bianca ed nitri avevano spesse volle fatto allu­
s10ne tlavanli di lui. 

_« - In quel torno di tempo, prosegui il vecchio 
ll il barone Frilz arrivò una sera a cavallo p • : r . . . areva 
)J _10t1ss1mo. Apersi la camera della torre e vi accesi 
ll il fuoco perchè faceva mo! to freddo. 

« - Lri camera della torre? 
« - Sissignore; era quella preferita dal barone 

ll e ne so b~ne il pe!·chè; da quella si vedevano ,; 
i, finestre d1 madamigella Lisa Erving. Egli mi do­
» mandò che cosa era accaduto in casa durante la 
J> sua assenza. Gli dieci i i ragguagli ch'egli desiderava. 

« Mi vennero i brividi. 
« Che direbbe il barone? 
<< Era cosi allegro poc'anzi! 
<< Morta! Una creatura cosi hella tulto il ritratto 

ll della signora Lisa. ' 
<< Era sorto un temporale: faceva molto IJ • I 

)) l' · · Ul0 1 e 
t 10c1 erano su?•~ate, ed il barone non tornava. Fu 

)l una notte terribile, o signore. Infine la por\ • • 
ll spalancò e_ vi_di il mio padrone, livido, con F;a:~ 
ll cesca scap1glii1ta e sing·hiozzante. 

« - C~iama la baronessa! mi ordinò lui. 
« Corsi ad obbedire, indovinando che dovev·a es-

1> s~1•~ accaduta uua cosa ten•ibile. :Aprendo 1 uscjo 
» v1ch la bai-~nessa che vo'levn entrare: nel primo 
» momento fece nLLo di nascondere un O"~ello • 
» La c ct· 11·ct· 

00 
m s o, e . 11•enne pa i issi ma: ma subito, con un 

» sfo1•zo, s1 calmò. 
0 

<< Ero allora una donna di bellezza mirabile • I ' , signor 
ll e~1en~e: pare~_a una ~egina con la figura superba 
ll e Il diadema 01 capelli 1iel'Ì, 

« - Arnigo caro, che è stato? disse al barone 
)) con premura affelluosu. 

« - ~ntrate, signora, e Lu, Enrico, va! disse I ui. 
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- È mia sposa, Enrico. 
« Allora soltanto la luce cadde su\ volto di lui, e 

Jl potei vederlo. Ah! era un volto che m·etleva paura. 
(< Obbedii, ma tremando per la barQness~, rim11si 

Jl vicino per prudenza; c'era anche. Sanna. 

- Lo so, e me ne rallegro: ma vegliate su di lei. 
Somiglia tanto alla povera Lisella: sia diverso al­
meno il suo desii no! 

La voce del vecchio era commossa: ne spirava la 
« In sulle prime nulla potei intendere: distinguevo 

» solo i gemili di Francesca e le parole sommesse 
)) con cui la signora cercava di calmare il cognato. 

bontà di un'anima leale. 

<< Ma poi la voce di lui eruppe così fiera e terribile 
)) che ogni parola ci giunse distinta; imprecava alla 
ll vita, al destino, malediva la casa, la gente sua, 
Jl chiamava la cognata un'omicida. All'improvviso la 
ll porla si aperse e la baronessa ne usci correndo, 
Jl scese la scala come forsennata, poi piombò in terra 
ll svenuta. Sanna la seguì e la portò via fra le braccia. 

Armando lo sentì, e dolcemente: 
- Grazie! disse. Non dubilare ! Se Dio ci aiuta, 

Derenberg rivedrà ancora giorni più lieli. 

<< Subito dopo apparve il barone, chiese il cavallo, 
ll balzò in sella, sprofondò gli speroni nel ventre della 
ll povera bestia e parli come un disperalo. 

<< Ma suhito ri~omparve. 
« - Ascollu, Enrico: di' a Lutti che parto per sem-

ll pre ... per sempre! 
(< E di nuovo sparì nella notte. 
Il'. Da quell'ora non lo vidi più! 
i Francesca, che era fuggita, lo vide partire, lo udl. 
« Andai a lei, e tra i singhiozzi, qua i pazza pel 

» dolore, mi 1:acconlò che avevano voluto sepnrai·c il 
» b~1·onè e Liseua, facendo c11ede11e a quesla ch'egli 
')) le era infedele, e che la povera creatura era morta 
l) dal dolore. 

<< Ecco quanto so. 
« Ma v'ha un'altra cosa, sì, ora che me ne ram-

l) men lo, riprese il servo dopo una pousn. Tornando 
)) in com era, pAssai nel luogo dove In l)aronessa, era 
)) caduta e vidi in terra un oggetto luceiconte: lo rac­
ll colsi: ern il cuoricino d'oro che poche ore p1

1

ima 
ll" il barone Fritz veniva cercando. Lo esaminai: re­
» cava le cirre L. E. In quel mentre Sanna, che si era 
» accostala senza che io l'udissi, si avventò su di me 

XIX. 

L'indomani Armando andò per tempo a1la car­
tiera, chiamatovi dallo s1i"ocero. 

Era affiitlo perchè vedeva inlorno a sè lo scon­
tento, e senliva che, sebbene Lisa lo amasse, nem­
meno lei era contenta. 

E..ving ern nel suo studio: un ampio stanio'ne non 
elegante, ma co11~/'o1"tabte, come dieono COJI intradu• 
cihile parola gli in~lesi; coj mobili massicci ùi quei·· 
eia, le corlino e gli addobbi verde cupo. Sop1'a· unn 
scril•nniii A1·mando vide il 1ll1111uo lli Liseua qua.nel.o 
era bambina; si, era cosi che egli l'aveva conosciuta, 
fresca e sorridente, con le lunghissime treccie scen­
denti fino alle ginocchia. Povera Lisetla I 

Erving aveva il volto pflllido e grave: si capiva che 
soffriva anche lui. 

- Perdonalemi d'avervi fissalo quest'ora, disse; 
mà ho molle occllp\lzioni, perchè ieri, forse pc1· la 
prima volla in vii.a mia, ho 1,·ascuralo gli affari .... 
Sedete, vi prego, e parliamo subilo di ciò che c'in­
teressa-: io ·sa,rò breve. Credo èhe anzitutto vi co,~­
venga recarvi al reggimento per assestare gli alTari 
che avete nei dintorni e dare Jr. vostre dimissioni. 
Mi perdonerete, spero, quest'esigenza; ma Lisa è la 
mia unica creatura (nel dir- così la sua voce ebbe un 
_tremilo) e mi sla a cuore ave,r,la sempre accanto, 
sollo la protezione del mio alTe\lo. 
• Armando fe' un cenno d'nssanso, ma le sue guan-

l) e mi strappò il cuoricino. , 
<< lo \'inseguii, ma essa si rifugiò nelle stanze della 

ll sua signora, dove udii in spagnuolo delle esclama­
)) zioni gioconde, che non potei intendere, ma che 
Jl certo esprimevano molta soddisfazione. 

« Col tempo interpretai quella storia ... Triste sto­
ll ria!... Il barone non tornò, e la camera della torre 
ll da quella sera rimase chiusa. Povero signore! Gli 
ll avevano avvelenata la vita ll, 

cie s'imporporarono. 
- Questa risoluzione vi pesa? disse Erving. 
- No, rispose il ~iovine con "oce ferma. 
-;Non vi chiedo nulla (}i inagionevo\e. ap<ile 

che la mìa famiglia htt comperulo una g1·11n parlo 
delle ler11e che circo~tlano il castello. Li a essendo 
mia ~inica erotle, ho sii malo bene cl1c vi portasse, in 
do.te quelle lene, perchè voi cosl ridiventiate asso­
luto proprietario del terl'iLorfo di De1·enberg. llò 
scrillo qll0slo mattina n Ilellwig pel'chè veni se t\ 

i111endersi con me su questa fuccenda come sul 1
1i­

cupero degli nllri l'ondi vostri che io non possiedo. 
Ecco quel che farò µe1· vo.i. In cumhio .... 

- E credi che sia stata la nonna? chiese il gio-
vine con voce tremante. 

- Oh signore! non vnglio pensar male di nes-
suno in questa casa. Ignoro se il barone avesse di­
rilto di accusare la cognata. l\la so che essa diceva 
che per nulla al mondo avrebbe accettalo per pa­
rente la figlia d'un industriale .... Signor Armando, 
scusa le, ma io vi ho vedu lo a nascere; e parlo a b.uon 
(ìne: guarda levi, e guardate Lisetta. 

S'intorrnppe, andò. alln sc1·iva1)it1 e parve vi cer-
casse delle carte. (Continua) 
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NOZIONI D'IGIENE 

Moi'(ìnomania -- Conti·o il malYlei denti - L'invei·no 
Note gaie. 

·IL ROMANZO DI DUE MADRI 

Viaggio. - Non tanto per divertirmi quanto per 
imparare, e difatti raccolgo qua e là i frutti del mio 

. .. 
h I come mi solleva la morfina! come attutisce l'etere 

i mioi dolori, d(couo coloro i quali ne abusano. 
.M'n leggano ciò ohe scrivo il Régnard ! si ammaestrino 

buon volere. • 

L'altro giorno a Milano, dopo aver data un'oc­
•chiata ai posti più ragguardevoli che, sebbene di 
mia intima conoscenza, m'interessano sempre, foci 
toeletta e mi dedicai alle visite. 

agli ,esempi ch'ei porta! _ 
A Parigi, ei rnccontn, la morfinomania giunse a t.al punto 

ohe taluno· signoro Cl'l\lto 1ignao-gio non disdegnano ayore 
con~lotto Jn oro o in snfalto, 'lo s~izzetto olio pilino di 1uor­
flna, con nstuzia neguistata, deve procurai; loro hi felioità 
di un momento o l'infelicità <lolla vit.n. E secondo cJ1e narrn. 
il signor RéJ.nnrd s'è trovata perfino clii di simiglianti po• 
ricolosi gingilli fece funesto dono ad n.inicho nnclt1oS$o in­
vnso dalla st-Oss0, mania l 

fo norì so so frn coloro i guaii leggono queste nozioni, 
vi sia ohi fo uso ccl nlmao della m01·8nn. Mi giovi sperare 
<li no. Mn se per mrila ventura vi fos.~e, io ripeto il eon­
siglio di ll)ggc1·0 o meditare In memoria del dotto fisiologo 
francese. 

Ho scritto toeletta e me ne peni.o! non vorrei es­
sere giudicat9 da voi, belle signore, un uomo c/fe­
minalo la ctÌi mira è di piacere per le npparenzc 
gentili; no, signore! ho detto-loeleUa-riferen­
domi a un paio di guanti e ad una cravalla da 2,50, 
il lusso più allo che mi concedo quando 110 il pro­
gelto di visitare una signora. 

'Egli stesso lo dioo: ~on è buono con.siglinro ngli informi 
la. lettum di libri di medicina, ma in questo caso ni mor­
flnomnni, ngli eteronuu1j è provvi{lo Cònsiglinre di leggere 
gli scritti che discorrono doi malanni de1·iva11ti dnll'abuso 
di qi1oi duo mwvi veleni. ' 

Le visite non sarebbero la mia delizia se non 
sapessi di farle con uno scopo artjslico-lellerario: 
se non fossi convinto che le osservazioni a cui ne­
cessariamente conduce la visita diventa ai•ticolo per 
lo scrittore. Lo scrittore ha d'uopo di pascolo ..... o 
il pascolo per eccellenza è proprio la visita. Pensale! 
una visita falla alla giovane signora popola la mente 
di leggiadre fanlasie; offre alla penna un inchiostro. 
azzurro, e profonde alla vena una larga ondata di 
poesia. Fate una '1isita alla signora attempata, e 
proibitevi, se potete, certa serenità di pensiero, ccrla 
pu'nteggialura regolarmente ortografica, e sovratu!lo 

.. 
Quando ci nssnlisce il mal cli denti, ricorriamo por lo pili 

ni rimedi eroici, cioo l'ncg11n dentifrloin, l'otore, il laudano, 
il creosoto. Niente di tntto oiò. 

mm Luoua fomiga~iono bollonte, di 15 o 2Q 1ninuti, cli 
111111 clccoziono di mnlva, o1 molto mogJio, di fìorj di snm­
lmco e di pnpnvoro e per giuntll un ortt.n_plasmn sul clcnte 
mnlnto e sqUo gengiV'e cli quei fio1·i cotti, e il dolore dei 
donti si onhna subito. 

!,'inverno .s'n.vvioinn. Pnssoranno,presto lo. giornate che 
si bn.ttoz.znno et estate di Snn Mnrtil10 » e converrlt mc-
comnnd111·si allo sçufo cd ai cnloriferi. . 

Lo stufe,. it1 causn clel bassissimo stato igroniotrièo at-­
mosferico invernale, djventnno i '10l'Ì essiccatoi del corpo 
umrino. Si usn in gono1·nle mettere sulla stufn un pi4ttello 
ripieno d'ncqun, r1uestq espediente no!l'serven nulln.sol'rtcgua 
11011 si ov1tJ>om. È ns.sni piìl conveniente spruwtai:eH pavi­
mento con acgua. nn onnw1·n ordinaria cli 46 metri ctibi 
richiode un litro d'ncqua. Quelli che l1anno rilloggi siguo­
rill con pavimeuti delicati e oalorlferi, comperino clai ff!­
misti un snturn.toro igromotrico. 

Note gtiie. = Frn igienisti: 
-- Gll nntichi 1·omani pra.tlcl!,vnno l'igiene alla buona, 

senza tnnto·pr:eonuzioni scienti.flche ... 
-- È 1>er questo che sono morti prima di noi. 
1W> .Echi dell'èpidemin d.i Palermo. 
Siamo iu tribirnale. Siede sul banco degli accusati un 

1101r10 ç)te 1'00 ,PUÒ pasS!lre un anno senza aver a che fare 
con !:.i giustizia. ·, 

- Ali I siete qui ancorai - gli 4,ico il presidente. -
Mn, dunque, non vl emenderete mni? • , 

una sodezza d'argomento cl~e vi rende simpatico ai 
lettori che passano la quarantina. 

Lo scrittore hn hisogno dell'ammirazione dei 
vecchi quanto e più forse di quella dei giovani. 

I giovani applaudono e obliano. I vecchi leggono 
due volle, meditano, e se lor piace il libro lo pongono 
sotto .al guanciale. 

Duuquc, riguardo alle visite, se io, per esempio, 
visito un'artista di canto prendo tosto occasione di 
dir l'animo mio sopra la musica che non mi vn a 
sangue. Se visi lo una pittrice colgo la palla al balzo 
per espandermi sulle bellerze di un tramonto o nei 
ricordi storici risuscitati su la tela, o rielle tristezze 
d'una nevicata su i monti. • 

- Signor p~osideute - 1·is11onde grn.vementel1nccusato 
- in tempo di colern., nvroi nvutò 1>.o.ura o. cml)binre lo 1ùie ribi,tudini. 

IW> I nostri bimbi: , 
- Papà, che vuol dire cadere cfa Cariddi in Scilla?' 
- Vuol dire, per esempio, andare da ~rn dentista quando 

si ha il mal di denti! 

........... ..___~-- .................... -

Se visito una donnina eccentrica, eccomi a scrivere 
dell'emancipazione femminile; se visito una l1rava 
massaia, una tenera madre, una pietosa zia prol'vida 
di cuore pei ragazzi. che non la chiamano mamma, 
eccomi pronto ad illustrnre la vila domestica, e a 
sovrapporre pietra su pietra onde tener alta la donna. 

Se poi faccio vi~ita ad una lellerata, è allora in 
fede mia che, con un allo solino e il fraclt inappun­
tabile, mi pongo in posa di osservatore e sbircio da 
capo a piedi la donna.sapiente, e rovisto con l'occhio 
intemperante ogni a~golo del santuario, e penetro col 
pensiero insistente dentro a) cassello dello scrittoio. 

Conoscete la Nevcrs? l'egregin signora che vfre 
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a Milano, e coltissima, traduce dall'ingl~s~ in g~is~ 
ammirevole, e scrive in forma elegantISsima .hbr; 
e bozzelli u Liii e accolli sempre col f~v?r massimo: 

Ebbene! io sono stato a visi lare Emilia N·eve1:s! V1 
1• • lettrici èhe il nastro del fazzoletto d1 seta 

C !CO 10, , . · 1 ·1 
me lo era fatto a dovere! vi dico 10, signore,. c ie I 

raccoglimento era profondo e la. comyiacenza srnc~ra. 
Ho veduta una bella e gentile signora che ali an~ 

nunzio del mio nome mi ha stesa la mano. -.El_la e , 
Edoardo De Albertis? il propug?atore c?ld1ss1~0 
della musica italiana, lo scettico 111 materrn cieli a­
micizia fra l'uomo e la donna, la: lor1'e che non ha 
piegato ..... nè pencolato ..... mai I!!. 

Assentii lieto in fronte. E l'egregia scrittrice mi 
concesse nllenzione. 

Ora volete saperlo? ..... sta scrivendo ..... Ve lo 
dirò a momenti. 

X 
Da Milano andai dritto a Bologna, la cillà cieli~ 

torri. Mi fermai disollo la Garisend~. Ohè, coste, 
pende di grosso! e l'allra? l' Asinelli? per bac.co ! 
fJUCsta ha un fusto perfetto. Quale è l' assocrn la 
cortese che mc ne manda In fotogTafia? . 

..... A Bologna rifeci la mia toeletta e andai a 
visitare Tommasina Guidi. . . 

Ci conoscevamo; fu sempre buona con me e dmse 
fraternamente le mie opinioni. . 

AITollata dalle sue cure domestiche, in mezzo. a, 
figliuoli, indilferèn le allo sfrondarsi della sua gw: 
vcnlù, attese un istante di libertà per domandarm1 
sorridendo: 

_ Vedeste la Ncvers? 
- La vidi. 
- Vi disse? ..... 
- Mi disse..... . 
Tommasina Guidi prese in mano UJ~ manoscritlo. 
-- Ecco qui una delle Dm.: l\1,1.om. ~ il lnvoro ch(? 

stinmo facendo io e la Nevers. Io rn, son presa la 
parte della donna leggera, della madre call,~a., e la 
Nevers sostiene la parte cli donna prud~11te? rl1,madre 
giudiziosissima intendendo ognuna d_1 nm .d _essere 
utili alle letlri'ci, lanto per gli esempi pr.at1c1 d~l_la 
madre buona, quanto per i grossi sofismi messi rn 
scena rlall'altra ai quali naturalmente fan contra1~­
posto le savie regole dell'educazione sempre megl10 
riconosciuta e stimata quanto è più pazzamcn,te mal 
praticala dai debol~ di criterio. ~e S~RELLE D AM~R_E 
ci tennero in corrispondenza I allr anno, ed o.,g1, 

rrl e ambedue della cortese accoglienza falla al pa.,1 d' t 
nostro lavoro, ci siam preso l'assunto I presen. are 
nlle abbuonate del giornale questo seco,~do _hhro 
il cui titolo deve loro piacere. Credete voi, signor 
Dc Albertis, che le DuE MAonr possano degnamente 
salire nl posto delle D1JE SORELLE? 

La risposta a voi, signore, che amantissime della 
Guidi e della Nevers ne apprezzale da lungo tempo 
gli scrilli. 

X 
Ora con l'approvazior.e dell'amico Direltorc, vi 

dò Jie(amente, o signore, la notizia ch_e è frullo_ del 
viaggio. La notizia aurea d'un libro, c10è, che s, sin 
scrivendo per voi. . . 

La signora Nevers e la signora GuHh dal lo!'o 
gaùinetlo ove stanno ora ultimando !e. « Due ~adn >> 

mandano per mezzo mio alle gentil_1 associale un 
saluto e queste parole: -Accordateci sempre qu.elln 
simpatia che obbliga cuore e penna a rnddopprnre 
di all'etto e di alacrità. -

Amen! Siete con lente di me? ..... 
E. DE ALDERTIS. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

Signorn E. Delle Rose. - Ella mi s9ri~c_: . , 
« J\fundo al giornale una debole eco. dei miei pensien, che 

ella ò tanto gentile di pubblicare ogm volta nelle colonne 
del suo giornale. . • to boli 

« La questione clu~ si svolge spigli~tn, nrd1t1unen . . n 
cil'cn le sposine trnscu~nte e co~11~vob, sost.onutn. n~L•s~Jc~­
mente da signorine oducnto telig1osnmento n.l!n vern ~1.rttt

1 mi dico che vi hnnno nucQ!a nella prcsento,soc1età ~.~attori 
ideali di figlio., cli sposa,, d1 nmclre_. Ma ~on? mol_to um. 

« Ori\ vorrei dirs n. quell!ogreg1_n. s~r1tt1:ic~ ~ma che foce 
molto ,bene ·Ml csJorre a1lé 11igno~rne 1I ~I\Orific10 •!nuto, co,~­
t.inua.to i1ru,ne.l)so ·cui dove assoggettnl.'111 lo. moglie clol mU1-
taro. i>~iohà le smn.glinnti spallino col loro tremulo li~lcnì

1
, 

uelin lucente soial>oln. cbo sn imporro n1 spo pnssngg10 co • 
ia:rmonin cli un cozzare olegnnte; quel 1>ortiune11to sl cqàttj/• 
quelle movenze sl frn11ohe e sp'iglin.te, tutto in6n~ ciò e e 
com one il personale dell'ufficiale, ha sulle donno ~n g?n~­
rnlc pun'immousn. form attrnttivn,. lta 111~n. ,Pot,onza, md·es1stJ: 
bile cho riésce n dominnrc anche i ne1:11i ~•ù rib~lh n . ogn'. 
eut·II. LB Guidi dice elio ullloinlo ò smom!Do .<h seduztono, 
La rofondn conoscitr~cc clel cuore umano dice t! vero. . . ~ Dcoisn:mente l'ufficinle italiano collo. s1111.br1llanw,div1sa, 
coll'elcgnnzn do! suo èout.Qgno, colla gaiezza elci suo ~scorso, 
esercita s1,1 noi,donno uu fascino tnnto ~oa ve Cl,ll~nto p1ù.fatnle: 
Molte signorino abbagliate dnJla camera d11n11ta con ro~m 
colori <la1 simpatico Do Amicis, si lnscinno trnspor~o n 
un·a clo~nta illusiouo, culltmdosi al ponsi_ero dcllfud~lf1 emo­
zione cui vnuno incontro sposando un giovo.ne u ~18 ~- to n 
, ,< Il loro cuo.ro non ossonclo ~na~emeute avvmco ~ . 
quella persona di cui ambiscono 1 umone_, non esse!ld~ unpc 
gnato unicamente, fortemente coll'.au~acrn d~ll!t gdov~nez1t: 
colla volontà irremovibile di associarsi ali~ g_101e ed, ai mo 1 

dolori del marito ufficiale', colla difficile m1ss1011e l u~scon • 
clere ietosnmente le proprie pd.vnzioni Jl<'nos.e per . ~llwta~·c 
lo s o;o coMortandolo nelle ore di sconforto e cltlotta: il cuorn, 
ma~cando al suo dovere nella p1:o".a cru~ele, nenasce1ebbe mm 
vita miserabile di tormenti e d1 r1mors1. . . 

Se una ragazza è sempre tenuta a consultare 11 suo cuoi e 
o ~isurnre lo forz~ del su~ anim?1 pri~na cli acc~rdnre la su~ 
inano di sposa n,cl1icchcss1a, 1~ è doppiamente-quando sta.pe1 
docid0L'si. n,d accetta.re u11 ufflo1ale. t· . 

u Altro è conoscerli n volo d'uccello nello sa.,le ologan ~ 111 
unn fosto. dn ballo, fra lo tinto sup~rl?o doli~ P.1anto. csoti~ho_, 
frtL l'ooonno <li luéo l>iovento ,cln, candol!\bn dornt1,

1
_11,l;,1 o .1 

Jassa1·0 In vitn nJ loro fìn1100. ''o pdmn tutto, SCL'\'O ! i s on..,o 
\erohè lnlol'O bellezza risalti p}ù galnl!to;. 8? 1 ~l_legl'm clonnt~ 
~allo spumante clu1m1>(t!J~10 h ròn<le 1TI'11dinb1li por In scop 
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piett.anto _vi~acità nhe loro s't1ddice; dopo, nclln-vita i·oalo 
della. famiglia e do1 dovere che ò loro imposto nlle volte hnr• 
ùM·mn?ntc, In donna r8$m delusn. nolle.i;uo nspoLtntivo, e si 
oreùo 111gn.nnntu trovanclo clurn la vita ncoanto nd un 'uomo 
·c]1e lia bisogno più di ogni altro di conforto di coraggio e dì 
un'aftcziono illimitntn.. ' • 

« Ma so l'affettQ cl'u11a clorrna per un u(Ooialo non ò clie 
1111 fuoco fatuo doll'n.moro, se non è ohe unn loggiora 110))1,ia 
stesa sul cuore che nl soffio aoorbo d'un primo,doloto svnn~ce 
1101.1 restando ohe lafredclezzn-, In, delusione a)lom tutto crolla! 
od essa non cssondosi dapprima seHnmo~te COll 11ltatn o do, 
cisa di liOstèncro con rinimo serono la dura vita di sposa e di 
mndro, perde se stòsstl.1 e crea insieme 1 'ioMicìtà. del mnrito ». 

Si1111_ora. N!'na X.: .. : '. icilia. - Anch ella interloquisce 
nolle v1vao1 d1spnto mizu1.tc sul giornale: 

« Permott-0, ella mJ scrive, ancbe a mo di dfre qunloho 
J>nrol~ _n proposito dell' 1u·ticolo clol signor Do Albertis: 
l1aett?c1smo in amoi•e ?- . 

(1 Jj ,signo1: De Albertis ricorcln, l'antichi s.imo dotto: è 
sullo .gmooclua delln donn11, che sL formi~ l'uomo. Oggi esso 
n_o_u 1·eggo· più : l'lin detto puro la. brnva signoxn. Guidi 
1~gua1'do_ !~llo _fnuoin!lo, ~be non è più Ullic(lmontc la ,mndro 
I cduonti·!cQ, s1. fig1m J_)O( po1· un uoinof 

/' _liltl'h • co11tim111, 1>01 dicendo cbo su cento uomini rumno• 
ghnti., ottnntn vonebboro far conto di non esserlo. niontrc 
su c~nto rngm:ie novnntnnove-vorrebllcl'O rwcr marito. Perchò? 
Io. r1~pondo: perchè l'uomo, pndronc cli fare quel che più 
gli 1nnco scnzn che nessuno i t1·0,ri n ridire incontrn, nna 
c:atc)lll nel m~trh)l~nlo, un inciampo nll11, conti;1ua¼il)llO dolio 
~ntrntte 11b1t~di';U, e J>r':8to se ne stancn. Per Ja clonnà 
mveeo, p_ostn 10g1ust~mentp dnUa sociob\ in posiziono dia­
rueti:nlmon~ oppo. tn, per In donnn, ohe si derido 1>orllno 
so r1m.an? i1toiln, è natur~le ohe sin d.ivorsnmento. 

.« ~1 rll_uprov,em _la donna mnxitntn cli nver la 8mania 
do1 d1,•ertimenia. C1~ !uc~d~, _e anoho spesso, uon si J>Ub 
negarlo, m11, per cnr1tà, signori uomini non sfate cosl se­
veri n~l gi11dic~rolemogli, v~i eh<!, pndl'i ~'tratolli, negate nlln 
ragazza quegli svaghi 1\ om pmo • ha. diritto l)Orobò vi pesa 
troppo rubare un'ora· ai .vostri olttbs o ai ~ostrl c(lft'é per 
accom1mgnnrla.. Smottoto una buona volt:1. ln. severiti\ voi 
cho, colle vos,tro istituzioni, fate della fauciulla un o~sere 
sointruìm~nto ~nfelioo I E se essa. se no lagna., odo·riuctorsi 
~\I• tuttl 1 t~m _: ~mndo sa.rote mnritatn sarà tutt 1altro ! 
~ dn mernv1glm~1 so ne\la mento giovnnettn. si fom1ano 
1do~ or~oneo? so riguarda 11 matrimorùo, non come un dolco 
dc,sidot10 d~l 0110~0 amante, ma come 1lll bisogno, corno fa 
fine do' suoi _mali? E se mnritnta., 1>01· rifarsi di ciò elio 
11~ sofferto ·zitella, oltrepassa talvolta i limiti delle cllnvo­
lllenzo '? 

. « ~lii usa nel~n mi~ onmerottn, lessi o· ])Ondel'ai le su~ pa• 
.i:~lo llguardanti la .vita oh~_dovrl!,. c?n.durro la buoua moglie 
d un soldnto, J)OJ .... sentn nn brmdo leggioro per tutta 
la persona I 9,ue,Ua v1tn dovo esistono sàcriflcii fino ad orn 
n, mo, scono~o1u ti, è pure stata e sarà. semp1·e il primo sogno 
<1 ogni fano.nùln: -

a Non urotostino le, .sigl)ol'ine lettrici, la verità è questa: 
cho ~~r !n stcss~ r11~1011!, 9unudo ~i è piooine, si ai1111 e sì 
n!u~ma !l bambm? G-osu• J)orchè hn. il vestiti.no trapunto 
doro.e lanrooln eh solo,'co 1 qu1mdQlannturn ci fa dom1o 
ma oh~ l'a~imn i sensi 'serbano qualche cosa d'infantile; 
al~ora 11 Jmm.<>. uomo. che colpisce In nostra fantasia è l'ut­
.llcinl~, cla!ln divJsa ?rillante, (!alla sciabola chiaccherina ..... 
nou e b l aureola_ dt sant-0... a.nzl... ma se ne fa. a meno 
senzn dolore : brill~no del pari lo stelle del colletto. 
. « La contessn Rm, parlò a lungo dolln sposa d.oll'uffl. 

mnlc, ma non accenna altro nrgornento o11e forse iutercs­
'l!Orà anche. maggioi·monto allo gioviuette. 
. « Io qui sono a ~hiederlc nlcuni suggevimonui sulla fan­

C)lllln. che amn o, s1 credo riamata cl.a 1111 uf.floialo' Como 
si dovrà_ essn contenere cli frouto ~ questo nstro l~minoso 
oh1 oggi splende a !l'orir10, domimi 1t Palormo? Como fore 
I\ ega!r~ a so ste~ un cssore che cambia tanto s1,csso 
guarn g1ono 'I 

« Vi ~ono creaturine che amano queste· val'ietà lo so , 
m~ pur troppo !e ue so~o altre alle qunli una disiitusionc' 
1ier ~nnto legg1er~, cag10.norebbe dei veri spasimi. ' 

« cr questo ultnno, c~1e~o a lei, 8J>osa e m.nd~e fortu.-
JJat.t, come olla féco n grndicaro elio l'nffetto dt' 8 • rito e , li 2• . uo mn-. rn m ~. ora, <> annt fa, w1 nmore voto e non plii· 
segg1oro do~rio ... fors'nncl10 uno scherzo crudele, 

~Sola.mm do~au(ln. molto ardita, ma ho,pure una b1.tonn 
r,ag10'.10 ver farmi per~lo1(Rl'O. Li~ ,raglOne è: che avendo io 
l ?noxo ~ conosce:la. mtmmmcnte, àaréi felice O 0, 0 ,,Jiosl\ 
~l~ fa!'Dll Ull:I fnm1ghn. simile I\ queJln,ohe elhi si lcreata J 
l'reg1dnn~e, m. n Jlduc~o.sa, nspe~to i suoi consigli ». 

s_,g,iorn. ~- !, -:- (J.vovo ricevuto t11tto. Dl 1,n,rto di 
ro1 m1itet'l b chsposi divQrsamonte ... Non le nnsco cul'iosÌtà 

sapere come? Non ?ted_o o~o Edmondo De Amicis J>cnsi 
a quel suo_ lavoro. li1glt m1 disse ultimnmente che ntton­
dev~ a scnv~re. d~e volur!1i sul suò' viaggio in America. 

_Ri11c~ ~olenheriohe la. vita òJn.cornic.i dorata d'uu quadro 
bì:iUnnt1SSimo. << Qnoll'orospars-o dalln mnno deU'artofiée pl\-l'e 
uua gran cosa e lo si:-uarilo no 1·imaue nbbao-li(l,to 

« Quel lusso. è un mganno. Sono strati sottiliss~1i d'oro 
su u~ l~no di nessun valore. llilcc-0gliotoli · uon ve u 'ha 
1,er l'l~mv1re un nocoiolo di ciliegia ». • 

VerISsnno è del_ p~ri questo pensim·o di Moreicr. 
«, O?no~co giov,aui clo~o che dn 1'8,iaize godottero cli 

quei gmst1 svn1;b1 al onn alla, loro eta, ossoro il ,modello 
dcllò sposoonsnlmgh~i, no cono co che, a.Hozze al lusso con­
cosso dalla loro pos1~1ono sociale in unn graùde citt-à, cli­
vonner~ ecoùome o s1 ndattarouo a vivere ii1 provincia a.p• 
pena. ,videro l'~mata. testa ~•un secondo figliuolo oui pote• 
ya.110 far sogtu~ nno~e al~1. Non ne couosèo nep1mr una 
~vece ol(o abbia rovmnto 11 mari~ ed i flgli. Che ve no 
s1ou?~ c~r o~ore~be negatlo? ~fa non sono che deplorabili 
ec~ez1oru. Vin, signor Vespucci, ammetta ella meco chò l'à­
nua~ suo ò stnto troJ!PO severo colln domur. collo. ml\d,·e 
speo1alrnonto, ohe fa uu~n~nsi sacrifiii pei figli, senza ri­
?avarn_o n~olto spesso, dicinmolo frn11eamonte che fredda 

• « 0'! sarà., mai tr()ppo rii,otoro le verità nntich~ n fiue 
dt ns:mouu·le nlle vorità.• 111ode~n.e . un 'idea, ns.sòlat . t 
1iuova. sn.rebbo ,se.nza ~o.bl_>io pe1·. il genere umano :1::;r:ìc! 
fi?,111rrnente !ntnto]~Jglbile i 0)10 saremmo ora noi sonza i 
l u e. ement.ar1. che c1 hanno aperto la poi,tn della scienzn? 

ScTogman}o ?ggidi la obiave, eppu1:e• la chiavo è tutto 
Q "':" I ?!co· clic pres~o i chinesi, libri pieni di mnssi;no· 

t?bnµ, politiche, econom10~0, sono nelle ,nani di tutti e con-

.mgt-atitudine. ' 
u Ì}li sentii spiut:', n~io ,m~lgrnqo, _111 Sèrlvere queste righe, 

perohò troppo n.?erbo 1u 11 hnguaggto do! suo b111fonte col­
fobomtoro, cihc 0 1 scngltb contro 1n donna senza nmruetterlc 
ne1>p,11·? un'nttenuai!to, acnz'n.voro nepp~ro nna1 parola di 
compnt1mouto por le1 ». 

Signor11110, R~na_ta_, 1'orino. - ~0)1,fcci che il mio do• 
V?i·c, d~uùo ~pita.Lita ~ (,\UOl~. su~ _letterina. Elln ama n.g­
gmngexo alb:c o~rvaziom nll mdinzzo clella signora Rino, 
cbo, no son certo, s1 aff'rotterl1 n furlo rispostn: 

r11Ìthcono. quanto lo leggi nlla tranquillità. dello StÀt 
Se. fè ~ofr~'::1~ d~1~· ohe s~nto faro 9uesto elogio ai cht;~;j: r , ~nmo ~arne nostro pro' anche a, èosto 
< 1 pro!a

1
1·e lll_iùa certa mortificnzione nel dove; éorcaro 'i buoni 

esempi ngg1 • A. VES.l.ttJOÒl . 

--Torino - Tip. e Lit. a.mIÌla e Bertolero. 
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DIV A.GA.ZIONI 

•·e qualche anno ft] un autore a:vesse presentato 
•
1 ad un impresario teatrale una commedia inti­

~ tolata L<i Dotto1•essa, si sarebbe visto ridere iri 
faccia ed avrebbe dovuto chinare il capo all'obbie­
_zione: 

- A che scopo parlare di dottoresse se non ne 
esiste alcun esemplare? 

Ed infatti come non v'è sugo a flagellare un difello 
che non esiste, non ve ne sarebbe altrimenti com­
battendo una professione a cui fossero contrarie le 
consuetudini sociali e le leggi. 

Oggi è tutt'altra cosa. Lo sviluppo dato all'istru­
zione delle donne - sviluppo che apre davanti ad 
esse quasi tutte le carriere scientifiche fin qui ri­
servate all'uomo - è un elemento di trasformazione 
non solo nelle condizioni sociali, ma anche nei co­
stumi e nel modo di esistenza delle famiglie. 

Vi sono dottoresse a Parigi, a Londra, a Pietro­
burgo, come a Torino, a Milano ed a Roma. 

Ecco perchè i signori Paolo Ferrier ed Enrico 
Bocage non trovarono più alcun ostacolo a far ac7 
cettare alla direzione del Gymmase di Parigi la loro 
commedia intitolata La Doctoresse. 

Come potete ben immaginare, essi non intesero 
di far l'elogio dell'innovazione, nè vollero spingere 
le donne a prendere il loro posto nella facoltà di 
medicina alla Sorbona. Nessun uomo è cosi generoso 
da far buon viso a chi viene a dispulargli un posto 
che dianzi era esclusivamente suo. 

I due briosi autori mettendo in scena una dot­
toressa ·vollero far vedere che i rapporti fra gli 
sposi ed i parenti subirebbero per questo intervento 
professionale delle modificazioni profonde su cui 
non sarà facile ai filosofi ed aì moralisti di met­
tersi d'accordo. 

L'in lreccio della commedia dei signori Ferrier. 
e Bocage è assai curioso e vi farà sorridere. 

La bella Angela Frontignan ha subito con molto 
onore gli esami universitari ed esercita la medicina. 
È diventata il dottoreFrontignan, conosce realmente 
il suo mestiere ed il suo gabinetto rigurgita di clienti. 
-Davanti a questa imponente figura di donna, vestita 
di nero, che colloca un berretto nero sui suoi ca­
pelli biondi e un pince~ne~ d'oro sulle rosee narici, 
suo marito Alfredo Frontignan, uomo di un'indole 
delicata e timida, rappresenta una parte perfetta-
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mente contraria. Egli è ricco, ma quando osa ricor­
darlo si sente rispondere dalla moglie dottoressa: 

- Non mi rimproverate la vostra dote e lasciate 
che io col mio lavoro mi guadagni una fortuna in­
dipendente. 

È lei che tiene le chiavi della cassa e che consegna 
al suo Alfredo la somma di danaro che si deve spen­
dere ogni mese, perchè la signora Frontignan sdeg·na 
queste occupazioni volgari. Di giorno va a visitare i 
suoi clienti ed impallidisce la notte sui libri scien­
tifici, sì che oltre a tutto il resto Alfredo può consi­
derarsi come ammogliato fino ad un certo punto 
soltanto. 

Il risultato lo indovinate. Privato dei conforti della 
casa, cerca di diverti1·si fuori. Fortunatamente non 
è ancora riuscito a perdersi, ma la buona volontà 
l'aveva. 

Il barone di Serquigny, un cliente della dotto­
ressa, alla quale, fra parentesi, fa una corte spie­
tata senza alcun successo, ha condotto Alfredo Fron­
tignan in una strana famiglia, tutti i membri della 
quale sono delle celebrità in attività di servizio o<< a 
riposo)) dei circhi inglesi ed americani. Alfredo, che 
si è fatto presentare a questa società di cavallerizze, 
di clowns e dì ballerine da corda sotto il nome di 
visconte di Fronsac, vi-ha incontrato un altro vi­
sconte, il signor Des Cerceaux a cui hanno fatto spo­
sare miss Betzy Betting, la sorella maggiore di miss 
Lovely. È quest'ultima che si vorrebbe accollare al 
preteso visconte di Fronsac. 

Vistosi a mal partito, Alfredo tenta di svinco­
larsene e riceve in pieno petto un pugno violento, 
che gli ha decretato a titolo di buffetto la donna­
colosso della famiglia. Alfredo, a quella carezza 
imprevista, cade in isvenimento e non rientra in 
sè che in seguito alla cura vigorosa di un medico. 
Questo medico è la dottoressa, è sua moglie, che 
si trovava per caso a visitare un ammalato in 
quella casa, e venne chiamata a prestar soccorso al 
visconte. 

Il poveretto, stordito e accasciato come una ma­
rionetta, subisce in silenzio la valanga di rimpro­
veri, di recriminazioni e di ing-iuriefemminili della 
dottoressa inviperita: Essa è diventata donna, questa 
fredda seguace di Esculapio, e davanti alla ge­
losia, che rivela la persistenza della sua tenerezza, 
Alfredo rialza la testa, si risveglia e ridiventa uomo 
alla sua volta. Rifiuta di seguirla quando ella gli in­
tima di rientrare in casa come un fanciullo, che essa 
è pronta a ricondurre prendendolo per le orecchie. 

43. 
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I giornali francesi sono d'accordo nel trovare 
questa scena fine, ben riuscita e divertentissima. 

La conclusione? 
Angela Frontignan getta la toga ed il suo ber­

retto dottorale e ritorna una donna elegante, che 
vuole vendicarsi, che vuole piacere, che vuole vi­
vere in una parola. 

Il povero Alfredo, dopo quello slancio di rivolta 
ricade nella sua debolezza ordinaria. Credendo eh; 
la moglie non gli pel'donerà mai la sua cappala, 
ha fallo le sue valigie e si di pone alla pa1·tenza. 

- Dove volete andare? gli domanda Angela. 
- "lii 1•itfro 1>resso 111,ia 111.ad1·e, ri ponde 0ebil-

mente Alfreclo. 
Si_ indovina i_l eguito. Angela, twendo appreso 

che 11 legame d1 Alfredo on miss Loroly si o!'a for­
malo ai _più innocenti preliminari, finisce per pc1·­
donargh1 e, la. ciato l'esercizio delJa medicina, di­
venta dopo tanto tempo ul erio la mo"'lie cli suo 
marito. 

Questa amena commedia mi suggerisce molte os­
s~rv~zi?ni piccanti. Non potendolo oggi, per Io spa­
z10 hm1tato, ve ne metterò a parte nel prossimo nu-
mero. A. VESPUCCI. 

'V" .A-NO -6...~0BE ! 
(Continuazione a pagina 487). 

Nella nolle scorsa aveva sentilo di odiare Rosa 
Blam*'*, e l'aveva anzi odiata. Dodici ore più tardi 
sentiva di amarla, e l'amava difatti più di prima 
poichè l'aveva veduta d'appresso, perchè ne avev; 
udito il suono della voce, perchè, sapendola incam­
minala dalla vecchia zia, pensava come in quelle 
braccia oneste potrebbe efficacemente nascondere il 
rossore del traviamento e cancellarlo con un ritorno 
immanchevole ai proprii doveri. 

Zanti era un uomo tulla fretta, tutta fiducia, tutto 
cuore. Le impressioni cattive venivano disperse dalle 
buone, come la brina su i fiori è fugala dal soffio di 
un'aura dolce. 

Nato per la voluttà di un amore romanzesco un 
poco, e fedele anzituUo, acconsentiva a perdere la 
speranza allora solo che assolutamente non poteva 
farne più calcolo. Ma appena un briciolo di sereno 
gli risplendeva davanti, non tentennava a fargli buon 
viso, ma se ne inebbriava con incosciente esagera­
zione, sicchè giungeva a crearselo grande il dopoio 
di quello che era. • 

Il permesso ottenuto da Rosa Blam••• di recarle 
in casa della zia l'oggetto appartenuto alla morta 
Luigia, era stato a guisa di una sovrumana rivela­
zione, venuta ad assicurarlo che Rosa Blam"* avrebbe 
potuto diventare sua moglie. 

E dinanzi a questo mondo di luce scompariva il 
passato. 

I torli della vedova Blam0
• non erano riparati 

dall'alto magnanimo di quella donna che, abbando­
n~?do _la sua casa, _abJ,anclonava il cugino'! E la ria­
b1h taz1one non è azione degna quanto è slala indegna 
la colpa? ..... 
~ tutte qu~ste cose che si diceva Zanti, rapito en­

faticamente m un vano amore, non se le dicono in 
mas a tutti coloro che obbediscon_o più al cuore che 
alla tesla, più ai sensi cioè çhe alla ragione? ..... 

E l'ollimo dottor Ghen~rdo, tenuto all'ospedale 
non ne sapeva cli Gi~como, ma solo fiutava nella ri~ 
stretta atmosfera della sua cameretta un odoruccio 
di bruciato ~ho veniva dal lato di Zanti; e visto po -
~re mezzogiorno, le due, le cinque senza comparsa 

d1 sorta, scrisse u11 bigUettiµo, lo mandò a casa del­
l'am'ico, pregandolo di lasciarsi vedere. Zanli ebbe 
il bigliettino e disse in cuòr suo: « aspettami anche 
un poco: ora ho altro da fare! )) . 

L'~norgia d~i primi giorni dell'amor suo, spenta 
dal nfiuto gelido ed ostinalo si rifaceva gagliarda, 
come I~ fia1~ma che, mortificata da una pioggi•a di 
nev~, r1~u.sc1la dalle ceneri appena il sole fende le 
nubi. Rmvevn de' suoi venticinque anni e si ricor­
dava d'essere dottore. 

li~fine, sì, infine l'occasione era sorta per appres• 
sars1 a Rosa! doveva morfre la vecchia serva nell'o­
spedale, e nel punto preciso (vedi caso da far trasa­
lir~ l'innnmor~lo più lepido) nel punto preciso in 
cui un guastod1 rapporti accadeva fra la donna amata 
e il rivale. 

V'era (s'avrebbe eletto) il dito di Dio! e Zanti che 
custodiva nell'anima le pie credenze trasfu egli dalla 
madre, conveniva seco stesso che Dio c'entrava nel­
l'amor suo, e slava da lassù ordendo misericordio­
samente lo stame della felicità tanto anelata. 

Di ritorno a casa alle otto precise non ali al 
. ' t~rzo piano, ove teneva sempre l'alloggio, ma andò 

direttamente all'~ppartumento del primo piano abi­
tato dalla zia cli Rosa Bfom ... inebbrialo dall:t fe-
licità che un tolto medesimo li ricoprisse. • 

Trovò Rosa Blam ·•· e la zia rosse negli occhi, com­
punto nella fisonomia. Le due povere donne ricon­
ciliate avevano pianto insieme ma le lac,l'ime délla 

• ' • l b zia s erano rasciugale nel dolce pensiero d aver l'i-
conc1uistata la nipote, di cui deplorava l'in ano ca­
prico,io, ma doll::lcui onestù non aveva mai tlubitato· 
mentre le lagl'ime della giovane donna lucevnno an­
cora sul ciglio attraverso la benda mal lacera del suo 
grande amor vano. 

L'idea spaventosa che Pasquale, indovinando ove 
Rosa si rifugiava, fosse andato a trovarla, aveva ispi­
rato ~Ila zia la_ necessità di confonderlo con una bugia, 
la pruna bugia lavorala nel suo santo cervello. 

La sua fantesca aveva ricevuto ordine di dire al 
signor Blam'*•, capila lo che fosse alln porla: « la 
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- La vidi ieri notte all'ospedale ... mentre mo-
mia sirrnora è ammalata, nè riceve persona ». Ove 

:, . 
chiedesse della nipote, risponderebbe: « la signora riva. 

Rosa Blam"' non è qui>>. 
Tl'anquillizzata su questo punto, l'ottima zia non 

erasi ricusata di concedere a Rosa il permesso di 
ricevere il signor Zanti, che aveva notizie e oggèlti 
da darle della povera Luigia, la cui memoria stra-
ziava il cuore di Rosa. 

La zia conosceva benissimo Zanti: << un fiore cli 
giovane! oh quello sì!. .. » e scrollava la tesla, so­
spirando: « quello era il galantuomo da tenersi 

caro!». 
All'arrivo di Giacomo Zanti, Rosa scattò dalla seg-

o-iola ·gli camminò incontro senza salutarlo, chie-
" ' dendogli vivamente di Luigia. 

Zanli arrossì, vacillò. Nella dolce malinconia della 
cameretta, illuminata da una lampada coperta di 
carta verde, null'altro distinse che la graziosa figura 
di Rosa Blam"*, ritta in piedi, a due passi da lui, 
pallida, con gli occhi che spiravano ambascia sin-

cera. 
- Mi elica subito di Luigia, subito, la prego. Lui-

gia è morta? morta, davvero? ma quando, ma per­
chè? mi racconti. Oh povera donna!. •• 

Giacomo non trovava parola. Anzitutto avrebbe 
voluto comiJJ.ciare con un « buona sera, signore >>, 
con un ossequio alla zia, un complimento alla nipote, 
ma il tempo mancava per i doveri. Rosa gl'intercet­
tava il passo, gli intimavQ un discorso che non nveva 
ancor preparato, e lo alTannava già con l'affanno suo> 
e le clava le vertigini con la pura bellezza del vallo 
e il dolce suono della voce. 

Giacomo Zanti non capiva più niente. 
- Veramentemorta! esclamòRosaBlam''', senza 

lasciar agio al giovane di organizzarsi e di rispon­
dere. Questa notizia mi fa freddo al cuore, perchè ••• 
perchè ... so io il perchè ! 

E congiunse le mani, guardar1do in alto. 
- Mio Dio! datti pace, Rosa, disse la zia, ada­

giata sulla poltrona a ridosso della carta verde che 
nascondeva la lampada. Udirai dal signor Zanti 
come sono anelate le cose. Si faccia avanti, signor 
Giacomo. 

- Di che cosa moriva? .. . 
- Di patimenti, credo ... di miseria ••• di ••. 
Rosa gettò un grido. 
Giacomo impallidì, e la zia sporse avanti le braccia. 
- Perchè, signor Zanti, viene lei a raccontarci 

cli queste cose? ... 
- No, no, il signor Zanti ha ragione, mormorò 

Rosa, piangendo. Io lo interrogo e voglio sapere la 
verità. Che cosa ha detto Luigia di me? ••• 

- Non rammento, rispose Zanti, abbassando lo 
sguardo, riacquistando a furia di terrore la padro­
nanza sopra se stesso. 

- Faccia cli rammentarsene, proseguì la Blam"' 
risoluta; nè tema di offendermi. Conosco i torti che 
io ebbi inverso quell'infelice, e sto preparata ai giusti 
rimproveri che mi vengono dal suo letto di morte. 
Che cosa ha detto Luigia di me? 

- Nulla, riballè Zanti. Ha lasciato un ritratto .... 
semplicemente un ritratto da consegnarle .•.. eccolo. 

Rosa gli afferrò la mano mentre Io traeva dal por­
tafoglio; si chinò sul suo braccio, vi affisò gli occhi 
ansiosamente, poi retrocesse e si coperse il volto. 

- Il ritratto di mio marito! 
Zanti e la zia tacevano. 
- II ritratto di mio marito!. .... povera Luigia, 

grazie. 
Si accostò alla lavola, prese la fotografia, vi posò 

sopra la bocca, poi estenuata dalla commozione seclè 
lasciando cadere su le ginocchia le mani avvinte al 
ritratto. 

- Vi prego, Rosa, di mettervi quieta; disse la 
zia premurosamente. Vedete bene che Luigia non è 
morta disgustata con voi .... ella può dirlo, signor 
Giacomo! lo dica; consoli questa povera figliuoln 
oppressa da tanti dispiaceri. 

- Ed ha un oggetto da darmi? ricominciò Rosa, 
seguendolo vicino alla tavola a cui egli si appressava 
quasi a tentoni. Me lo dia ... no! prima voglio sapere 
come è morta Luigia e perchè all'ospedale. 

Era ben tempo di parlare, e Giacomo rientrò in sè. 
- La servente Luigia, che io conoscevo fin da 

quàndo obbi occasione di ..... vedel'la in compagnia 
dell? sign91•a ... qui ... presso là signora ... 

S1 art·oslò. Al suo esame di laurea non aveva fati­
cato così. 

- È inutile consolarmi, fece Rosa nel suo mas­
simo'.abbattimento, so quel che feci. Discacciai Luigia 
sconoscendone i servigi amorosi. Luigia, continuò 
volgendosi a Giacomo quasi volesse imporre a sè 
stessa l'umiliazione d'una confessione, Luigia era 
al servizio di mio marito quand'io entrai :padrona; 
l'affetto di quella donna è stato materno, raro, pen­
sando a ciò che di triste son di consueto le serve. 
Non lasciò un istante il letto di mio marito nell'ul­
tima sua malattia; gli chiuse gli occhi ..... ricordo 
tutto. E l'ho scacciala da casa mia perchè lliceva al 
mio orecchio la verità. 

Giacomo non batteva palpebra e neppure la zia. 
- Quand'io la licenziai non riflettei alla sua età, 

alla solitudine e nl bisogno in cui sarebbesi trovala, 
al dolore reale che le infliggevo, poichè lei, povera 
clonna, nell'acconsentire a lasciarmi doveva uedere 
ch'io la richiamassi da un giorno all'altro. Non la 

- Ebbene! esclamò Rosa clivoranclolo con uno 
sguardo d'angustia. ' 
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richiamai .... la dimenticai .... no, non del tutto, chè 
di frequente mi tornava al pensiero, e parevami di 
udir ancora quelle verità troppo tristi, troppo vere 
per me .... e allora facevo sforzi sopra me stessa onde 
persuadermi non valere la pena d'andare in traccia 
di lei. Altre cure mi riempivan la testa .... 

Tornò a nascondersi il viso, e la zia colse il mo­
mento per far cenno a Zanti di non parlare. Zanti 
non avrebbe potuto parlare tanto l'anima sua era 
inondata di pietà e di tenerezza. 

Rosa rialzò il capo e guardò il giovane. 
- Ho lasciato morire Luigia di miseria e di i­

nedia .... 
La zia credè opportuno di intimare a Zanti una 

parola in proposito. 
- No, no, signora, balbettò il giovane tutto con­

fuso; non è morta veramente di miseria, io errai. 
È morta di .... 

- Di dolore volete dire. Ad ogni modo sono stata 
io che l'ho fatta morire. E ciò è ben terribile, ag­
giunse alzando gli occhi privi di splendidezza. Mio 
marito e Dio non vorran perdonarmi .... e già sento 
che non vi debb'esser più bene per me. 

- Male, male aver di questi pensieri. Voi, Rosa, 
pare appunto che facciate apposta per tormentarvi 
èrudelmehte. Se la Luigia se ne andò ..... capirete! 
era vecchia. Recitatele un requiem e basta. 

- Non basta! rispose Rosa asciugandosi gli occhi. 
- Siate soddisfatta di voi che avete trionfato e 

vi siete liberata dal cattivo impiccio di un amore che 
aveva il carattere della stravaganza. Diamine! - pro­
seguì la zia poggiando le mani ai bracciali della 
polfrona e sollevandosi un poco onde imprimere alle 
rotelle un movimento verso la tavola .. - Diamine! 
bisogna convenire che il divisamento preso oggi da 
voi è stato stupendo. Chi non falla al mondo? e 
quanti stanno fermi sul falso. Voi, grazie a Dio, a­
vete riconosciuto ch'egli era tempo di farla finita, 
e siete volata fra le mie braccia ove potrete star­
vene con sicurezza. Vi.lodo, Rosa, ma naturalmente, 
trovo che avete fatto più di quanto conveniva; poichè 
per romperla addirittura coll'uomo che non ha di­
mostrate buone intenzioni con voi, dovevate agire 
diversamente. Non uscire cioè dalla vostra casa, ina 
far uscir lui, capite, Rosa? n'è vero, signor Zanti? 
la prego di considerare, signor Zanti, che io parlo 
adesso con libertà quasi lei fosse di famiglia. Lei 
mi conosce, e riguardo a questa povera, buona nipote, 
è fuor di dubbio che non ne apprezzi lè qualità ri­
spettabili. Le donne - continuò scrollando la cuffia 
in aria sommamente patetica - vanno incontro a 
disastri enormi in grazie del cuore!_ Rosa ha un cuor 
d'oro .... e fatalità ha voluto che dopo parecchi anni 
di vedovanza passati in quiete perfetta, le si faccia 
incontro codesto cugino ignoto, inaspettato, bizzarro 

a cui si è sentita attratta malgrado sè stessa. Ora 
tutto è passato. Rosa è qui, starà meco giacchè nel 
mio appartamento vuoto a metà possono stare a 
bell'agio le masserizie di casa sua. E intanto, signor 
Giacomo, perchè non siede? e voi, Rosa, perchè non 
parlate? Santo Dio, mi piace sì poco la malinconia 
che sarei tentata di chiamare abbasso gl'inquilini a 
mettere assieme un giochetto di tombola. 

Rosa aveva trasalito ed erasi alzata vivamente vol­
gendo la testa verso l'uscio socchiuso. 

- Che c'è, Rosa? .... 
Zanti che si accingeva a sedersi si raddrizzò so-

spettoso. • 
- Zitti! fece Rosa impallidendo fino alla radice 

dei capelli, una mano sul petto, l'altra stesa alla 
p.orta. Zitti! udii suonare, ed ora parmi di udir par­
lare .... qui .... nell'altra camera. 

- Impossibile, Rosa. Io diedi ordini troppo chiari. 
- Eppure, eppure .... ah Dio mio! questa è la 

voce di Blam ***. 
E retrocesse fino alla zia che prendendole le mani 

si affannava a replicare - impossibile. -
Ma •in quel. mentre l'uscio si aperse e l'imponente 

figura di Pasquale Blam*** fredda e bianca nella 
fronte come una statua apparve nella penombra. 

Zanti era vicino alla tavola in prossimità delle si­
gnore; formavano gruppo. 

- Buona sera, signori, dissePasqualeBlam*** con 
quella voce virile, piena di sonorità, di fremiti, di 
minaccie che soleva adoperare nelle occasioni serie. 
Non mi si voleva ricevere a conversazione, ma allo 
scherzo pessimo ho dato il valore relativo, e come 
vedono, signori, sono entrato lo stesso. La serva è di 
una falsità e d'una imbecillità stomachevole ... con­
siglio la signora zià di disfarsene alla fine del mese. 

Nessuno rispose, quasicchè Blam*** parlasse alle 
pareti. • 

Si fece innanzi nonostante, nel portamento signo­
rile, nella proverbiale dis.involtura posata guardando 
sovratutti Giacomo Zanti che ritemprato in ·un i­
stante all'energia dianzi compromessa, sosteneva a 
testa, alta l'ispezione di quello sguardo brillante. 

- Ah! esclamò tosto Pasquale facendo un moto 
di meraviglia. Il signore dei guanti, se non erro!.. .. 
la riverisco. Ha poi trovati i guanti che si conface- . 
vano alle sue mani? ... 

Poi gli passò davanti liberamente e andò a porsi 
al fianco della zia; nel breve tragitto, al suo pensiero 
si affacciarono le parole della cameriera - un bel 
giovane, bruno, pallido, alto ... - Ho capito! disse 
fra sè in un rapido scatto di bile che gli fremè nel 
fondo dell'anima. 

La zia sbigottita, davasi cura di trovare un atteg­
giamento molto nobile, molto solenne; e Rosa im­
mobile dietro alle sue spalle, non fiatava. 
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Pasquale fece alto di prendere la ma~o della si­
gnora; e fu quello il seg·nale de~la scarica. 

- Sa lei, signor Blam***, che Il suo procedere non 
è affatto civile? .... 

Blam*** sorrise con augusta benevolenza. 
_ Sa lei che in casa mia ho l'abitudine di coman­

dar io? e quàndo dico alla donna - non entri alcuno 
-tutti devono rimanerfuori; lo sa, signor Blam***? 

_ Neanche domandarlo! rispose Blam*** conser­
vando l'apparenza di uomo che ha giurato di non 
inquietarsi e si presta quindi con pazienza magna­
nima alle sgraffiature d'una nidiata di gatti. Neanche 
domandarlo! ma siccome, ottima zia, ciò che mi guida 
a queste mura è cosa di abbastanza rilievo, ho stimato 
opportuno di non far complimenti. Del resto, trovo 
maniera di consolarmi vedendo qui un altro reo del 
mio stesso peccato. O che? .... il signore entrò forse 
dalla finestra?.... . 

La zia drizzò i pizzi della cuffia come il gallo drizza 
la cresta. 

- Lei è in isbaglio ! 
- Davvero! esclamò Pasquale Blam*** affatto in-

differente di Rosa, oècupato solo di quell'uomo che 
a sua grande sorpresa stava lì dritto in fisonomia 
poco mansueta. 

- Il signor Zanti non forzò menomamente la con­
segna. Eglì passò libero in casa mia col diritto che 
gli concede la buona relazione in cui siamo. 

Pasquale aggrottò le sopracciglia. 
- Zanti? ... non lo conosco; fece senza guardarlo. 
- Lo conosco io, e mi pare abbastanza; ribattè 

la zia a cui il coraggio cresceva in proporzione della 
calma di Blam ***. 1 

- Ma io ho bisogno di parlarle, signora zia, e ci 
vuol poco a capire che siamo in Lroppo. . 
~ È giusto; disse Zanti arrossendo, prendendo rn 

mano il cappello, facendo alto di l'ilh·arsi. 
::..-Ah no! gridò la vecchia signora. 
Essa aveva in verità una grande paura di Illam*** 

e l'idea di rimaner sola con lui e con Rosa la cui 
persona rappresentava il campo di battaglia, fu .idea 
che la sgomentò orribilmente. La presenza d1 un 
quarto parvele indispensabile per trattenere lo scop­
pio di un uragano. 

- Ah no, signor Zanti, non parta. La prego anzi 
di perdonare.... . . . . • 

- A chi? interruppe Pasquale 11 cm occh10 s1 ac-
cese. 

- A nissuno; fu presto a dire il giovane. Io mi 
ritiro perchè l'educazione me lo impone, e di edu­
cazione faccio osservare che non accetto consigli che 
da me stesso. 

Usciva, intanto che la zia colta da un vero spa­
vento mormorava agli orecchi di Rosa: - Fuggi 
nell'altra c~mera, ch'egli non ti porti con sè. -

- Bravo! disse Pasqualè seguendo con gli occhi 
Giacomo Zanti. 

Zanti udi; voltò la testa; era livido. E Blam*** 
si mise a ridere bonariamente. 

- Se Dio non mi aiuta, pensò Zanti, io ammazzo 
colui qua, su l'istante .... dentro la camera .... 

Stette fermo qualche secondo, quasicchè i suoi 
piedi rnettesser radice, ma l'intelletto vinse su la 
collera cieca, su la rabbia insana, e lo spinse fuori 
dall'uscio. 

Pasquale Blam*** si pose allora placidamente a 
sedere. 

X 
- Ed ora sono da voi, signora cugina. 
- Non voglio che ella disturbi la mia povera ni-

pote, gridò la vecchia piagnucolando, cercando di 
nascondere dietro a lei la giovane donna che si reg­
geva ad una seggiola. Tutto è finito, capisce, signor 
Blam*** ? .... bisogna lasciar le cose al punto in cui 
le ha portate Rosa, e ognuno per la strada propria ... 
capisce, signor Blam***? 

- Capisco. Ma io desidero di udir la voce della 
mia buona cugina. Naturalmente il mio stupore è 
straordinario! rompere d'un tratto le buone intelli­
genze fra due persone unite dalla parentela e dalla 
amicizia è cosa che passa il limite delle convenienze 
quando sovrappiù non s'abbiano ragioni sode da pro­
durre .... 

- Oh signor Blam *** ! delle ragioni sode ve ne 
hanno ad esuberanza. 

- Proprio? ma sentiamo Rosa una volta. 
- Io? ... non saprei dirvi che una sola parola, 

Blam***!.. .. non ci vedremo mai più; disse Rosa 
avviandosi lenta verso la carnera attigua. 

- Brutta parola, rispose Pasquale stando attento 
alle mosse di lei; e appena l'ebbe veduta vicina 
all'uscio si àlzò sollecito e le impedì di uscire trat­
tenendole il braccio. - Parole brutte che mi rifiuto 
di ascoltare. Ditemi che cosa vi ho fatto. 

- Eccoci agli interrogatori! mormorò la zia tor­
cendosi le mani; lo sapevo che l'andrebbe a finir cosi. 

- La prego, signora zia, di lasciar parlare Rosa. 
Vieni, cara, siediti qui. 

La vecchia faceva smaniosamente dei gesti repul­
sivi, e Rosa si mantenne ferma a qualche passo, 
triste ·e fredda. 

- Dico quello che penso, ripigliò ad occhi bassi; 
e penso di vivere con mia z~a. . . . 

_ Ha udito, signore? la D10merce, Rosa s1 esprime 
chiara. È venuta a star meco e non vuol muoversi • 
di qui. Vivaddio, si fa intendere la poverina. . 

_ Voi, Rosa, obliate in un punto la promessa d1 
affetto che v~ piacque farmi in passato? ••.. 

- Si., sign.ore, risJ>OSe la zia. Non è amore da 
coltivare quello che non ha pllospeltiva di nozze, 
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Blam•0 si fece vento col fazzole'lto. 
- Or ora la signora zia mi fa perdere la pazienza 

-- e si alzò in fretta, e il suo lin1pido occhio scintillò 
di sdegno. - Venni qui apposta, signora, per inten­
dermela con Uosa Blam***. Voi, Rosa, mi avete of­
feso e_ve ne chieggo il perchè. Perchè avete lasciata 
1 a vostra casa? .. . 

- 'Perchè .... perchè non era più sua; osò dire la 
zia con voce tremante. 

Rosa sollevò la testa. 
- Perchè voi m'ingannate; ed io ho in animo cli 

cambiar vita. 
- Avete una debole lesta, mia buona cugina, 
- Ed ella ha una tesla perversa; borbotlò la 

vecchia soffiandosi il naso. 
- Rosa, datemi ascolto. Voi chiamate inganno una 

semplice distrazione. Stanno qui tutti i miei torti? 
perdio, cugina! .... 

- Ho spavento dell'avvenire .... 
- Pazzie! 
-- Comprendo la mia falsa situazione .... 
- Avanti e ci siamo; esclamò Pasquale ironico, 

insolente e voglioso di farla finita. Vorreste che io 
Yi sposassi!!! ... 

- Oh! mormorò Rosa trafitta clall'acerbilà del 
Luono ironico che dava alla parola un'espressione 
più che umiliante, oltraggiosa all'amor proprio della 
tlonna. 

La zia scosse con forza i nastri volanti della sua 
toeletta. 

- E qualora, signor mio, l'intendimento di mia 
nipote fosse questo, ... e in verità è questo, poichè 
ella è ùna donna di garbo, lei, signor mio, quale de­
duzione può_ ricavarne se non che quella d'aver a­
vuto l'onore d'esser desideralo a compagno della più 
buona creatura ch'io mi conosca? dica, dica .... 

(Continua). '1'. Gurnr. 

DI QUA E DI LÀ 
Frutto dei viaggi, - Pe1· il ca110 cl'anno - Una rivo­

litzione - Cartoncini-angurii - Brigante e bctlle1·inct 
- Barzellette alla rinfusa - l)~i,nale ... cirmonizzante 

coll'esorclio. 

Viaggiando si imparano molte cose, è una verità 
d1c ha tanto di barbabianca - ammesso che ciò si 
possa dire di una parola di genere femminile. 

Quando il direttore ritornò dalle sue scorribande 
in Germania cd in altri siti, tutti i redattori gli 

• furono attorno per sapere se non aveva imparato 
uulla da offrire alle associale come la quintessenza 
dell'orig'inalilà. Egli ci rispose che, naturalmente, 
8lndiando come fmizionano i giornali esteri del ge­
nere del nostro, che hanno qualchevolta la baga­
l?lla di centomila abbuonate, àvcva inqrnrale molle 

cose che dianzi ignorava e che non mancherebbe di 
farne suo pro' man mano se ne fosse presentata 
l'qccasione. Ci fece sorridere dicendoci che intanto 
voleva, imitando un giornale ingl_esc, impedire che 
le associale per gli augurii del capo d'anno si ser­
vissero, per quest'anno, del solito, vecchio, trito, 
Lorghesc, noiosissimo higlielto di visita. 

Visto cli che si trattava, tutti - anche l'amico 
De Albcrlis, che alcune volte mostrò tendenza a se­
dere sui banchi dell'opposizione - applaudimmo 
di cuore assicurandolo c.he le associate avrebbero a 
suo tempo imitalo il nostro esempio. 

Che ·cosa v'è infatti di più prosaico di un augurio 
ma11dato per mezzo di un biglietto di visita? Val 
tanto come dire: Che seccatura, ma va là clic con 
poco me la sbrigo! 

E poi non è forse vero che anche le cuoche hanno 
tanto cli big·lietto di visita? 

Che si possa usare per far sapere che si fu per 
cercar~ un amico e non lo si trovò, sta b_enc - mu 
come augurio, no, no, mille volte no! 

Fallo questo legittimo sfogo vi dico subilo di che 
si tratta, pcrchè possiate sospendere in tempo utile 
la solita commissione elci biglietti di visita, condan­
nati spesso - ahi! - a restar giacenti negli uffizi 
postali fino alla metil di febbraio recando cosi degli 
augurii molto in arretrato. 

Un nome e cognome nudo e crudo non dice nulla. 
Ci vuole un fiore, un pensiero gentile, un qualche 
cosa insomma che segni la nota giusta del capo d'anno 
e giunga come raggio di sole nella casa de' nosL1;i 
amici lontani! 

State ben attente. 
Si ideò un carloncino elegantissimo che quando è 

piegato appare tale quale come una busta da lettere 
col suo brarn suggello ... che viceve{·sa poi, non è 
che un mazzettino di miosotidi - l'amabile e leg­
gendario fiore. 

Nella parte interna poi, sono a sinistra disegnali 
dei fiori di circostanza e accanto ad essi si cli8lendc 
in un caratterino adorabile la dicitura seguente: 

. . . .... addi ... dicembrP-I 88 J. 
'R._echino questi fiori mille augurii di felicita per il 

nuovo anno! 

Nei tratti segnali sopra e sotto da puntini voi do­
vrete porre la data e la vostra firma, nient'altro, 
s'intende, che il nome cd il cognome perché, di­
versamente, si incorrerebbe nella mulla postale. 

Si può mettere data e firma conservando il diritto 
dell'a{francamenlo a due soli i;entesimi che, pie­
gando il cartoncino, applicherete nel punto segnato 
a slampa. Due lince punteggiale vi indicano dove 
dovete scrivere l'iudirizzo. 
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Non è graziosa l'idea ?-Non sie le curiose di. rice­
vere almeno ùna ventina cli copie di questi carton­
cini-tmgw·ii per invinl'li allevo t11c ami he I0nlan ? 

Vi sono oi rti g1•ttl,is: non n"e'Le· ioè che a rim­
bor urc all'nmmiui trazione d J giornale 1 1iese 
di spedizione, imiando per ogni 10 copie un franco­
liollo da dieci centesimi - vale a dire un centesimo 
per ciascuua opia. Non ne, pediscono meno di 
IO copie, mo II potete chiede1·0 CJuante volete. Quelle 
tl'a voi eh ltauuo estese l'Clazioni, po ono chie­
derne 50, 60, 100 e auche di più, se lo desiderano, 
senza lema di parere indiscrete! ('l). 

I\Icntre state facendo le vostre rillessionisuquanto 
vi di i più su e su quanto è scrillo in arallero 
più minuto in fondo alla paginn; io procurerò ùi 
tenervi allegre con qualche barzelleUa, alla p~·ima 
delle quali potremmo dare questo titolo: Brigante 
e balle1·ina. 

Tra le tante avventure capi tate alla celebre bal­
lerina Taglioni, quella narrata dal russo Sergio 
Nos~of è certo una delle più curiose. Mentre la Ta­
glioni fu eva fu1·or a Pi Lroburgo o la geulc, fidando 
11ev e v nlo, 01·rova in lilla, Jl dì no da Mo ·ca e 
da più I nlano pe1· amwfral'lu, fa· yo J'uro1· anche 
un l'lo '1'1·ichl a, il quale aveva abbandonalo le pa­
cifiche funzioni di intendente del principe Paskie­
Yicz per mettersi a fare il capo brigante. 

Eppure Trichka era un buon giovine, apparen­
temente di istinti pacifici e quieti, e per giunta ap­
passionalo ballerino. 

Datosi alla nuova professione, egli l'esercitò con 
coscienza di onesto ... brigante, e 11011 torse mai un 
capello a nessuno, limitandosi solo a vuotare le 
lasche di coloro ch'egli sapeva che le avevano piene. 
Ed ebbe la bella sorle di morire tranquillo uel suo 
letto, senza esser mai caduto una volta sola ·nelle 
mani dei gendarmi. 

La stagione teatrale a Pielroburgo era terminala: 
la Taglioni ne parlì sui primi di. aprile, carica ad­
dirittura di gioie d'ogni falla e specie senza contare 
i denari. L'imperatore le aveva couseguato di pro­
pria mano una superba collana di perle finissime in 
attestato della sua ammirazione. 

La ballerina viaggiava in due ampie velture da 
posta, lil'ato da s i cavalli ognuna. In una slava lei 
con quallro ·ompugni, du cameriere e due profes­
sori di nw ica; l'altra tra po1·ta a i bagagli. 

Alla prima posta, dopo la città di Pskoff, il po­
stiglione avvertì la Taglioni che la banda di Trichka 

(1) Lo olo a 00l1l'le hnimo diritto a tiicovoro iu t-/1,l gnisa 
in rogalo questi cal'toncini-augurii. Bisognn però 0110 no 
facciano domanda. non 1,111 tardi (lol LO cU 111b1·0 I►l'OS• 
Imo nll'Alnministraiione del Giornale delle Domw, via 

Po, n. 1, p. 0 in Torino. La spedizione si farà-nolla prima 
scttimantt dolio stcs o mese. 

era segnalata nella strada Dupabourg, e le consigliò, 
nel caso che incontrass.ero il famoso masnadiero, di 
serbar sangue freddo, ciò che le permetterebbe 
forse di cavarsela a buon mercato. 

La notte seguente, in mezzo ad una foresta, mentre 
i suoi uomini sbarravano la strada, Trichka apriva 
lo sportello della prima vettura, e rivolto ai .viaggia­
tori, chiedeva: 

- Con chi ho l'onore di incontrarmi? 
- Io - disse l'artista - sono la ballerina Ta-

glioni, e queste persone sono i miei compagni di 
viaggio. 

- Oh! che forlumi ! - rispose Trichka. - Il 
caso ci serba talvolt.a sorprese gradevoli. Mi è stato 
impossibile venire a vedervi hallare all'Opera, e vi 
incontro qui JJer poter apprezzare i vostri talenti 
e farvi anch'io le mie lodi. Giacché - continuò 
il brigante togliendosi il cappello ...:_ spero che fa­
rete l'onore a me e ai miei compagni di ballare 
qualcuno dei vostri passi più celebri, 

- Come volete che io possa ballar qui sulla 
strada? 

- Ahimè, signorina! Bisogna pure dal momento 
che non ho una sala a voslra disposizione. Tuttavia, 
se credet(' la cosa impo~sibilc ()vrò il rammarico 
di confiscare le vostre vetture e i vostri bàgagli, 
e cosi vi toccherà di torm(rvene a piedi alla prossinia 
stazione tli' posta. 

- Ma, vin, signore, siate ragiouevole; come vo­
lete che io faccia a ballare in mezzo al fango ? 

- Oh! se non è che questo, voi dovete avere nei 
bagagli qualche tappeto e i miei buoni compagni 
si faranno un piacere di tenerlo steso. 

Vedendo che spenderebbe imano tutta la sua elo­
quenza, la Taglioni sallò svella a terra preferendo 
dare lo spettacolo richiesto che perdere ogni cosa. 

II tappeto fu steso; i due professori, accordali 
gli strumenti,· si misero a suonare e per un quarto 
d'ora, al pallido chiarore della luna, la Taglioni 
ballò con brio e slancio come se fosse sulla scena 
dell1)pera un cerl<.> numero dei suoi passi favoriti. 

li hriganle slava a bocca aperta, e quando ac­
com1rngnò l'artista nella sua carrozza, le baciò ri­
spettosamente la mano ripetendo per la -ventesima 
,•olla ch'essa gli aveva fatto passare il più bel mo­
mento della sua vita. 

Un minuto dopo, Trichka e i suoi si cacciavano 
nel fitto della foresta, mentre la Taglioni erasi ri­
messa in cammino. 

E poi si nega l'influenza della musica sull'in­
gentilimento dei costumi! 

Ho letto su un giornale che il co·nte Hatzfeld si è 
messo. a studiar l'inglese, dovendo andare amba­
sciatore di Germania a Londra. 

Questo mi ricorda il conte de Luzières ... 



512 GIORNALE DELLE DONNE 

Al ricevimento un giorno Luigi XIV, per dir qual­
che cosa, gli domandò: 

- Sapete lo spagnuolo, signor de Luzières? 
- No, maestà, rispose il conte compunto, cre-

dendo che il re gli volesse offrire l'ambasciata di 
Spagna. • 

Il conte chiama tosto un 'maestro e, • tre mesi 
dopo, si ripresenta raggiante al re Sole. 

- Maestà, gli dice con orgoglio, ora so lo spa-
gnuolo! . 

- Fortunato voi, gli risponde il monarca, cosi. .. 
potrete leggere Don Quichote nel testo. 

A proposito di almanacchi. Noriac non poteva 
soffrire i calendarii americani, da cui si strappa un 
foglietto la mattina, e so leva ripetere: 

- Così non è il calendario che ricorda la data a 
voi, ma siete voi che la ricordate al vostro calendario. 

In tribunale: • 
- È provato che voi facevate subire alla vostra 

sposa i più sanguinosi oltraggi; che la battevate 
anche spietatamente. Voi maltrattavate una donna 
di venticinque anni. 

La moglie che assiste all'udienza e piange, colla 
faccia fra le mani : • 

- Ventiquattro solamente, signor presidente! 
Ricordi di viaggio. Un signore uscendo dalla sta­

zione così sfoga con un amico il suo malumore: 
- In quello scompartimento ci stavo molto 

male e non ho potuto neppure cangiar di posto con 
alcuno perchè ero solo. 

Gite alpine. 
Il marito spenzolato sopra un abisso sta per 

precipitare; la moglie lo afferra per le falde del 
paletot. . 

- Tieni forte .... Agostina, per carità r 
- Ecco, francamente, Arturo, al posto mio, che 

faresti tu? 
Il caso mi ha fatto venir sotto gli occhi una lette­

rina contenente un invito a pranzo. Essa è redatta 
in questi termini: 

« Caro amico, 
<< Oggi ti aspetto da me. Vieni, e dèsinerai con 

alcun& penne famose, con tre buoni pennelli, con 
due delle nostre migliori spade e con una toga ce­
lebre ll .. 

Dall'.ultima appendice di un romanzo: 
(< Il buon curato veniva innanzi, con le mani in­

crociate dietro la schiena e leggendo ad alta voce le 
preghiere nel suo breviario, mentre la processione 
lo seguiva salmodiando: Ave Maria! e l'eco della 
valle rispondeva: Ora pro no bis! ». • 

Echi dei bagni: 
Siamo sulla spiaggia. 
Lei (in costume da bagno). Venite a pranzo da noi 

stassera .... 

Lui (idem). Ma veramente ... 
Lei. Oh, senza complimenti, ben !inteso; venite 

come vi trovate I 
Fra gli annunzi di quarta pagina: 
In un avviso per ricerca di impieg·o, il proio do­

veva stampare: « Una signorina di bell'aspetto, e 
con patente in grado superiore, ecc., ecc. ». 

Invece ha avuto il coraggio di pubblicare: « Una 
signorina di bell'aspetto e compiacente in grado su~ 
periore, ecc., ecc. )) . 

Le proteste della signorina immaginatele voi r 
Ad una esposizione artistica. 
Due borghesi visitano le sale consultando il cata­

logo. 
Si trovano davanti a un Ercole con la clava. 
- Vedi un po' che cosa dice il catalogo a questo 

numero? 
- « Busto del,la marchesa Z .... )) . 
- Quanto è cambiata r 
Ancora un esempio di esattezza di linguaggio, poi 

me ne vado. 
In un uffizio di un ministero qualunque si doveva 

fare la perizia di alcuni generi da mandar all'asta e 
siccome i periti andavano avanti a passi di lumaca, 
intervenne brusco il capo-sezione dicendo loro con 
tutla serietà: 

- Signori! si ricordino che devono pei'ire prima ~ 

delle quattro! 
Ho detto di andarmene, ma lo voglio fare con 

ordine e precisione. Incominciai parlandovi degli 
augurii e voglio finire con un aneddoto sulle 
visite. 

Sempre armonico io! 
Molte di voi- tutte forse-avranno il loro gio1'1w 

per ricevere. 
Un amico mi narrò l'altro ieri di due signore che 

cominciarono anch'esse a ricevere, per una combi­
nazione abbastanza ridicola. Le due signore stavano 
nella stessa casa e un giorno, con un pretesto qual­
siasi, una di esse fece visita all'altra. Nel pong~darsi 
le chiese: 

- In che giornò riceve lei? 
La povera signora non aveva mai pensalo di te­

nere un giorno di ricevimento, poichè non riceveva 
mai nessuno; pure, per non parere una contadina, 
rispose: 

- Ricevo il lunedì: e lei? 
L'altra, ch'era precisamente nelle stesse condi~ 

zioni, pensò un pochino, arrossì e rispose: 
- Io ricevo il giovedì. 
Così che, d'allora in poi, si condannarono volon­

tariamente a restare in casa una giornata intera, 
niente per altro che per riceversi a vicenda. 

G. G1uz10s1. 
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IL GUANTO VECCHIO 

Quella sera, mentre l'Isabella faceva i conti di 
cucina, e tirava via a contare sulle dita 5 e 6 un­
dici, 8 e 6 tredici, no ... quattordici ... suo marito 
si divertiva coi gingilli sparsi qua e là intorno a lei. 
Bisogna compatirlo! Da quindici giorni soli, di ri­
torno dal viaggio di nozze, egli aveva condotto quella· 
cara giovane sposa a regnare nella vecchia casa pa­
terna, e i mille nonnulla, che popolavano quello 
scrittoio e quei tavolini, per lui erano altrettante 
curiosità. Enrico d1111que prese in niano e osservò 
ben bene le forbici, gli agorai, i vasettini pei fiori, 
la scatolina delle penne; poi aperse e richiuse ri­
petutamente un coltellino d'avorio, stappò la boc­
cetta dei sali, e finalmente si mise a frugare anche 
nei cassettini dello scrittoio. Intanto che egli apriva, 
un po' timidamente, il primo, sua moglie fra una 
cifra e l'altra, cominciò a dire: « Lascia stare ..... 
Enrico! Via, finiscila! Mi vuoi buttare all'aria ogni 
cosa? ... ». 

Ma sì, Enrico cominciava allora a divertirsi. 
Aveva scoperto un album cli fotografie coi ritratti 
delle compagne di collegio dell'Isabella. L'album 
era vecchio e lacero, ma dentro c'.erano dei visini 
giovani, veramente carini. Il secondo cassetto non 
conteneva che della carta da lettere, e Enrico pro­
seguì il suo viaggio di scoperta. Rise molto d'un 
certo libriccino di preghiere, intitolato Sospiro di 
un'anima ardente, religiosamente serbato, per me­
moria del convento. E l'Isabella rise anch'essa, e 
sopportò eroicamente per un pezzo le canzonature 
di suo marito. 

Ma quando vide che slava per aprire l'ultimo cas­
settino, risolutamente gli posò una mano sul hraccio, 
e, trattenendolo, disse più seria del bisogno : 

- Come sei curioso! qui non si tocca! 
Enrico, sorpreso di quella resistenza, natural­

mente non· volle cedere; il misterioso ca~settino fu 
aperto. Dentro v'era un guanto biat)co, nwllo sciu-. 
pato; ma· quel cruanto era involto in t~n foglio di 
carta finissima, con molta cura, come i farebbe di 
una reliquia. 

- Di chi è questo guanto? 
- Che curioso! 
- È un guanto da uomo! 
- Già, è un guanto da uomo. 
- E la mia mano c'entra due volte ... 
- Ne son persuasa. 
- E si potrebbe sapere a chi appartiene? 
- La persona a cui appartiene è morta da un 

pezzo I 
Per quanto facesse, Enrico non riuscì a sapere 

di più. Sua moglie aveva perduto la sua calma abi­
tuale, e rispondeva con un tono cosi secco, così ir­
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ritato, che egli giudicò prudente fingere di non dar 
punto importanza a quel vecchio guanto, e mutar 
discorso. ì\fa ci pensò, oh, se ci pensò! Quel malau­
gurato guanto fece sorgere la prima nube sul suo 
limpido orizzonte, il primo sentimento di diffidenza 
nel suo cuore. 

Eppure non c'era di che! 
Volete giudicarne? vi svelerò il secreto io, così 

gelosamente custodito, di quel guanto bianco tutto 
sciupato. 

Quattro o cinque anni addietro, quando l'Isabel­
lina usciva di convento, la casa dei suoi genitori era 
ogni giorno il ritrovo d'una lieta brigata d'amici. 
Quella era proprio la casa del buonumore: conver­
sazione, musica, ballo, e di tanto in tanto qualche 
gita, qualche scampagnata: insomma un vero car­
nevale di dodici mesi. I genitori dell'Isabella, buone 
persone, del resto, s'erano trovati perfettamente di 
accordo nell'adottare la massima che a questo mondo 
il meglio è di godersela: e senza offendere Dio, nè far 
del male al prossimo, lasciavano volentieri le ma­
linconie e i gravi pensieri a chi se li voley,.'l prendere. 

E l'Isabellina, da un giorno all'altro, si trovò in 
un mondo completamente nuovo. Dagli studi tran­
quilli, dalle strapazzate della madre superiora, dalle 
monotone salmodie del convento passava di botto 
alle festose comitive, ai crocchi spensierati cli gio­
ventù. 

Sulle prime quel mutamento la sbalordì; ma ci 
si fece presto, e anzi prese gusto anche lei a quella 
vita gaia e svagata. È tanto naturale! Tutti la tro­
vavano cosi carina che glielo dicevano sul viso in tutti 
i toni; e la lode suona cosi dolce all'orecchio cli chi 
crede ancora che wtti gli uomini sono sinceri e 
tutte le donne piene di benevolenza! In un mese la 
Isabellina fu bell'e sveltita, e aveva imparato mol­
tissime cose: sapeva già d'esser fresca come una 
rosa, snella come una silfide, e d'avere i più begli 
occhi celesti di tutta la città. 

Una sola persona, forse, nel salotto di sua madre 
non"-si lasciava mai sfuggire dalle labbra una parola 
che somigliasse a un complimento; era il capitano 
Piccinini; e forse per questo l'Isabellina discorreva 
con lui senza imbarazzo, e lo trattava con partico­
lare deférenza. 

Il capitano Piccinini era una nuova conoscenza; 
ma in quel torno le sue visite cominciarono a spes­
seggiare e ad allungarsi sempre più; sì che si su­
surrava per la città ch'egli fosse innamorato della 
madre dell'Isabellina, donna ancora giovane e pia­
cente, che il carattere non metteva al coperto di si­
mili dicerie. A quelle supposizioni, però, ridevano 
gli amici del capitano, che sostenevano essere asso­
lutamente impossibile che egli s'innamorasse o si 
perdesse a far la corte a una signora. 

44. 
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Difatti, c'era in lui qualcosa di imponente. Era 
buono, dolce; ma grave, chiuso, riservalo, e in 
fondo in fondo timido fino a parer freddo, indiffe­
rente. 

Militare per passione, credeva dover suo ,sprez­
zare ogni raffinatezia, ogni delicatura, e riusci va a 
parer trascurato e tutt'altro che amabile. 

Del resto, natura onesta, generosa, come non se 
ne incontrano tutti i giorni. Nonostante le sue belle 
e solide qualità, c'era chi rideva di lui perchè si 
chiamava Piccinini, ed era alto due metri o giù di 

. lì, e poi largo, traverso, come un montanaro! L'I­
sabellina, per esempio, eradel parere che quel nome 

• sembrava una canzonatura, ed era per lui una mezza 
disgrazia, della quale, certo, egli non pensava a do­
lersi! 

E dire che quell'uomo, tutt'altro che infiamma­
bile, tutt'altro che debole, adag·io adagio, senza vo­
lerlo, senza avvedersene, proprio allo stesso modo 
che uno è preso dalla febbre terzana, si affezionava 
un giorno più dell'altro a quell'Isabellina stessa, 
che spesso e volentieri lo canzonava dietro le spalle 
pel suo nome, per la sua camminatura, pel suo ve­
stiario: all'lsabellina, che allora era poco più :di 
una bambina capricciosa, sventatella la sua parte! 
Sarebbe difficile davvero trovar la ragione di certe 
simpatie! Ma insomma Piccinini ragg-iava di gioia 
quando essa, col suo fare pieno di grazietta, gli di­
ceva: « Via, capitano, mi insegni a montare a ca­
vallo! Vedrà che allieva docile! ll. Oppure: << Ca pi­
lano, mi faccia un regalo! Ci accompagni al teatro 
stasera! Papà non può farci da cavaliere! )) . Quando 
essa poi usciva a dire: « Ah! capitano, come faremo 
a vivere senza di lei, quando ihsuo reggimento an­
drà via! l), allora, poi, il volto di lui sfolgoreggiava 
addirittura, rivelando l'interna contentezza. 

Era tanto inesperto, pover'uomo ! 
Non sapeva che generalmente certe cose, quando 

uno le sente davvero, non le dice, e che quando 
le dice è cattivo segno. 

Ora, pel capitano, che non era l'uomo delle lun­
ghe incertezze, delle mezze misure, venne presto 
il giorno che s'accorse di non poter più vivere senza 
l'amore di quella ragazza, e quel giorno decise di 
sposarla ad ogni costo. 

Una bella mattina, dunque, che in cielo splen­
devano due soli, egli, combattuto tra la speranza 
e il timore, un po' esitante, un po' ardimentoso, 
ora affrettando il passo, ora indugiandosi per la 
strada, si diresse verso quella casa dove il suo de­
stino doveva essere deciso dalle labbra d'una ra­
gazzetta di diciassett'anni. L'Isabellina era sola in 
casa, e canticchiando rinnovava l'acqua ai fiori del 
salotto. Piccinini, senza tanti preamboli, sempli­
cemente, ma con molta gravità, le disse che l'a-

mava e le domandò se consentiva a diventare sua 
sposa. Essa Io guardò un momento, come traso­
gnata, poi scoppiò in una risata delle più sgan­
gherate, e non trovò altra risposta che questa: 

- Ma lei è matto ! 
Il capitano col berretto sugli occhi e il passo di 

un ubbriaco, fu visto discendere le scale due mi­
nuti dopo che le aveva salite, e dirigersi a precipizio 
verso la sua abitazione. . 

Rimasta sola, l'Isabellina fu presa da uno sgo­
mento indicibile. Fiutava nell'aria un che di solenne, 
di fatale, di misterioso, che le dava le vertigini. 
Guardò l'uscio, dal quale era uscito quell'amico 
fedele, ch'essa capiva d'aver mortalmente ·offeso ... 
e vide sulla soglia un guanto bianco ch'egli aveva 
lasciato cadere partendo. 

Essa raccattò pensierosa quel guanto e Io ripose. 
Avrebbe volentieri taciuto quell'avventura, ma 

non fu possibile. II capitano da quel giorno non 
si fece più vedere, ed essa, per metter fine alle 
mille supposizioni cui dava luogo q11ell' improvvisa 
ritirata, dovette finire col raccontare tutto a sua 
madre. 

Allora si che ci furon guai ! 
Una vera tempesta di rimproveri le si scatenò 

addosso. Sua madre·non poteva perdonarle d'aver 
rifiutato la sua mano al capitano. Non si trova tutti 
i giorni un marito ! 

.- A un galantuomo di quello stampo! dir di no! 
Senza una ragione! Che cosa credi di esser tu ? Che 
cosa pretendi di meglio? Forse un Duca, il Prin­
cipe ereditario ? 

- Non pretendo niente ; ma il capitano non lo 
voglio. 

- E perchè ? sentiamo ! 
- Oh! per tante ragioni. Prima di tutto, l'idea 

cli diventare un'itf(icialessa mi fa orrore. E poi ... 
come vuoi ch'io sia la moglie di un uomo così lungo, 
cosi gigantesco, che è già un po' calvo anche! ... 

- E poi ? N' hai ancora delle scioccheri'e da 
dire?... • 

- E poi ... poi .. : figurati che l'ho visto a tavola 
a mangiare i piselli col coltello ! Un uomo che fa 
di queste cose è per me un uomo impossibile ... 

Cosi l'Isabellina giustificava il suo rifiuto: ma 
intanto serbava il guanto del capitano. 

Una settimana dopo, Piccinini partiva per la Ca­
labria. Egli aveva chiesto ed ottenuto dal suo co­
lonnello di comandare un distaccamento di soldati 
che veniva destinato a difendere quella provincia 
dal brigantaggio. Tutti furono sorpresi della sua 
smania di battersi coi briganti; ma già, si concluse, 
Piccinini è stato sempre un originale. Se ne parlò 
otto giorni, e basta. 

L'Isabella, però, ci pensò un po' più di otto 
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giorni. Quella partenza la rattristò, e le fece pro­
vare un senso d'isolamento per lei nuovo affatto. 

In fin dei conti aveva perduto un uoino che !'.a­
mava! ]\fa poi ci volle poco a dissipare quella me­
lanconia. Venne la primavera, ed essa, tra i fiori, 
gli nugelli, le _fnrf?lle, eva tornala nd _e _sere q_u~I 
capo scarico d1 pruna, quando una terrtb1lc notma 
le giun e nll'orecchio~ e sollevò una spavenlosa pro­
celln nell'animo suo. Il capitano Piccinini era morto 
in uno scontro coi briganti, e, sei mesi soli dopo 
la sua partenza per la Calabria, i giornali rnccon­
tavano la sua tristissima fine, deplorando la perdila 
d'un soldato così prode, cosi valente. 

« Dopo che si fu eroicamente difeso, dicevano 
quelle tristi relazioni, egli clovollc occombere, co­
perto di ferite. Era caduto in una imho cala cli bri­
ganti, e non aveva seco che due soldati per loner 
fronte a un centinaio di nemici l). 

Quante volte l'Isabella lesse e rilesse quel brano 
di giornale! Ogni particolare della morte del ca­
pitano era per lei un tesoro e insieme un tormento. 
L'animo suo, ancor nuovo al dolore, era torturato 
da 1 rimorso , che, volere o non volere, essa non 
poto va scacciare quel pensiero: io solo, io sola l'ho 
pinto a pm·tire 1 E con angoscia, con raccapriccio 

pensava, a tutte lo ore dolgiorno, all'orrore di quella 
morlo, aUa clispernziolle tlclla ua famiglia. Un po' 
alla volla fu dominata dall'idea di avere usata una 
impcrdonnbilo leggerezza noi st1oi rapporti col po­
vero capitano, e di 11011 aver mitigalo con una buona 
llaroln d'amicizia In tlu11eiza elci uo rifiuto. 

I lori.i, che ent.iamo d'avere vcr o una persona 
che non è più, rodono la coscienza e fanno soffrire 
più di tutto, perchè non abbiamo più mezzo di ripa­
rarli. Ora, l'Isabella dedicava al capitano Piccinini 
- cui avéva rifiutato l'amore, l'amicizia, tutto! -
una specie di culto rispettoso, umile, devoto, che 
in lei nasceva spontaneo, ma che fo1;se era un atto 
di l'iparazionc, un calmante per. la sua coscienza. 
A poco a poco il famoso guanlo .. bianco diveime una 
reliquia: a poco n poco colln fonla in essa idealizzò 
quella flgurn Lii onesLo soldato, e per. qualche lempo 
i illu e fino a credere• cli avel'lo am'alo éome amaYa 

la sua memoria. 
Nonostante, quattro anni dopo, tutta quella tri­

stissima storia s'era impallidita sino a parerle un 
sogno; e quando i fece av<1nLi a chiedere la sua 
mano quel giovane avvocato che ern destinalo a di­
venir suo ma1·iLo, essa non fece una n,aua risata, 
nè le venne in mente di rifiutal'e. No; Enrico le 
piaceva, forse senza rendersene pieno conto Io amava 
già, non colla immaginazione, ma col cuore. Accettò 
la sua proposta senza esitare, senza dubitare. Si 
sentiva fe"Iice perchè amava davvero. 

Come mai, dunque, quando Enrico scopriva quello 

storico guanto nel cassettino dello scrittoio, • essa 
non voleva dirgliene la provenienza? Forse non 
pensò che, tacendo, poteva far nascere chi sa che 
atroci sospetti? O forse credette d'essere ancora 
debitrice verso la memoria del capitano di quel 
silenzio, di quella discretezza? 

Comunque si fosse è certo che s'accorse pres'to 
d'aver commesso un errore tacendo. Domandò a se 
stessa se doveva proprio sacri0care a un dovere 
immaginario, inutile, quel che aveva di più sacro, 
di più prezioso, l'amore, la fiducia di suo marito. 
E una sera, accanto al fuoco, trovò modo di ram­
mentare quel guanto vecchio, e di raccontarne al 
marito tutta la storia, non risparmiando a se stessa 
i rimpro\eri più severi. 

Sulla fronte annuvolata di Enrico tornò a riflet­
tersi la calma e la gioia. Sua moglie se ne ac·corse, 
e, fatta più ardita, aggiunse: 

« Ah ! Enrico ! Mi par qualche volta che col ri­
morso in cuore non si possa essere mai completa­
men te felici ! Io vorrei espiare le mie leggerezze 
passate; visilando il luogo dove il povero capitano 
è caduto, e posare un riore sulla sua tomba ab­
bauclonalo ... Prometti cli accompagnarmi a quel pio 
pellegrinaggio? l) ... 

Enrico, ch'era un po' commosso, promise. Ma 
poi non ha mai mantenuta la sua promessa. 

UNA DEDICA IN FAMIGLIA 
G. Graziosi ha accennato nello scorso numero alla 

lettera di dedica che occupa la prima pagina del 
volume RICORDI testè pubblicato ed offerto in dono 
alle associate annue per il 1886. Crediamo bene di 
darla qui riprodotta: 

ville associate ciel GIORNALE DELLE DONNE 

ledicando questi (( Ricordi i> a voi, o signore, che 
cori''affettiwso interesse seguiste il giornale che io di­
rigo nei suoi diciassette anni di vita, non faccio che 
il mio dovere. 

Intitolai il •libro « Ricordi i> senza aggiungere che 
si tratta di un lungo viaggio da me fatto nello scorso 
estate quando fui nominato dal ministro Grimaldi 
Regio Commissario all'Esposizione iti'ternaz.ionale di 
Anversa. 

Non·
0

vò_lmdo aver dei segreti per voi, vi diro can­
didamente .il perché di tanta discrezione. 
• Riaordài le parole di Byron: 

<< . ... Nei •,nostri g-ior-ni brillanti non v' é -imbecille 
che tlon desct-iva il s110 viaggio meraviglioso~ che non 
partorisca il suo in quarto e non abiegga le vostre 
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lodi ..... Ci6 é la rovina del suo editorè, ma é per lui 
un diporto e frattanto la natura torturata in venti­
mila modi si rassegna con una pazienza esemplare 
alle guide dei viaggiatori, alle rime, alle escursioni, 
agli schizzi, alle illustrazioni». 

Visitando tante cittét, vagando da Sciaffusa ad Ems, 
ad .Anversa, ad ..Amburgo, ad ..Annover, 'Berlino, 
7Jresda, 'N..,orimb;rga, :JvConaco, ecc., non ho po-tufo 
a meno di perpetrare qualche descrizione, ma lo feci 
quasi per incidenza e posso quindi sperare di salvarmi 
dalla mordace allusione del grande poeta inglese. 

Conte vi dissi altre volte, scrivo come parlo, come 
vivo, come sento: odio il manierismo e l'entusiasmo 
a freddo ..... ed é perci6 che se trovate 1t~' miei Ricordi 
una miscela dei piu varii argomenti, dovete sorridere 
e passar oltre. Vengono alla rinfusa narrazioni, de­
scrizioni, osservazioni sociali, voti e rimpianti, note 
melanconiche ed allegre. Qualunque pero sia l'argo­
mento svolto non dimentico mai il programma che 
fece la fortuna del mio giornale e che consiste nel pro­
muovere la coltura della donna e nel difenderne i 
diritti. • 

È una circostanza. attenuante e voi, sempre cosi 
amabili e cortesi, ne terrete conto senza dubbio nel 
vostro verdetto. 

Torino, novembre 188y. 
A. VESPUCCI. 

SPIGOLATURE E CURIOSITÀ 

Le amwtzoni 1·um eliote - Una leggC1ula - Nittava sétta 
1·eligiosa - Cocchiere e pad1·oncina - A.p1nmto tolto 

dal galateo. • 

X 
Tutti pal'lano della Rum olia, causa involontnria dei nuovi 

gal'bugli orientali. Dicinmono nncbe noi unn parola pe11 ce­
lebrare. lo amazzoni rumeliote. Amnmoni, nè più, nè mono 
- giacchò la Rumelia, com'è ormai noto, ha dei difensori 
arn~he noi sesso debole; lo sue amazzoni sono dodici zitcl lo 
che compongono uno squadrone comandato dalla. signoriria 
Ra.inn.. 

Questa abbandonò il ricovero di orfani di cui era diret­
trice per indossare spoglie guerriere. 

Il loro difetto è cli essere vecchie. 
Il costume di queste amn-zzoni merita una. menzione spe­

ciale. 
Sul capo esse portano il berretto lll\Zionale di poto; una 

l)iccola veste e dei calzoni molto larghi ohe si •arrestano 
sotto il ginocchio, costituiscono, uniti ii.ne calze bianche, la 
tenuta di guerrn. 

Uno scialle _rosso che cirèonda la taglia completa, con 
una enorme scinboln. di cavalleria, è la uniforme di queste 
mnaizoni nazionali. 

La signorina Rainn conta di gil'I notevolissimi stati di 
servizio ; fu essa che colla sciaboln. iu mano; i;cort~ta dn.l 
suo squadrone, montò .la guardia dinanzi n.lln cn..oa dello 
sfortunl\to Gav.ril pascià, n.11:estato dagli insorti. 

Queste donne eho dol loro sesso non hanno più che il 
nomo, danno provà di un vigoro o cli un11 resistenza. che 

molti uomini potrebbero loro invidiare; monto.no a cav~llo 
corno un cavallero qualunque. 
. Esso sono già. nlln frontiera, ove « i loro camerati » le 

ricevettero come un gmclitissimo rìnfo~zd. 
X 

Sempre a proposito della Rnmelia, eccovi una truce leg­
genda. 

Ai tempi del voivoda Neagoè, nove operai muratori si 
recarono in Rumelia per costruirvi una cittadella: erano 
condotti da Manol di Curtea. 

Gli operai muratori si misero tosto a scavare un fosso 
ed a CÌf!gOrlo di mura robuste. • 

Ma nolla. notte le mura crollavano dentro il fosso. 
Un giorno Mauol disse ai suoi eompngni: . 
- Snpelie che sogno ho fu,tto stnnott-0? Una voce del 

Cielo mi ba dotto chi11ramente ohe i nostri lavori sa­
~nno sempre: distru~i finohè non giureremo tntti fosiem9 
d1 murare qm 111, pr1mlll donna, sposa o sorella che verrn. 
qui 1r11, breve 1>ort:1mdo il vitto nd uno qualsiasi di noi. 

Tutti giurarono, 
. E MnMl, enlito sopra mi rin.lzo cli tenono, scorse la sua 

giova.ne sposa li'loro.; che gli recavo. un po' <li .pano o coJO• 
pano.tico con d9l vino. 

1 nove operai muratori respir,arono. 
Mano! prose ln moglie fra le sue brnccia, sali sul muro 

e ve la depose. Poscia le disse; 
- Sta ferma, mia Flora.. Sta ferma senza paura• poichi'3 

vogliamo murarti qui, per ischerzo. ' 
. La giovine donnà credette alle parole dello sposo e rise 

d1 cuore. 
~anol cominciò a murare. A poco a poco 1a muraglia 

saliva e nasc~nde:7~ Flora fino al piede, fino al ginocchio. 
Ella non rise pm: colta dalla paura, esclamò; 
- Manol ! ..... ll muro si resttinge e frantuma il mio 

corpo. Questo scherzo è troppo crudele.,Del1 ! cessa Mano}. 
M:mol si tacque ..... o éo11tin11ò n. murare. • 
La mur~lia _salivà, e coprivi\, la don~a fino al piede, \ 

fino allo gmooolua, fino 11.l seno. Flora s1 lamentava ph\ 
forte: 

- Manol, caro Manol ! Deh, cessa ... sto per esser maclre ! 
Il muro si rinserra e uccide il nostro figlio! 

llfonol si tn.cquo ... e continuò. n. murare. 
Ln. _mura~lin. snliva o copriva la seosa fl!IO al piede, fino 

alle g.inocclua, fino nl seno.,_ fino agh occlu, tanto che più 
Flora non si vedeva o uctiva.si soltnuto la _sua voce ge­
mente: 

- Mano!, Mano! ! Il muro fredclo mi opprime, e il mio 
corpo si spezza, il mio seno divento. floscio ... e la mia vita 
11i spegne! ... 

Ora bisogna sapore che (lUestn. legg~nda /J. .In traduzione 
poetica di una superstizione locale. I rumelioti creclono obe 
ogni csu;a di pietra nnscondn. un anima murata. Tutti i mo• 
numenti del paese hanno le loro vittime. Ed ai giorni nostri 
per assicurare lo. solidità. ·dei fabbricati che elevano, i mu­
ratori. misurano l'ombra di un passeggioro: poi sotterrano 
questo simulacro sotto la muratura. • 

Meno male! 
X 

Noi abbiamo, o por meglio <lire, avevamo i trappisti che 
non penso.vano cbe alla morte. Scrivono da Od!!sst.1 che io 
questi ultimi anni si. è _andata propagando nello. Bessarabia 
uno. .nuovo. sfitta rcl1g1osa, In. quale è molto iliffusa, spe­
cialmento tra i contndilli di Bender. 

Questi nuovi credenti si scavano nella propria. casa, 0 
nel giardino, una fo a, in ·cui si mettono a gin.cere sino 
a che, vinti dalla, fame Q dl\,Jln. sete, credono di entrare in 
diretto. comunico.1,ionc con Dio, oui confessàno in Hegreto 
i loro peccati, pn.ss!llldo in rassegna In vita pnssatn.. 

Questn fossa è coperta con una to.voln, cli ll'!gno in cui è 
praticato un foro che viene poi chiuso. • 

Se la fossa, o sepolcro, che essi cbiaman9 Nido della 
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gente pia, si trova nel giardino, ess~ viene circondata d~ 
folti arbusti, ed un grosso cane mastmo serve a tener lungi 
i cutiosi. , 

Gli adepti di questa strana setta sostengon~ che q~iando 
sono ,assai indeboliti dalla fame vedono angeli, santi e de-

moni. • cl li lt • h Cosl;Qro vivono segregati ag .n n o non. anno rap· 
port\ trl\, di loro che il. mc1\o _eh~ possono, S1ccbè lo. loro 
vit'tl. è simile 11, quella. de1 trapp1st1. 

X 
Un gio.rnalo americnno che nbbin~10 sott'occhio parla cU 

un coccl1iore oh.o sposò la s~a padroncma. .. . . 
È un cocol1iere, di origine scozzese, molto giovino, !.11 

nomo Swnn Carl Franzene, niente più, niente mono ig~o­
rnnto dei suoi colleghi di mestiere, il quale amò fn nn• 
mato da una.· gentile fanciulla, Annio Kuglor, la figlia -
niente.meno - clel senatore Klfgler, al servfaio del qut\le 
Qgli si-trovo.va. 

Egli però non era ,mo speculatore, nè uno scioqco. 
Aveva concepito ,mo. vem passione, ed aveva n.vuto l:" 

fortuna di essere contraccambi~to. CQnscio delln. g1'nndo d1-
stauzn. di grndo socio.le fm lui e lei, egli volle colmarla, 
innalzandosi fll\O all'oggetto'doll'amox suo. 

Deposto le redini e la fru~ta., volse por ~mpr~ le spn~l~ 
nllo. scuderia., c. d intrapl'Cs~ ~n ardore f:li ~tuch teolog1c1 
par essere ammesso nel m1mstero occles1nsbco luterano. 

l suoi sforzi ebbero pieno successo. 
Fu orcli1mto ministro p1·otestnute, e la famiglia. <lolla ro.­

gn.ma, ohe non volevo. in nessun modo sentir 'parlare cl'itn• 
l)n.rentarsi col cocchiere Fro.nzene, ora si è sentita onorata 
cU rtccvorn nel suo sono il reverendo Franzcne. 

Il mati:imonio è stato celebrato negli ultimi scorsi gio1·ni 
nd Atdmore, da dove gli $posi son pal'titi pel 1',fmncsota, 
essendo sto.to il giovine Clel'gymim de$tinn.to o. missionario 
tloll'Ovcst, presso i suoi compatrioti ~vedesi, che trovansi 
colà. in grande numero. 

X 
Terminiamo con un'osservazione tolta,, dal galateo. Molti 

non si curano delle minuz'ie del cerimonia.le e fo.uno n1alo. 
A questi tali l'icordnte quell 111nbnscintore inglese annunziato 
alla corte di Luigi XIV come il cn.vnliero più complto 
cl'Europa. 

- Lo vedremo, russe il re, ol1e credeva di essere lui il 
più comJ:)\to di tutti e il più• forte Rullo leggi doll'etiol1ettn. 

Difatti, orri,vnto.l'mnbn.scintore inglese n Ver$illes, e in• 
trodotto o. presontnro le sue oredei1zit\li, ebbe invito dal re 
di p~a,re noi gi.11rdini por vedere i lavori 1ne1·1niigliosi clav­
voro, ché Luigi XIV faceva Cl)Cll'\lIT~. L'ambascintol'e si tenne 
111·outo ad obbeclit'e, e tl'ovandosi, egli davanti ad un tiscio, 
e il re nve11dogli accennato di pn ·n.re, fece l'inchino cli 
prammn.tico. e p!1.S$1> •risolutamente per il prJn;i.o. 

Ai cortigiaw pn.rve infrnilone alle regolo. Seéoudo loro 
l'ambasciatore n.vrol:)be dovu~o sousn1·si e ceclerc il passo 
al re. 

- No, disso Luigi XIV. L'ambMoiatoro in~l~se ò dav­
vero quel èom1>lto cavaliere ohe mi. n.ve:vnte anuunzinto. 
Quo.nclo il pndrono di cnsa v,uo)e usro:vi una cortesia, il 
primo dovere ai un gentiluomo è quello di accetto.da. 

LA TRATTA DEI BIANCHI 

Pochi giorni or Qno ful'ono arrostati a Roma, 
provenienti llall'ltalia J\tel'idionale, due mercanti di 
lanciulli, defe11iti al potere rriudiiiario. Ivla p.u r 
Lroppo non ce scl':) per questo l'infame t.rafTico, 
fonto di lauti guadagni agli sciagurati sfru1LaL01:i 
dell'innocenza. 

Il mondo civile non tollera più quella ignominia 

dell'umanità che chiamavasi la tratta dei negri, e 
una delle più belle vittorie della religione cristiana 
e della civiltà è certamente l'abolizione della schia­
vitù. Le piantagioni_ immense clella. liborn Ame1:ico 
non sono più bagnate dal sudore o <lai sangue dei 
poveri negri, tolLi alle native capanne e trascinali 
in terre scono~ciu te a lavorar sempre, cat·ichj di ca­
tene, consunti dai digiuni, sanguinanti per le con­
"tjnue ba tit'ure degli aguzzini. 

Quando i negrieri eserci·~avano impunemente il 
foro commercio di ca vn~ umal)a, 'impadronivano 
dei poveri M!ITÌ con tu Lli i n1e1.1.i suggeri ti dalla vio­
lenia e dalle insidie. Sono conunovenlissimo le de­
scrizioni, fatte d.ai v,iaggiatori e dai missionari ·del-
1' Africa, <lell'immen%9 dolore che s01T.r:01ìo le negre 
quando vien.è }01•0 tolla dal seno la ara prole per 
trascinarla in ischiavitù. 

Avviene invece in Italia che gli stessi genitori ven­
dano, cedano o noleggino i proprii fìgli, indilfcren­
temcitte e spontanenmenle, per poeo dàiHn·o a spe­
culatori che non conoscono atfatlo. Nè sta qui sol­
tanto il male, pcrocchè av,viene che quo le vendite 
inqualificab.ili sieno fatte con l'cgoliire cont\·auo, 
stipulato innanzi ai sinclacj o ad nltr antol'il,\ co­
munali. È pur vero chealcunopro'\•inclo d'Italia sono 
ancor semi-harha1;e; ma le mndl'i, i pndri, lo auto­
rità non devono certo mancar di cuore, dal momento 
che gli alTelti sono istintivinell"uomo, e l'amor delln 
prole lo sente tanto una contessa di Parigi quanto 
una selvaggia della Papuasia. 

Pos onq ignoraro questj genitori snulul'nti, i pe-
1·icol.i, i lormenli,. le angoscio cui espongono i fìgli-
11oli por poco danaro, clrnè il vero danaro di Giuda? 
No, non possono ignoral'e che i po1•01·i pargoletti do­
vranno palfrc· la fame, il sonno e il freddo. Non 
po sono ignorare che i fanciulli cle,•ono tendere la 
mano, divenire imposLoi.'i, imuli111e mi orin e bi-
ogni per intenerire il cuore dei pa SO{lgiori, 1·ico­

vcrne l'obolo cd nrriccJ1ire cosl. i loro padroni. 1 on 
p~sono ignorare che r disgraziati fnncii:1 lii venclu li, 
se non !'rullano q~ianlo desiderm10 ,e vogliono i pri­
droni patiscpl'IO ogni sorta (li tormenti, e quindi 
chiedono al (lelitto cd alla colpa ciò che non diodo 
1n carità, per fuggire allo busse ·cd ai martirii. 

li t1•affico dei fonciQUi italiani dfaono1·a altamente 
la patria nostra. Si cammini per le vie di Piolro­
burgo, di Vienna, di Parigi di Londrq, •di ew­
York, delle prime città del 1nond.o, diippcrtutto si 
trove1'.auno fanciulli italiani impi,cga~i in llllte lo 
prof es ioni che rasentano il vagabQ}"ldag"io od il vi1,io. 
pa1,zacamini, vendi.tori-di tan\PO, suonatori di piva, 

cautastorio, cenciaiuoli, fiorai, ·allimbmrchi: ecco 
i bÒi mestieri clrn fan)lo i fanclulli italiani aH estero. 
Non. hanno tol'LO gli stranieri so ci considcl'ano una 
nazione di vagabqndi e c\i cencio i. 
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L'immondo traffico assunse in questi ultimi anni 
tali proporzioni da impensierire gli uomini di cuore 
e di coscienza. Gli Stati Uniti d'America fecero una 
legge per reprimere l'impiego dei fanciulli italiani 
nelle professioni girovaghe. E cosi le polizie di Pa­
rigi, Vienna e Berlino non tollerano più tanto facil­
mente l'indecente spettacolo di fanciulli laceri, 
scalzi, sudici, macilenti, tremanti di freddo, mezzo 
morti di fame, costretti a strimpellar per le vie uno 
scordato strumento, accompagnandone le note col 
canto, che altro non è se non un lamento che la-

-cera il cuore di chi l'ascolta, un sospiro alla patria 
lontana. 

Alcuni anni or sono, !'on. Guerzoni proponeva al 
Parlamento una legge, intesa ad abolire il traffico 
dei fanciulli, a tutelare i diritti di questi disgra­
ziati. La legge fu approvata: ma la si applica ben 
di rado. Come va questa faccenda ? 

SOGNI DI F ANOIULLA 
(Libera traduzione dal tedesco di E. NEVERs) 

(Continuazione a pag. 501). 

- Non ho dato che a fatica il mio consenso, non 
ve lo celo, riprese con voce benevola: temo per_mia 
figlia molle umiliazioni. l\fa essa lo ha voluto, ed 
io ero certo che, se foste partito per l'America, ne 
avrebbe sofferto in modo forse funesto. Ho degli 
esempi che giustificano questa apprensione. Vi ho 
conosciuto bimbo, non ,uomo, poichè da anni non 
venivate più in casa mia ; e - lo confesso - il 
poco che udivo e vedevo di voi non era di natura ad 
ispirarmi molta fiducia nel_ vostro carattere. Finora 
avete seguilo le traccie dell'avola vostra, la quale, 
chi non esce da stirpe patrizia, reputa inferiore. I 
vostri antenati non avevano queste idee. Erano veri 
gentiluomini tedeschi, amilci del popolano. Oggi, af­
fidandovi ciò che io e la moglie inferma abbiamo 
di più caro al mondo, la nostra Lisa, vi dico questo: 
voglio che sappiate farla rispettare, impedendo alla 
baronessa di trattarla ... come ha trattato e trattavo­
stra madre. Dovete promellermelo solennemente. 

Il giovine restava immobile, ad occhi chini. 
La generosi Là di Erving lo umiliava: il sentimento 

della sua debolezza lo ,rendeva incerto. 
- Potete, sì o no, asseverarmi che mia figlia non 

sarà infelice per cagione vostra? riprese il padre. 
Egli si scosse, e con mo) la commozione: 
--:-Vi giuro, disse, che Lisa non avrà mai a pen­

tirsi d'avermi salvato dalla rovina, dall'esiglio. Sa­
prò proteggerla: so quali pericoli corre, e posso star 
in guardia. 

- Vi credo e conto su di voi, disse Erving. Voi 
sapete che dobbiamo partire oggi stesso tutt'e due. 

- Sarò pronto, ma prima parlerò alla nonna. 

- Badate, disse Erving, che io non vi chiedo di 
affiiggerla: il Cielo me ne guardi! Essa è vecchia e 
so il rispetto che ci vuole per la tarda età: è vostra 
nonna e deve rimanervi sacra. Chiedo solo che la 
mia innocente Lisa non abbia a soffrire. Andate, 
Armando, e siate uomo, cioè fermo ma dolce, e so­
vratutto leale. 

Armando tornò al castello. 
Sulle scale incontrò Nelly, la quale, rnggiante di 

felicità, gli corse incontrò e gli domandò di Lisa. 
- Vuoi farmi un piacere, piccina? le chiese ab­

bracciandola. Va da lei, presto, anzi subito; dille che 
la sa Iulo e che stia di buon animo. Mi capisci? 

Lei lo ~uardò stupila. 
- Va, va, sorellina, e rimani un bel po' di tempo: 

devo parlare alla nonna. 
Incontrò Sanna nell'andito e le chiese: 
- Posso vedere la signora? J 
- Vi aspetta con impazienza. 
Egli entrò subito. • 
La vecchia signora che sedeva al poslo consueto vi­

cino al camino gli accennò colla mano una seggiola 
dicendo: 

- M'hai fatto attendere a lungo. 
- Io ero in conferenza col mio futuro suocero, ri-

spose lui, sedendo. Ha avuto la bori là di <lirrni i piani 
rl'avvenire falli per noi. 

- La cosa è dunque riuscita, disse la vecchia. In 
tutti i modi però non siete ancora maritati e si può 
tullavia trattare la quistione. Mi permetterai quindi 
di dirti qualche parola. • 

Egli fe' un segno di assenso. 
• D'un tratlo osservò che la baronessa teneva in mano 
una busta di formato elegantissimo; riconobbe quel 
formato ed un'onda di sangue gli salì al volto. 
. - Anzitutto, disse la _vecchia signora, prendendo 

un'allra lettera sulla iavola, anzitutto devo farti ve­
dere una risposta cortesissima del duca di Tiesch. 
Egli desidera di conoscere la t~a posizione e mi pro­
melle il suo appoggio per te. E una promessa di cui 
spero tu saprai apprezzare il valore. La tua posizione 
non è più minacciata; il tuo avvenire è sicuro. Ti 
consiglio dunque di finirla con questa ridicola farsa 
della cartiera e di partire. 

- Nonna, ma è possibile che tu parli sul serio? 
- Oh! certo: vuoi buttarti nella sciagura ed io 

tento di salvarli. 
- Non ho più nessun pericolo da temere ed il mio 

avvenire è sicuro. 
- Forse come socio del suocero, come cenciaiuolo 

di secondo grado? 
- Te ne prego, nonna:: lascia questo tuono. Or­

mai tutto è irrevocabilmente deciso. Non cambierei 
proposi lo se le promesse del duca mi seducessero: 
pensa se sono disposto a farlo mentre mi spiacciono. 
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- Allora prima che colei entri, io uscirò da questa 
casa! sciamò la vecchia. 

- Me ne dorrebbe assai, nonna, e spero che cam~ 
bierai idea. Con un po' di bontà e di arrendevolezza 
potresti farci felici tulli. Ma se intendi di insultare 
la mia sposa, allora ... 

- Sta bene, Armando. Per fortuna so dove andare. 
E gli additò la lettera che teneva tullora. 
- Bianca ti scrive, dunque? diss'egli con voce 

malferma. ; 
- Si, e sai che cosa scrive? Che per salute va a 

fare un viaggio in Italia, e suo padre non polendo 
scortarla, mi prega di andare con lei. Io avrei voluto 
respingere l'offerta con disprezzo, ma alle condizioni 
attuali, annuisco. 

- 'l'u, nonna, tu vorresti, tu potresti andar_e con 
quella che mi ha così vilmente tradito? sciamò lui. 

- Non ho altro da fare: mai non mi associerò a 
quelli della cartiera. 

- Gente onesta, gente buona ... 
- Rozza e volgare ... Cosi, così mi premii di tutto 

ciò che ho fatto per te, dell'amore che t'ho sempre 
portato! Oh! è incredibile! Mi pare già di vederli se­
duto, con la penna dietro -l'orecchio, allo scrittoio 
del tuo signor suocero, tu, un Derenberg. 

- Quel cenciaittolo però sa I va l'onore dei Deren-
berg. Mi rende il nostro antico dominio. 

Essa lo guardò incredula; poi: 
- A troppo caro prezzo te lo rende! disse. 
- Perchè? 
- Perchè in pari tempo t'incatena ad una donna 

volgare che· non amerai mai e che i tuoi sprezze­
ranno! 

-Non l'amerò? Che ne sai? Avrei creduto che il 
fatto ti dovesse sembrare possibilissimo per espe­
rienza tua propria. Hai dimenticato Frilz e Lisetla? 

Essa si fece bianca come i merletti che le cingevano 
la faccia altera. 

- Mio cognato non ha mai pensato a sposare co­
lei, disse; era un'avventura galante, come i pari suoi 
ne hanno a dozzine. Quest'irlea appunto dovrebbe 
vietarti di sposara Lisa. 

- Ai1zi m'incuora ad offrire una riparazione alla 
famiglia ingiuriata da atroce orgoglio. 

- Non intendo· le tue allusioni, disse la vecchia, 
molto agitala. 'l'uo zio era un libertino che ha co­
minciato male e finito peggio. Non so chi L'ha con­
tato delle fandonie per farti apparire quell'ussero e 
quella sventalella di Lisa, dUe santi. Ma nulla può al­
terare i miei proget.ti. Se colei entra qui, ne esco. 

- Te lo ripeto, mi dorrà assai. 
- E nulla tenti per impedirlo? gridò lei con i scop-

pio d'ira. 
- Che posso fare? Sono costrello a preferire la 

donna cui ho dato la mia fede. 

- Sia: partirò. Resti per te, per voi tutto l'ob­
brobrio di avere scacciato una vecchia! 

- Ma chi Li scaccia? sciamò lui, mentre essa, suo­
nato il campanello, si dava a vuotare i casselli dello 
stipo. 

- 'l'u, tu che, come gli altri, non m'intendi, ob­
bedisci solo al sangue plebeo che hai nelle vene. 

E la signora, in preda alla più viva collera, con­
tinuò a frugare nei cassetti, raccogliendo quanto le 
capitava. 

- I miei bauli, gridò a Sanna che entrava. Noi 
partiremo. 

In quel momento un oggetloluccicante sfoggi dalle 
mani della baronessa e rotolò fino ai piedi di Ar­
mando. Egli lo raccaltò;~era un cuoricino d'oro con 
le cifre L. E. 

La baronessa non aveva notato il caso. 
Egli le si accostò e le porse il cuoricino. 
Lei divenne livida. 
- Non ho il diritto di farti rimproveri, disse il 

giovine: sei la madre di mio padre. Ma, t1i lo giuro: 
riparerò al male che hai fatto. 

Essa non rispose; restò immobile, schizzando odio 
e rabbia dagli occhi bruni. Egli l'aveva tanto ammi­
rata e tanto amata quella creatura bella, superba 
come regina ... 

Ancor oggi, seppur la vedesse ingiusta e la sapesse 
crudele, l'amava, ricordava la sua tenerezza passala. 

- Nonna, pregò, nonna, scordiamo il passato. Ri­
mani con noi ... Ti ameremo, ti rispetteremo tutti. 

- È inutile,'lasciami ! diss'ella. Ho preveduto ciò 
che accade. Tullo è disposto. Parto subilo ... 

Armando ebbe un'ispirazione: corse a chiamare 
la madre, la sorella, per fare un ultimo tentativo. 

Lisa frattanto, salutala Nelly che si recava dal pa­
store, se ne andava anch'essa verso il castello. 

Cammin facendo, ricordava che l'anno era sul fi­
nire e nel ctargli"l'addio, si chiedeva con inquietudine 
che cosa l'avvenire le recherebbe. Gioia o dolore? 
Pena o piacere? 

V'ha un tempo della vita in cui non si pensa a 
queste cose, in cui si crede che l'avvenire si farà 
senipre più bello: il giardino dei nostri sogni allora 
è tullo fiorito e s'aspetta con impazienza gioiosa che 
i bocciuoli si aprano. Ma il tempo passa; i bocciuoli 
cadono l'uno dopo l'altro: ben pochi riescono a fio­
rire. 

E l'anima fiduciosa perde la sua giocondità e teme 
sempre di quella brina fa tale che cosi presto e cru­
delmente arde i fiori di cui la primavera si adornava. 

Così era accaduto a Lisa. 
Una volta salutava festosa ogni nuovo anno. -
Oggi invece si chiedeva: « Che ne sarà di me?» 
E tremava, povera fanciulla! dinnanzi a quel do­

mani buio, freddo, senza amore. 
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Tutti i suoi sogni sfumavano. 
Non le restava nemmeno l'ultimo: quello di tro­

vare gioia nel sacrifizio ! 
Mentre' si accostava al pastore, fu sorpresa di ve• 

dere una carrozza che pareva aspettasse qualcuno. 
- Chi mai parte? disse tra sè con angoscioso pre­

sentimento; lui, forse? 
E mille timori le si affacciarono. 
- Avesse ceduto alla nonna? Preferisse l'esiglio 

alla sai vezza offerta da lei? 
Era una povera carrozza, vecchia, spelata, con due 

cavalli da contadino. 
Lisa entrò nell'atrio; colà suonavano voci e passi, 

ed ella conobbe la voce della vecchia baronessa. 
_,:_ Siete voi che l'avete voluto. Che giova piangere, 

ormai, Cornelia? . 
N~llo stesso tempo apparve la vecchia signora, rav­

voll:i i!) un mnntellodi velluto, guernito di pelliccio, 
che doveva essere stato splendido, e col viso palli• 
dissimo, cfrcondato da un ftUo velo di bionda spa• 
gnuola. 

- Sarò inquieta, mamma, riprendeva Cornelia. 
Partire di questa stagione, dopo tanto che non viag­
~iate. 

Partire! Essa voleva partire! 
' Un senso di gioia invase Lisa. 

- È la ·conseguenza della condotta di Armando e 
ùella tua fiacchezza. Ma, non temere; sono più forte 
di quello che tu creda. 

- Ah! mamma, e non c'era mezzo di conciliare ... 
- Che cosa? disse ella duramente. 
Cornelia si tacque. 
- Credi che io non soffra di lasciare questi luoghi, 

benchè io v'abbia provato solo il dolore? Soffro e mi 
pare ben amaro alla mia età andar a vivere in casa 
altrui. Ma accettare l'avvenire che mi si preparava, 
ma abdicare i miei principi i, m'è impossibile! Sono 
della vecchia fede, io! Nobtesse oblige. Qui ci sarebbe 
agiatezza, riposo, splendore di vita ..... dove vado vi 
sarà schiavitù, vi sarà amarezza senza nome. Ma sarò 
fra i pari iniei ... ma morirò fra i pari miei ... 

- Essa parte per cagion mia, disse tra sè e sè la 
funciulla che le due signore non avevano ancora ve• 
dùta nell'ombra del grande atrio. 

- Armando sarà tanto afflitto.,. 
La vecchia diede in una risata. 
- Afllillo ! Che dici! Non lo credo, è fiacco anche 

lui come te; non m'intende. Un uomo che rifiuta la 
salvezza quando gli si offre rispettosamente.e prefe­
risce rinnegare le credenze dei suoi ... 

- Volete parlare del duca, mamma ..... 
- Si, del duca. Egli avrebbe trovato modo di ser-

bare ad Armando il suo grado nell'esercito, e di 
farlo suo aiutante e con quella protezione non avrebbe 
piu avuto luogo di temere i creditori e fra poco gli 

sarebbe riuscito di trovare una moglie ricca e della 
sua condizione. 

- Signora baronessa, non partite! solomò una voce 
che fece sussnllare le due donne. Se è cosi, non par­
tite! Tgnornvo che ad Armando restasse un mezzo 
di salvezza. Credevo che l'unico fosse questo matri­
monio. Giacchè voi gli avete procuralo un altro va­
lido appoggib, io mi ritiro, gli rendo In sua parola. 

La baronessa aveva doto un grido. Nelly invece si 
era slanciala verso l'amica, sciamando: 

- Che dici mai? Che vuoi fare? 
- Dovevate riflettere prima, rispose\la vecchia 

dama con voce secca. Ora è tardi. 
- Non è tardi! Io non ho pensato che a salvarlo 

quando mi dicevano che doveva partire per l'Ame­
rica, quando lo vedeva disperato! ora che mi rivelate 
come io sia un ostacolo al suo bene, eccomi risoluta 
a lasciarlo libero. Che potrei fare di più, o signora? 

E guardava supplichevole l'altera donna. , 
- Egli non mi ama, soggiunse con vocebassa. Oh! 

lo so. Sarà più felice cosi. 
Ma, rapidamente, un braccio le si strinse alla vila. 

• - Lisa! Lisa! Che dici? 
Era lui, era Armando. 
- Che significa questa scena? Perchè dici che 

io non ti a mo? Perchè piangi? 
La vecchia, rianimata da egoistica speranza, prese 

la parola. 
- Essa è più assennata di te, disse. Intende di 

quanti guai sarebbe feconda per tutti e due la vostra 
unione e si ritira. 

- Chi sa che cosa le avete detto, sciamò lui irri• 
lato. Chi sa quali raggiri avete usato. Madre mia, 
Nelly, mi stupisco di voi! 

- Armando, disse la giovine signora, ti giuro che 
nessuno di noi le ha fatto dispiacere: essa ha udito­
per caso quello che diceva la nonna. 

- .Che hai udito? chiese lui teneramente. 
Lisa piangeva a grosse lagrime. 
Ma riusci a vincersi e con calma dignitosa: . 
- Una cosa sola: che tu avevi un protettore da 

cui potevi ricevere benefizi ... senza onere. 
- Ah! fece lui. 
- Credimi, • Armando, se lo avessi saputo non 

sarei venuta a te. Credimi, non ho agito che pel tuo 
bene; ero convinta che io sola poteva salvarµ ... 

- E difalli, sciamò il giovine con slancio d'a· 
more'.; tu sola lo puoi! ascoltami, cara, ascoltami: 
Ah! come sono lieto di poterti parlare a cuore a­
perto! di poterli dire ... ciò che l'orgoglio mi tratte· 
neva sul labbro. Tu sola puoi salvarmi. Sai perchè? 
Perchè io sdegno un appoggio che dovrei pag&re col 
servilismo, un appoggio che mi viene da chi l'avo 
mio ed il padre rifiutavano di avere pe'r amico. Ma se 
anche gradissi l'olTerta del duca che cosa potrebbe 
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darmi colui se non un vantaggio materiale? Libe­
ralo dal timo~e della vergogna e dall'esiglio, io ri­
marrei pur sempre senza amore e con la spina acuta 
del dubbio nel cuore. Tradito nei primi affetli, senza 
di te non saprei che se v'hanno delle donne false e 
perverse, ve n'hanno altre che, oh! Lisa, uguagliano 
gli angeli in bontà ... 

Essa aveva cessato di piangere: gli occhi, ancora 
umidi, splendevano di luce celesliale. 

!\la crollò la tesla. 
- Tu parli per compassione. 
- No; te lo giuro! sciamò lui. Da quando sei ve-

nula a me con tanta generosità, io t'ho amata: ma 
non osavo dirlo. Temevo che tu mi accusassi di fin­
zione di viltà. Ma oggi parlo senza paura. Vedi, io ' • sono libero; io non posso più sceglierti per cupi-
digia od ambizione. Dunque, oh Lisa, devi credere 
che ti amo; dunque mi dovete credere tutti e prima 
di tutti tu o nonna. quando io lo assevero solenne-

' ' • 
mente. 

- Oh! Armando! susurrò Lisa, vinta e invasa da 
gioia sovrumana ... Armando, io. ti credo! 

La vecchia signora, senza una parola, si allontanò 
seguila da Cornelia e da Nelly, 

Lisa se ne avvide. 
Impallidì, ma subito, dolcemente: 
- Armando, disse, essa tornerà. Te lo prometto: 

saprò farla tornare ... e non la temo più, giacchè tu 
mi ami ... Ma è vero! è vero! posso crederlo? ... 

Nessuno sa che cosa Armando abbia dello allora a 
Lisa per convincerla, quando\ salutata rispettosa­
mente la nonna e messala in carrozza, condusse la 
fanciulla con sè nel vecchio parco, coperto dnlle nevi; 
soltanto i vecchi tigli, e le quercie dalla parrucca di 
brina, soltanto i silvani e lè ninfe di sasso in candido 
mantello hanno udita la sua perorazione d'innamo­
rato; e tigli e quercie, silvani e ninfe hanno dato 
prova della massima discrezione: quel che è certo 
però si è che deYe esser~ stato mo! to persuasivo quel 
suo discorso perchè da allora in poi Lisa non ha più 
mai avuto lagrime negli occhi azzurri, nè ha dubitato 
più dell'amore del suo Armando. 

X 
Fu in una bella sera di maggio che la nuova baro-

nessa di Derenberg venne a prendere possesso del 
suo feudo ... 

Da più mesi la pace regnava nel vecchio castello; 

lustri,ma tre umili donne, raggianti di felicità, Cor­
nelia, Nelly e la cugina. Visitarono tutta la casa, mi­
rabilmente riordinata secondo il gusto antico, poi 
sparvero in giardino. 

Prati e boschetti spiccavano distinti nel placido 
lume lunare; gli alberi in fiore diffondevano una 
dolcezza divina di fragranza e nei rami, lievemènte 
mossi dal venticello, le capinere cantavano amorose ... 

I due giovani muti, guardavano, sorridevano. 
Da lontano la cugina che era alla finestra seguiva 

con lo sguardo le loro forme giovanili. 
- Ora, mormorò fra sè e sè; posso morire ... 
Pensò a Lisa, pensò che la gentile si rallegrava 

con lei lassù, ed una serenità infinita le riempi l'a• 
nima, le fece benedire Iddio. 

Una voce ruppe d'un trallo la dolce quiete. Can-
tava: 

t - L'amore vien piano come In primavera. Prima 
>) che lo si sia indovinato fa germogliare le rose sui 
>> rami disseccati. 

« Desla le più dolci melodie nel cuore che credeva 
» non vi fosse più primavera, _non vi fossero più fiori 
» nella vita! 

Era Nelly. 
Vedendo la cugina gridò: 
- Dove sono, dove sono gli sposi? 
- Lasciali, disse la cugina, chinando la lesta 

bianca verso di lei. Sono felici e se lo meritano. 
Hanno sofferto tanto prima di giungere a quest'ora! 

FINE. 

ANCORA DEL MATRI_MONIO DEI MILITARI cii 

Prima di tutto sento il dovere cli ringraziare la 
signora C. Delle Rose della lusinghiera approvazione 
data alle mie parole. Il miglior compenso ch'io mi 
possa desiderare, è appunto l'approvazione dello 
persone serie ecl assennate. 

Ed ora a Lei, mia gentile si~norina Renata. Alla 
sua domanda la risposta è facile e difficile ad un 
tempo: - Venticinque anni or sono avevo anch'io 
tutte le illusioni, tutle le poesie de'suoi diciott'anni. 
- Amai seriamente e fui seriamente riamata. -
Fu merito, fu fortuna, forse tutte due insieme? Nol 
saprei oggi ridire, quello che posso dirle si è, che 
ebbi sempre una ficlucia illimitata nell'alTetto del­
l'uomo che amai; che amante; sposa, moglie() madre, 
non mi venne mai meno questa nobile fiducia, e che 
oggi ancora ho l'intima convinzione che sia stata 
sempre meritata, come fu sempre corrisposta. 

Cornelia e Nelly, liberale dalla dura tirannia dome­
stica dell'avola, avevano ricuperala la più perfetta se• 
renità, e vi si abbandonavano senza rimorso perchè 
la vecchia signora scriveva che si trovava felicissima 
con Bianca la quale desiderava serbarla presso di sè 
essendole allora appunto morto il padre. 

Armando e Lisa giunsero sull'imbrunire; ma ari• 
ceverli non v'erano servi-con fiaccole ed ospiti il• 

(1) Veggansi le Divagazioni e le Conversuzioni degli 
lùtimi numeri. 



522 GIORNALE DELLE DONNE 

Venticinque anni fa, mio marito, Lenchè giova­
nissimo, era quello che è oggi, un galantuomo, un 
uomo che nou fa transazioni col proprio dovere. lo 
era una fanciulla vispa, alleg-ra, piena cli l1rio, ma 
avevo molto sofferto cd ero cresciuta fra nobili e­
sempi d'abnegazione. Il nostro incontro fu dovuto 
all'azzardo, al caso se guardiamo alle conseguenze, 
dirò meglio alla Provvidenza - fu coronato da esito 
felice - non mancarono le lotte, i giorni tristi, i 
sagrifizi, le lagrime - tutto fu superato e tutto si 
supera ancora appoggiati all'affetto, alla stima reci­
proca. I nostri figli sanno come li abbiamo amati e 
li amiamo, e Lei, che dice conoscermi, signorina 
Renata, saprà quindi come ci corrispondono. 

La signora Bertolini, con alcune sue frasi sopra 
nitro argomento, dice delle verità che mi sembra 
possano fare al caso nostro. Militare o borghese, 
l'uomo che corteggia una fanciulla sarà sempre con­
tento di vederla riservata e dignitosa, e più facil­
mente s'attaccherà seriamente alla giovanetta che 
sulle prime lo avrà accollo con freddezza. L'uomo 
ha un intuito speciale per discemcre la donna colla 
quale si può scherzare. Ragazza o maritata la donna 
che sa stare al proprio posi.o e sa forvi stare gli 
altri, difficilmente avrà a temere disillusioni o mal­
dicenze sul proprio cauto. 

- « Non credo a niente e mollo meno alla virtù 
della donun, mi diceva un giorno un uomo di spi­
rito e d'ingegno ». Neppure a quella di vostra ma­
dre? risposi. « Avete ragione, replicò, sono andato 
troppo in là>>. 

Oggi si parla molto e si agisce poco, tutti spac­
ciano teorie, pochi le mettono in pratica; da ciò uno 
spostamento morale, causa di molti sposlamenli ma­
tcrial_i. A migliorare l'uomo ci ,·uole la donna, a 
mig·liorarc questa ci vogliono buoni esempi, soprat­
tu lto buone madri. Trovo che ha ragione la signora 
Nina X. Pcrchè creare alle fanciulle un vita d'abne­
gazione e ripetere loro sempre: quando sarete ma­
ritate vi divertirete? 

Sconsiglierei però sempre alle signorine, certe 
freddezze esagerate, certi sgarbi gratuiti con per­
sona alla quale sappiamo di piacere, e che si dilet­
tano {rnrò a tormentare, credendo di metterne alla 
prova l'amore: sono gesuitiche civetterie che non 
danno una buona garanzia del cuore di una fan­
ciulla, e spesso stancano e disilludono chi ne è l'og­
g·ello. Tutto in una fanciulla deve essere naturale, 
nulla quindi di preconcetto e di studiato: a diciot­
t'anni il cuore ha il diritto di prevalere anche sulla 
ragione. 

Non so davvero se sarò riuscita ad accoutcularla, 
signorina ncnnla, colle mie risposte. Debbo anche 
confessarle che_ non sono bene certa di avere in­
dovinalo il sùo vero nome, anzi sono moli.o incerta 
su ciò; ad og·ni modo la ringrazio della fiducia che 
mi dimostr~ e In prego a continuarmela rivolgen­
domi tu llc le domande che crederà. Farò del mio 
meglio per risponderle, e se non riuscirò a soddi­
sfarla ne incolpi la mia limitala capacità, ma uon 
la buona volontà colla quale mi metto a sua dispo­
sizione. 

Ora, se mi permette, signor direttore, vorrei dire 
anch'io qualche parola sull'argomento dello scetti­
cismo in amore. Oggi l'ostentazione è una moda, mm 
posa, l'uomo In segue più della donna. - L'uomo 
ostenta d'avere più difetti di quelli che non ha real­
mente e posa a scettico non solo in amore, ma in 
tutte le cose belle, buone, sante. 

Al contrario divertitevi ora che lo potete senza 
pensieri, ora che avete la madre che veglia e pensa 
per voi, divertitevi ora che non avete serii doveri 
da compiere e riserbale le abnegazioni per quando 
le idee, le aspirazioni, le abitudini, i d9veri di vo­
stro marito e vostri vi chiudernnno l'adito ai pia­
ceri, alle gioie spensierate del mondo. Siate allegre 
fanciulle, per essere poi mogli serie e riflessive. 

Tocca alle madri dar lllloni esempi alle loro fan­
ciulle, a formarne delle tlo1rne saggic, da realizzare 
quel tipo tli moglie onesta cd affettuosa, che possa 
iuspirare all'uomo, oltre l'amore, la stima cd il ri­
spetto. Un uomo che rispella la propria moglie uon 
la l'inncga atteggiandosi a scapolo conquistatore. 
Non si stanchino mai le madl'i di predicare coll'e­
sempio quelle virtù che vogliono instillare nelle pro­
prie figlie. Ripeto, poca teoria ma molta pratica. Le 
vostre figliuole, signore mie, vi guardano sempre, 
senza avvedersene si specchiano in ,,oi; siate donne 
oneste e madri esemplari se volete che il vostro e­
sempio dia buoni frutti. La mag·gior parte tielle 
doune che m.Jritnlc fanno calliva riuscii.a, o furono 
allevale da cattive madri, o perdettero da piccole 
questa loro guida naturale. Og·ni regola ha la propria 
eccezione, è un a11tico adagio: vi può essere qualche 
moglie mal riuscita, figlia d'ottima i11ndrc, m:i è, 
gr:izie alla Provvidenza delle madri, una rara ect:c­
zione, che non fa che confermare ia regola. 

Che le m:idri si occupino molto loro stesse delle 
loro figliuole, non le scostino da loro, ne siano le 
amiche, le confidenti, le uguali; inspirino lai buona 
opinione cli loro stesse alle proprie figlie, cl1c,1ues(c 
debbano trovare nella madre l'ideale della donna 
virtuosa, diano esempio d'operosità, tl'almeg·azione, 
di forza d'animo, insegnino a non transigere mai col 
dovere, il dovere sempre innanzi ;i tutto, e poi ve­
dranno che anche lo scetticismo tlegli uomini dovrà 
cedere le armi e darsi per vinto iu11n11zi alla virtù 
della donna. 

RINA. 
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• Signor Dfrettore 
del GIORNALE DELLE DoNNE, 

M'interessano assai tutte le questioni mosse dal 
•no giorno le., o rn.olte ,,o)L vi avrei pre o, pa1;Le, ina 
io so adoperare l'ngo e lo for!.li~i meglio tho l11 P;~na. 
So fare una c;alzo, uun c1.mnc1u, cli uHcho, oll n1uLo 
tl Jhl pari. di mode del giot11ale, un ve Lito. Potò: 
s nlouno mi dice, e cl1e uel ve ·Lito fatto do mo 1 

vedono le forbici e l'ago casalingo, non me l'avrei 
per un complimento e crederei che si volesse dire 

era indifferente diventi caro. Se avesse provato 
non direbbe certo che si può trovrìrc un compenso 
nel sentirsi chiamare signom pacli-ona. E da chi, di 
grazia? 

B. n. 

Signor Dfrettore, 
Nel leggere le due l1Hloro della ignora ,Rina mi 

sono omJ>ro più-convinlu dellu giu tozza del ·on­
cetto che mi son fatto della condiziono (lelln moglie 

che è fatto male. Tanto meno possono averselo a- d'un militare. 
vuto J)Ol' tuie lo dom,10 di Pale~n10, che sono ~opr_a Nel prendere oggi la penna non intendo soste­
le altro, j>ione di amoi• propno. Questo per il s1- nere l'egregia signora nella sua discussione con le 
gnor ComiLo d I llet•sagtiet·e poi suo articolo pub- pili giov::ù1i associato, cltè l'Odo superfluo (per non 
blicnto nel giomale: Le flonne di Pale1'1no. dire 11idicolò) H mio intorvct'ILo, dove m'a ·corgo che 

Io pure .~ono moglie di UH ullkiale, e preg·o la c'è perienzn matura, argomeHti chilll'i od il'rcsi ... 
egregia signora Rina a pc1·donnre e, 110n richiesta, stibilmeJ1te vidonti. Mo erodo opportuuo·d'W 11-

nt)'o ,1 ftu· parte noi uoi clisco1·si. strare appunto questi argomenti con due esempi 
S.cu i, iguo1·a, mi pare he ella lu inghi le ·i- che ho visto coi miei occhi. 

"HOrinc. Il rill'atlo che ell11 fu del •marito ufficialo Conobbi una iguo1·n, m.oglie d'un maggiore, la 
ò ll'OJlJ)O ()duconle. Se è vero che, i11 gemwnle, j quale aveva allev,1Lo cinque figli, e per mnntenerli 
mi!Hlll'i 0110 ottimi 11rn1•iLi,. bi ogna puto ammet- si s0Ltomelte,1n n ,. ncrifizi di cui un'::igiutn zitella 
lerc che non sono tutti fatti sullo stesso modello. non può avere idea. Per risparmiare lo stipendio 
Ve. He sono nuche fra essi che hanno cattivo carat- d'una domestica, sosteneva da sola i servizi JJiù 
te.re, e.lo spiegano appt1ulo in famiglia, che hanno rudi e ·1rnp11zzo i, quali il lJucato, lu stiratura, oc·., 
abi!,udini di circolo e caffè, che, in una parola, per o premoua che provvedeva pure a rammemllll'e, fnr 
qumllo miliwl'i, sono uomini ·ome tuni gli altri. le calze, cucire la hiancheril\ o gli abili 'uoi dtii 
Mi paro hnpo ihile ch'ella, . igno1·n, non abbia bambini. lo la conobbi ve ;cl1ia a11ti tempo, grill­
COJI scinto e non conosca di CJUe te eccezioni. Ma zosn nel volto, stecchita nella persona: conservava 
ella mi dirà certo che ogni regola ha la sua ecce- solo della sua giovinezza un'indole iillegi-c1 e vivace, 
zione. e rammento d'averle udito dire più d'una sera: -

Passiamo al bilancio. È ben fatto, ma, scusi, non È In prim11 volln eh '·eggo da stamane. - 11 suo 
è,, 1;1~tÒ .. Mi pare impos i bilo che m1 uJJlci,1le, anche primogenito eia .un anno Lava a casa, non potendo 
rmtm_ogliuLo1 11011 fumi, non :ibbia sete nelle nufrc! , terminn110 i ·uoi Lud.i noi paese dov'eru, in man­
uon al.Jhi.a II un piccolo bisogno; ma ammeLL1à- canza di scuole superiori, e non potendo la famiglia 
,n~Jo. Re la . cmpre elle la tasse pen ioui e l'iC- sostenere la spesa di manterierlo in un istituto. 
dwJita mah.ile pagate da un tenente, importano una Se la dote della moglie d'.un ufficiale bàstnssc a 
soJi,nnn almeno doppia di quella da lei messa in supplire alla deficienza dello stipendio del mari~o, 
cm{to. Il reddito annuo di L. 2000 della sig·nora si vedrebbero donne, abituate ad una certa agia­
pagn pure la sua parte di tasse. Se è costituito in tezza, lm'orarc come i forzati, spinte dnll'inesora­
rcndita dello Stato, ha la ritenuta del '13,20 p.1001 bilo necessità? E se qu.estc do011è non fo sero so­
)3iso~nn dunque aggiuugcre in uscito a,JmenoL. 360. ten11to da.ll'amore peJ•ma11ito, clull'affello vis era!o 
o1,f1 "1ei m'insegnn be, pc1, sostener il proprio pei figli, si souometlorobb. 1•0 t~nlo f~ ilme!1t . et! 
do -~ro non bisog11a uiizilutlo $pcndcwe il danaro che alle@i·amento arl turn vi La co l puma. d1 s:icr1~u <1~ 
non si ha; mi pai•e quindi videutc che alla signora O"IIÌ genero? E for o il llovcrc allontanare 1 figli 
rl' 1 lii\' conos o·J1Za non po ano rimnnereL. 30 men- p~1' fat'li educa.re ed i trui1·0 da o lranei, o peggio 
·ili pe.l proi>r.io \'Ostiario, nè lauto m 'no· che possa il non poterli istruire convcnionlcmenlc, è uuu provn 
avere omino a di po ·izione per i di 011Limenli. meno ardua, meno dolorosa per un amoroso cuore 

Si vede chiaro che la signorina Ebe di Genova di madre ? 
•. ·' • J d Il f • 1· t A ll'lio pa1·ero, la vita della mo

0
<rlie d'un militar• non è .mài stata ontnnn a a nm1g ia per un empo 

in~~L01'miunlo che non 'i! tata in cli taccame1flo può l'ias umersi in <tlle ·te tre JJat1ol_e, d_i C~ti olo 
p~r ci m _i,' 0 anch p r un anno, nell'i.J1lel'no una donna può giu tnrncnto volutare il · 1gmficato: 
ùoUa S'11'dom1;i, Q in mozzo a"'li Apem1i11i e non arno)'o, ·oraggio ed abnegazione. Che ~e aL'ebb 
lUÒ sap~ ;e cdn CJllil to, desiderio, i ripe~si ulln della famiglia d'un uffic!al~ se _In maghe non sa: 
:,r~l,t;jn,tn11Jig)~ • e qµunlo uuc.110,. tuUò ciò, c)1e. vi. 1 pesse fare sempre sacnfic10 eh se stessa a pro 
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del decoro e del benessere dei suoi cari? È una 
missione questa che somiglia moltissimo a quella 
della suora di carità. 

A pl'oposito deì commenti a cui spesso v11 sog­
geua ln moglie d'un militare, debl)o ricordnro 
un'altra donna, che forse sarebbe stata una martire 
nl pari della pl'ima, se si fosse trovata nelle stesse 
ir ostanze. Ma quest~, mariLnt& ad un colonnello, 
onza figli, di pòneva di meizi maggiori e non do­

veva lavorare tanto. Però non le mancò l'occasione 
di mostrare quanto valga in una donna il sentimento 
della propria dignità, e qual sicuro usbergo sia 
l'amore del maTito contro le ferite dell'amor pro­
prio. Si buccinava che que la signora fosse stata, 
prima del matrimonio, ballerina o cantnnle. C'era 
invece chi as icur~wa ch'ella era di nobile casato, 
e che aveva anche dirillo al titolo di contessa. 11 
certo è che uessuno poteva intaccare la riputazione 
di quella donna, irreprensibile di condotta, digni­
tosa e gentile cli modi; ma r.rcdo che non le tor-· 
nasse perciò meno duro il aper i oggetto di ma­
ligne osservazioni e d'ingiusto critiche. 

Queslc sont> le pine evidenLi della vita delle 
clonne i:n discor o, ma Je spine segrete cM le co-
nosce? ' 

L'egregia signora Rina, non volendo sembrare 
una scoraggiatrice, non no parla e olo si contenta 
di accennarlo; ma sono convinta che e una fan­
ciulJa, sul punto di sposare un ufficiale, le chie­
desse ancora schiarhnenti e consigli, ella glieli ùa­
rebbe ,,oJentieri. 

Adesso, se me lo permette; vorrei parlarle, ono­
revole Direttore, d'un'altra classe di donne non 
meno sacrificate: le mogli degl'impiegati. 

Se la legge vieta le nozze a quel militare che non 
L1·ova una dote, si mostra previdente e benefica, mi 
c1·edano tutte le fanciulle cbe, ignare di quel che 
co ti provvedere ai bi.sogni d'una famiglia, trovano 
inutile o crudele questo savio provvedimento le­
gale. Ebbene! io vorrei che anche per i piccoli im­
piegati fosse in vigore questa legge, cd al101'a non 
ved1•emmo tante fami111ie lottnrequotidianamenle coi 
bisogni della vita, co treLte·a ricol'rere al Monte di 
Pietù, lasciandovi ne.ll'estale i vestiti d'inV'errio e 
viceversa, senza parlare di ciò che stentano pel 
vitto I Ah! signor Vespucci, quanta gente infelice 
v'è in questa classe! 

La signora Riija fa il calcolo delle spese _e con­
clude che con quauro,:nila lire annue non c'è da fai' 
vita brillante. E come tirare avanti con cenlociu­
q uanta lire mensili, specie quando i hanno figli? 

Queste povere famiglie, soggette a cambiar paes.e 
quasi ogni anno, hanno molli dei 1iesi delle famiglie 
dei militari, senza godere delJe stesse agevolazioni. 
Pei lor.o figli 110n vi sono meme pensioni e Dio sa 

c1uanti sacri.fizi s'impongono i poveri genitori per 
eclucarli convenientemente! E quante volle costretti 
dal bisogno, avidi del meschino stipendio che può 
guadagnare 1111 gioviMtlo, debbono, sul più bello, 
troncare gli tudi di un figlio, a costo di soffocare 
una vocazione, di tarpare le ali ad un ingegno ele­
vato, ad un genio nascente, perchè possa provvedere 
presto da sò stesso ai suoi bisogni I 

Tempo addietro uno di questi impiegati fu tra­
~ferto altrove; la mogli'e, che esercitavà nel pae e 
dov'era la professione di maestra provinciale, per 
non perdere un posto che per lei era una Provvi­
denzn, fu eoslretla a rimanere dov'era coi suoi ITe 
bimbi, lasciando partfro H ruarjto solo per una città 
dove cominciava il colèra. Questa povera donna da 
due a.nni menava già una vila ol'ribilc: la scuola, 
i .figli, le cure domestiche e sopratutto le tristi con­
dizioni !ìnariziar.ie le avevano inasprito il catattere, 
facendolo soggiacere ad un cambiamento deplore­
vole. E per .colmo di mjgura, eccola sola in un paese 
non s-uo, col pensiero dolorosamente fisso nel peri­
colo che corre il marito e senz'all-ra compagnia che 
tre bimbi, uno dei quali ancora lattante! - Nè 
questa è una rara eccezione: potrei parlarle di molte 
altre donne, in condizioni simili, jpeggio ancora, 
vedove cariche di figli, senza risorse, senza pen­
sione ..... ma noi farò, pcrchò mi sembra di aver 
già detto abbastanza. 

Dunque anche le mogli degl'impiegati banno bi­
sogu-o cli cornggio., cli abnegazione e so_pratutlo di 
amore illimitato nel mm·ilo e sarebbe giusto che si 
pensasse, da ohi lo può e lo deve, di migliorare la 
loro condizione, mercè qua \che savio provvedimenlo. 

Non voglio termimu·e, senza toccare anche l'altro 
argomento che si di cute in questi tempi sul Gio,·-
1~lè àetle do111tie. 

La signorina Renata da Torino alTeL'roa che, non­
ostante le cure poste da sua madre nel rendere carn 
la ca a al marito, non ha otlenulo il suo intento. 
Che si dovrà conchiudere d11 ciò? Di chi è il torlo? 
Dell'uomo, poco proclive alla vita casalinga e piut­
toslo freddo alle dimostrazioni d'alTctto della sua 
famiglia, o della donna, che non 110 rendere gradita 
la casa e gl.'aziosa la sua persona? Amo ricordare à 
questo proposito una sentenza clel Manzoni: « La 
11agione cd il torto non si dividon mai con un lnglio 
.cosi retto, che ogni parte abbia soltanto dell'una o 
dell'altro ». 

Io credo che nè l'uomo, nè la donna possano es­
sere accusati esclusivamente di questo poco amore 
del focolare domestico; l'u,no è spesso amante della 
sua libe1·tà, come se fermandosi un poco di più in 
casa, prendendo parte alle disLTazioni dei suoi cari, 
informandosi delle loro occupnzioni, insomma stu­
diandosi di ricreare un pochino la vita di chi lavora 

I 
I 
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ensando a lui dovesse rinunziare a quella yorziorl:e t onesta libe;tà a cui ha diritto og_nuno. L altra d1-

P • • l XVIII precursore del dottore Ferran, che operò a ar1g1 ne 
secolo. . . • d' se' 

. la parto di massaia economa, per 
menttcn spesso d l •·t 
. . . 1 Ju so il denaro guadagnalo n mo11 o 
1sprcca1 e ue • I 11•· t li lL • su 

Il• .d accasciùnto lavoro e e lil. e e O , • 
co 11ss1 uo, . D Alb ·t· Lo p1·e-. ò rovo Je idee dell' egreg10 e ~ e1 1s. 
c~c~~r però cli essere meno escl1tsivo nelle 'UO OSSer­
g . . e c1,· pensare che se In generalità del nostro vaz1on1, · ·fi • 

è ·sta la parte eletta non conta 1 sacn ic1 sesso ego1 , . . . . , . 
sostenuti per amore dei suo1 diletti, e p011 ego1sm~, 
l'amore del lusso, sono passioni a cui è eslra~eo il 
cuore dell'uomo? Qn~nti uo~_ini sprecano m_ t-

111. cani armi (lussi masch1h) somme enonm • E 
va ' ' • l 1 d quelli che affidano i loro risparnu a tavo o ver e o 
ali e poi izze del lo_tto? 

Concludiamo che tale questione deve ~ssere trat~ 
tata molto delicatamente, perchè la rag10~1e. n~n ~ 
sempre da ·una parte. Dun~u~ invece . d1_ rnviarc~ 
scambievolmente dei solenm nmproven, mvece d1 
puugerci coi sarcasmi, d'a~noi~r~i con le querele, 
guardiamo prima noi stessi e diciamo ~r~ncamente, 
se ne è il caso: ho torto; e se non ne e il caso, non 
dimentichiamo che le eccezioni non fanno ~egola'. ~ 
queste eccezioui sono, nel caso nostro, gh uo~1m 
3manti della casa e le donne eco~ome e _labonos~. 
È una dura verità che il meg.lio sia eccez10ne ed· I~ 
peggio regola; ma pur tropp_o è così ~~ i~ m,~zz? d~ 
fare che sia altrimenti non e certo I J~V1peurs1 g~1 
uni contro le altre e viceversa. L'egreg10 DeAlberhs 
lasci la parte di pttbblico ministero e pren~a _q~ella 
<li giudice conciliatore, e rammenti che SI p1ghano 
più mosche con una goccia di miele che con una 
botte d'aceto. . 

Riceva onorevole signor Direttore, le mI~ scuse 
per la n;iosa filastrocca, e il riverente ossequ10 della 

Sua obb.ma associata 
ELVIRA M. R. 

NOZIONI D'IGIENE 

Si chiamava Boile e 1 suoi nme 1 non er~no me1_10 • 
reti dì quelli dol mecliao spagnuolo. Per spiegare il s~o 

~ètod.o, Boilo stabjliva come nssio~a che tu~ le !Ualatt,_e. 
sono dovute all.n. ptcsonz1L <li o.'lllmiùu~coh ~egli um~:!• 
Q t" pn.rnssiti funesti dovendo el!s.er distrutti mercè l 111-

te~.:~to .cli animo.l.uncoli più robusti", ba~tavn d"!lnq-uo co­
stringere i nemici a trovarsi di. fronte po_i-soppnmero co~ 
\IU ·sol colpo la causa. $tessa del male. ·~ come opcm~o : 
Como procurarsi il parassita beuefl.co o mtJ:odurlo at or­

niamo del pn.iiente '? Quosto' ero il segreto ~cl m~ co, e 
~ssuuo avrebbe osato di domandargliene.la_ rivel~z1one. 

Egli possedeva•, tuttavia, nel su~ lab~rator~o ·~ ~m11?:~o 
mioroseopio elie mostra.:vn. n.l pubblico, l1boramen illVl ' 
i divorai para.'ìl!itii esti'll.tti, sednta st.a.nto, dal sn.nguo stesso 
de li amma\11,ti. Ma quel!~ non o~11. :null~; pls~gnavn. v.e: 
de~e l'aziono dello specifico j questi plCC?li 0$$~1, cosl ag1h 
sulle lastre di vetro dovo erano rnecolt_i, spa!1va1\o :i:r! 
trlltto O come pei· incanto, non appena _s1 lascmssd_o . 
sul p~eparato ~\cune goccie di un liquulo so.turo 1 MUUl!\· 

luncoli contrari. . . • • • ni fa. 
l3oile fece presto furore o );)Otè riempire.:, stt?ld scr1g . • 

conclo ingoiare ai suoi clienti uno. quan?w. d1 rog 1e. 1~1.­
sterJose Ma il microscopio fu la sua rovma. Un b~l g101:no 
:vi fu el;i sj a.-ccorse che l'istrumento twova u~ d_opp10 fon1t 
che le lastre ili vetro erano preparate dappruna e ol!o tu 
• arassiti beuefìoi e. nocivi non Ota)lO ohe una nu~~ft~a­
~i~nc $cnzt1, insistere, il furbo fece allora fagotto ottor~ò 
a na~condersi nell'ombra, ma non senza aver gua agna o 
un buon gruzzolo di quattrini. 

* * • 
El Eco de Galicia che si 'pubblica ali'~vana narra di 

un soldato catalettico curato con ..• 1~ musr~a. . 
Si sa infatti quanta inllnonza abbia sul sisteI?~ nervoso 

la divina fra •le arti. Ed i medici dell'osp_edale I?ihtare del­
l'Avana. hJlUno per l'appunto sottoposto Il loro rnt~r.ess_ant~ 

etto a. >~ove musicaU. l)i fìnuco all'informo tutti i g1orm 
sfgfaceva Jn. conce~tino con la. g«i'ta gnllese, suonan~o ~.n. 
!1,umei-ra, l'alborada, il ftmdango•od una quantità d1 M10 

nazionali. • dcll'' pei·'uncnto il sol-
L'effetto è stato m~gico: 1l g1or_no es ) lzò 

dnto ea.talettitO (che tra. paren~1 dorme da. un anno a 
le roani agli oech.i, il secondo gi~r.no !1-loctomp~nb '\:a~ 
sica facendo a tamburello con lo d1~a j l erz? giorno . 
le maggiori prove di capire e sentire la nrns1ca c e -vemva 

ese~~~~;arte di Euterpe ottenga ciò che non riesce _conse• 
guiro n quella di Galeno? Non ci sarebbe da stupire. 

* * * 

Sulla vaccinazione del cholera - Un ciarl~tano_dfl se­
colo scorso - Nuova medicina - Cura impe1:ia e per 
i ,raffreddori - Il prezzemolo - Note stridule. 

Un ,·cc~,e impe1-ialc pe,· pt!<'t·it·c. 'u·. ,·~1~:ftriBodioo 
L'inteudente ·genornlo degli 1m1)oria - a c1· ' 

ha diramato ±ra. gll o.i·tisti una oircolnre, co!-1. tant dd. ~: 
<111:Un. dell'im11ero' in cni li invita a cunus1· l ro, :e on 
con le seguenti ricetto : . . . 5 0 Acià. car'bo_lié~ ,,,r~m!1n. , • 

Spi1•iflt,s vini ,·ectifica.ss•mi 15,0. * * * . 
Il rapporto dei tre medici che oseguirono le inocula,zioru, 

sistema. Fo~ran per ordine del ministero spaguuol?, con­
stata; la inuti.Utà della vaccinazione co~e-preservativo dal 

colera. . • l atta a pro-Dichiara anzi quella operazione penco osa e 
pagare il male. . d tt 

Come le lettrici ricorderanno, noi avevamo pre e o un 
.tale risultnto. Che quel <lottoro. F~xrn~ dove$80 !liSero

O
~! 

oin.rlatnno ce lo iweva fatto ·capire 11 !ifiuto da lui opp . 
ai mecliçi f~ancosi oùe gli 11,vevnno ch1est:o· Ili uomo del lor_o 
Governo 111 rivelwiJone del sistema .da l_m nclottato. Ef puie 
per pateoobi mesi quei poveri apngnuoh spera~ono no dot­
tore Ferra.o coma in un Dio I , . . un 

L'Intt!i"médiare des chei-cheurs segnala 1 esistenza di 

Liquor'is .A11mwn. caust. 5,0. 
(porul. specif. 0,960). 

Aq1uc dcstm. 10,0. . _ 
M. D. ad. vitr. nigi·. cuin. epitom. vit1·eo. . 

« Biso un, soggìung~ I~ circoln!o, Y?.ts~re_ alcu1~e !l'occ1~ 
dei duo li~uidi in un bicchiere; poi, ehius1 gli occhi, si fiuti 
ben bene col naso e con la. 'l>occn. » • 

• * 
* * 

Poohe fra voi pensemnno ,cho il prezzemolo ~a uun. m<t 
d' • . uxe alcuni medici -vogliono oh'ei;so SU\ uu ecce • 
1:~:aèm°!sll\tieo, che abbia oioè lfçptoprie~ d'arrestaropron· 
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~me.n_te l!) Ol\lOtmgio. - So trattasi di sangue dal nnso 
s1 scbiaccm dol prezzemolo fresco e se no tura.no le 11ari 
- • e trat~ di Ulln ferita se ne fa una spcoio di cata: 
plasma che s1 npplica sulll\. piaga. 

Note stridule. = Un Tizio piango a calde lagrimo. 
- Clto ii è s11cccsso? perchè pjangi? - gli chiede un 

parente. 
- È morta la. serva. 
-- Oh diavolo! e di che? 
- Non so, ma è morta. 
- Ma che disse il mèdico? 
- Il medico non è venuto: ella è morta da sè ! = EJfotti benefici delle acque. 
- E)lbeno I domanda il dottore, come va il vostro amico? 

. :- Ma, è tornato da tre mesi dalle acque, ed è morto 
1en. 
. - . Ciò non mi stupisce, soggiunge serinmonte il medico; 

le acque non producono il loro effetto che dopò qualche tempo. 

LE DONNE RUSSE 

A Pietroburgo venne inaugurata una Università 
esclusivamente per le donne. Il locale_.è provvisto 
di tutto; ci sono gabinetti, musei, laboratori, ecc., 
ccc. Le donne russe poi hanno in questi giorni fon­
dato una rivista mensile il Message1· du Nord nella 
quale intendono sostenere audacemente la ri~cndi­
cazione dei loro diritti. • 

L'idea cli una Scuola di alti stu.di per le donne 
data, in Russia, dal 1867. La signora Conradi pr/ 
sentò allora al Congresso dei naturalisti riuniti a 
Pietroburgo una l\Iemoria, nella quale essa cercava 
t(i sta~ilirc non solo )'utilità, ma anche la possibi­
lità d1 creare una Università per le donne. Quel 
Congresso non potè• discutere quella Memoria della 
signora Conradi, non entrando nel suo programma 
le questioni di pedagogia. 

Tuttavia nell'anno seguente 400 donne russe pre­
sentarono ai professori dell'Università di Pietro­
lrnrgo una domanda scritta, invitandoli ad organiz­
zare per esse dei corsi speciali comprendenti tutte 
le scienze che fanno parte del programma universi­
tario. Il consenso del professorato non si fece aspeL­
tare, ma il ministero dell'istruzione pubblica non 
credette possibile di autorizzare questi ricorsi se 
non sotto la forma di letture pubbliche o di confe­
renze, quali erano ammesse da una legge speciale. 

Le petenti non furono poco soddisfatte del risul­
tato ottenuto, ed il progetto non tardò ad essere 
effettuato. I corsi, sotto forma di conferenze, dura­
rono dal 1870 al 1875, dopo di che, grazie alla sol­
lecitudine del conte Dimitri Tolstoi, allora ministro 
dell'istfozi_one pubblica, furono trasformati in corsi 
regolarmente organizzati, sotto la denominazione di 
Co1'si_ B_estoitjew, dal :nome d'uno dei loro organiz­
za ton, 11 prof. Bestoujcw-Rumine, il noto storico. 

L:i cur:i di trovare i fondi necessari pc! manteni-

mento dei corsi toccò ad una Società di ben 
avente alla sua testa'un Comitato speciale, h fun­
ziona ancora oggi. Fin dal primo anno dell'esistenza 
d:i corsi essi furono frequentati' da 581 auditrici, 
cifra che poscia non cessò cli aumentare. Nel tra­
mite di sette anni furonvi 2500 studentesse, delle 
quali 426 hanno compito il loro corso. _ 

Le somme disposte in questo lasso di tempo dal 
Comitato della Società summenzionata, si sono ele­
vate a 300,000 rubli, di cui 280,000 versati dalle 
stesse auditrici. 

Le spese di mantenimento dei corsi sarami'o sen­
sibilmente ridotte dalla costruzione del nuovo lo­
cale. II fitto della casa che serviva fino ad ora cli 
dimora temporanea ai corsi superiori era di 30,000 
rubli all'anno, mentre gli interessi del capitale im­
piegato alla costruzione del nuovo edificio non su­
pereranno gli 8000 o 9000 rubli. 

FOGLIE DISPERSE 

A che dobbiamo attendere? - A questo, Aver l'animo 
giusto. Operare il bene delht società. Evitar sempre la men­
zogna. Esser dispos·ti ad abbracciare qualunque avvenimento 
come necessario, come familiare, come proveniente dal me• 
desimo nostro principio, dalla nostra sorgente medesima. 

= 
Segni che uno fa J)ro' della filosofia sono: non parlar male 

di alcuno; non lodare chicchessia; di niuno lamentarsi; niuno 
incolpare; non favellare cosa alcuna di sè come di persona cli 
qualcl1e peso o che s'intenda di checchessia; provando impe­
climento o disturbo in qualche cosa, imputare la colpa a se 
stesso; lodato, ridere internamente del lodatore; biasimato, 
non si difendere; anelare attorno a guisa che fanno i con va­
lescenti, guardando di non muovere qualche parte racconcfa 
di fresco, prima ch'ella sia bene assodata; aver posto giù 
ogni appetito; ridotta l'avversione a quel tanto che nelle cose 
che dipendono dal nostro arbitrio è contrario a natura; non 
dare luogo a prime inclinazioni e primi moti dell'animo se 
non riposati e placidi; se sarà tenuto sciocco o ignorante, non 
se ne curare; in breve, stare all'erta con sè medesimo non 
altrimenti che con un inimico o un insidiatore. 

<U.> 

Non dire mai di cosa veruna: io: l'ho percluta, ma bene : io 
l'ho restituita. 

= 
Tieni a mente che tu ti dei governare in tutta la vita come 

a un banchetto. Portasi attorno una vivanda. 'l'i si ferma ella 
innanzi? stendi la mano, e pigliane costumatamente. Passa 
oltre? non la riteneì·c. Ancora non viene? non ti scagliar però 
in là collo appetito: aspetta che ella venga. 

cu, 

Sovvenga ti che tu non sei altro qui che attore di un dramma, 
il quale sarà o breve o lungo secondo hl volontà clel poeta ..... 
a te si spetta solamente di rappresentare bene quella qual sì 
sia persona che ti è destinata: lo eleggerla si appartiene a 
un altro. 
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'°" 
Tu puoi essere invitto, e ciò è se tu non ti metterai a nes-

sun arringo dal quale tu non abbia in tua facoltà cli riuscire 
colla vittoria. 

<U.> 

AJ>bì tutto giorno ·d'inoa11zi ngU ocobi la; morto, l'esilio o 
tubto quello altro cose elle l\.ppaiono le phì sprwontevoli o da. 
fuggil'e e In Jllorto mass:ima)nòntc j o mai llOil ti cadrà. Ml· 
l'animo' un pensi.or ,•ile, nb ti nascem,nno })Onsiori troppo 
accesi. 

Le cose appartenenti al corpo, come dire il mangiare, il 
bere, ifvestito, il letto, la serv.i'tù, adoprinsi non più oltre, 
che in quanto esse servono al puro uso. 

Il cuo1~e del vecchio è una coppa da gran tempo vuota o 
colma dalla mano della sventura. Molte rughe l'angoscia 
ha giiL solcato sopra il sçmbianto di lui: egli nou piango, 
perchè volgÒ orm11,i lungo. stngi.onc che e,i pianso lo ultimo 
sue lagrimo; 1na béu si comprendo come cotesto aifunno che 
soffre, sia l'ultimo peso che farà trnboccnre la vita nel se­
polcro. Nè eg-ìi già si duole clel sepolcro, perchè da molti 
anni lo desidera come lo assetato la fonte dcll'acc1ua pura. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

S(qno1·a ..d.. V. V., Sicilùt. - Ella mi sçri,;o: 
1< La questione sòllova a dallti signorina E. D. R. ·o dnUn 

siguorn M .. $. teutn niicho mo .n. dire duo p11rolo: lo per­
metto cl.la; signor V os_pucci? 

• 11 'Gincchè clln, è tanto cortese, dirò ilnnquo che il 1inrcrc 
di quello gentili SCl'itèl'ici, è giusto o per molti rigua1·di mo• 
1'itcvole (l'oncomi ; ho. porò il difetto cli dimostrt\.re troppo 
chiarnmonto cbo clii scrlve ò ancoro. i,nospérta. '•iovinctta. 

u Oh sì l ebbi io pmo i miei dìoiott' 11,nni, o mormorai 
nuch' io, bimiclamentc perù, cd in fnmiglia1 lo mie sentenze 
cd i mioi clogmi impossibili, o fooi io puro dei bei cnstolli 
in ndn ... mr~ di vo1mta donnn., e sposa, e 1n1tclro 011 ! l'iconol>hi 
pur troppo cho correvo ùietro a VIIJ.IO cb ime re e iuvoce cli pie­
garè·il mondo n.llo mio é/ligonic, allo mio lùee, ni miei pro• 
cotti, mi fu. d u11po nd11ittnrmi a'i uoi us~ al stlo perso,111!0, 
nlle sue consuetudini. E allom addio palazzi ine1~nf.nti., adclio 
cnstclli Jn n,cia Il E 1ioi, signore giò,,ani, o signo~•ino care, 
lo lOMSime. lo sont-011.10 o le leggi genero.li mal si add'.icouo 
o.Ila ,r.lurnl:Jtà dello donne cbo, so è vero elio in nlomtl paesi 
cl'ltn!in nostra In piit \lnrw cli torto ò dolln. sign,ora, è plll' 
vero 0110 in altri paesi d'ltn.lin. stessa. ln. parte muliebre 
ò ln. più sncritlcatn. o pol' tlip11in trnsc:mratn, mnltl'llttnta e 
bene sposso clis1>rn'1,1,n.ta. • 

(\ Duò piuttosto', come. In. signorina llonata, elio 1101 mondo 
ci vuol fortuun, o Jn fortql;}n non ò 1·nro che tocchi n. ohi 
l'neno la mocitn. - Il tipo abl>l'Llzzeso, oho il giomale or orn 
pubblicù, non e 1111 tipo elio fa comp~io!IO? Eppure (li 
quCli tipi di donm1, sigoorn, padro.iui o servii allo 13tosso 
tornpo; di q_noi ti.pi di funohdlo clistinto, ben educato o poi 
misemmonte od uu:icarnon·to sacrilicnte IÙ uuu·ito, ai figli, al 
l>enéssere dolln fo.n'liglin vo n'lui molto nnclre in SicUfo, c 
quei th>i. stuilia~19 molliò, ti·oppo il mod.o di 1)0tol' couton-
tnre il loro signore o p,aclrono, il mo.rito. • 

« 1)irb anoho nlltl. signora Maria , \ eh.e conosco molto 
1,ono pn.i·occhio aignore 0110 giovinottQ, _pausavano com' olla 
pensa, e maritato ohboro cura d'essoro civette solo coi loro 
mo.riti o non n,mbiro.no <ilto n tl)ndoro 9rdinnta, COlllcda cd 
elegante In. prqpriit dimora, il proprio nido affl110 di .rieo­
nero il pil\ possibile presso ·1di loro il caro idolo. 

<1 EJ.)bonc, qual 1\0 fo la ftue:? ... 
11 L'idolo caro se no àdontl,rò; tremò ili perclor l:1,_pro­

pda libort.\, ternò rencle!'lli schia,1Jo cl' uno. dobol • giol'i-

netta, Z1,i ch'era. stato so1npro liboro ~ padrone, o fug.g\ 
vin iudigoato, 110n cru·n,ntoi spro,zza.nte, iudilforento ... 

« lru!pirare fiducia e stimo, 0)1 ! c~p1e ci tcuinmo tutto 
ad ~ttenorlo, ma·:· son~, signor~ Mar1_n,: so ella credo po­
tersi fa1·0 una g~usta idea <logli uomuu, pm: gli omaggi 
cho • ricavo 1181 sàloho della. sua mà.mma, o pel rispetto ohe 
ossequiosi le prodigano i ~11oi compag,ti d.i stuiUo, c1·odn. 
li !ne, la. s'i1!g_anna a palltito. Mtro· è l'im'berbe giovinotto, 
p!)tulnntQ e 1>rptonsio~o so si vuoto, ma sompro timido e 
gone-roso , altro il mnrito elio ha dalfa sun. I~ legge , ucl 
sòstoJ10re o1i1è pad1·01ie assoli,to della-moglie I 

« 11 grnnde scrittore fl'nnceso Michelet nel descrivere oib 
elio ln. moglie dev'essere pol 1na.l'ito così si e11prime: 1< Ella. 
è qun.·i sua figlia.; egli xit1·ow\ i11 o.ssn. giovinezza o vjgoL·c. 
È quasi suo. sorella-, cammina. inuanii n. lui nei t>iù nspri 
sentieri o, debole com'essn, Il, sostiene la suo. forza. È qllll.l!i 
sua mndro, é lo circo1,1da cli cure e di protciiòne. ll'o.lom 
nei momenti oscuri, nei quali esso è agitato, nei quali cerca 
la sua stella nei cicli e più non la trova, egli guarda verso 
la sua donna e trova nei suoi occhi la stella perduta n. E 
riassumendo : << La donna dev'essere per l'uomo, pel marito 
una com'Qngna della. vim, uM· ~glia, una sorolla, nn'runica, 
\lll iSjl~l'll,7,IOllO, un co~uorto, un appoggio ... u. 

1c Ma percllè ciò sfo, bisognn. cbo la più perfetta nrmonia 
si stabiliscn. t.i·n. gli sposi 11ei ]>rimordi 'a.o! matrimonio : 
pcrc)11l ciò sia, con.viene ohe il mai'ito considel'i cbo In. clonna, 
l'nolo CSllOre unita 11 llù., non solamente nella cnsn., nel11\ 
meusa, uol letto, ma. sopt•1ttutto nel onoro e nol pensiero. 
Ella vuol sentire-come suo mnrito sente, vuol compren­
dere ciò ch'egli sà; e se.ro a sooiata 11'011 nlla suti vita ma­
torin.le, 1hn. n.ncoxn. nJh, ·sua vita intellettuale e morale; cre­
dere oiò eh' egli credo, sperare ciò ch'egli spem, div,idere 
lo suo as1>irnzioni, lo sue gioie, i suoi clolori )>. 

J. Po11 conclti11dcre, aignol' Dirc~tore, io vorrei soltanto in• 
cu Icaro n'.g.li spo$i lo 1mt~1c concessionf, In. toHornuzR rc­
ciprocn. ». 

Signor<~ Ines B . ..,.... Ella npprova. i.u gpn.ero lo osse1·va• 
zioni (lella signom Il-iM sul mntrimonio dei militari, ma 
trbva· ohe . v' è llll 1)0

1 ti' osagçxn-ziono. $0)\0 SIC1ll'O che l1i 
signora, Rtnn no,, lo ponsa • ilivorsnmcnto o llllo non volle 
cedo escludere che vi siano altri casi idontioi n quelli 0110 
ella s-egnn,lò. 

« È questa la prima volta, ella mi dice, che mi faccio 
viva in unn delle tante questioni che si sono svolte nel 
giornale da lei così bene diretto, e lo faccio perchè trat­
tasi cli cose che riguardano sì da vicino noi signorine. 

11 , ono "pionnmontc d' a.ccoxdo con la signora llinn. su 
quanto elio, dice 1·iguarclo nllo moglld~gli ufficiali: b·o,•o però 
un pochino esngorato cheisaorifizl tocchino _particoln.rmento 
a loro, moutrc io uon faccio di/forewln fra lo moglie dei 
mìlitari o quelle dcjfl'impiegati, in.tendo parlaro cli quelli 
che con un 1ncsohimssimo soldo vanno soggetti ad o ·o,: 
sbalzo.hl di qua o c1i là, colla clifferenim ohe non t"ntto lo 
mogi'i dogl' impiegati possono vrlUttnsi di a.vero u11n, doto 
elio se, come <licc la signora, non bnsta a socld.isfaro lo esi­
ge1no e le speso della vita militare, pure è semptc qual­
che cosa. 

« J3isogna CQnchill(lore, signo1· Dicobtore, cbe qunlunqno 
sia il matcln101I\Q, vi è sempre ·fra noi donne il lato sp.ino~o 
e conviene nd una signorina ,rlilobtcro serillmcnto prima di 
decidersi ad un. tal passo. 

« Lo staccarsi dalla propria famiglia non è, come dice 
Jn signorjna Ehe, un saorifuio pnsscggero, è un sncrHìiio 
ohe aolo 1>11ù vouiro ricompensato qunnclo si ha reciproca­
monte profonda stima Cl voro muoro, od, appunto per oib, 
bisogna pl'imo. consultate il cuore, montre io so di l'Uolte 
-s,iguoriue .clic leggermeuto hauno affcuatn. l'occasione del, 
px,ùno oa1>itn.·to, o, qlln.11tùnt1110 in bnoua posizione fiua11-
.1ii11·itJ,, sono semproiu continuo (lissenv,ioni; n.pp1mto poi· ciò 
è ])(m~ che unn. signorino. studi a foudò il onnltte1·0 do! fl. 
<111111.n.to, onde por tnttn. ~ sua vitn. non so no penta. 1\li 
<lica lei, cg1;ogio Dicctto1·0, so 110 rngionc l\el c1·cdore elio 
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~o tutti ri~cttessero a mente calma, come sto riflettendo io 
ibn qubesto istante, matrimoni male assortiti se ne contereb 
ero en pochi » . . • 
Si!l..J}o,·a, A .. S., Carrara. - Non le parrà vero, ma è 

NiS\. l0
1
11 ne ricevo nessuno. Leggo soltanto la Revue e la 

ou~e e Eevu~,-ma non fartno al caso suo. 
/ignom X., Sr:,rdegna. - Le sono grato della confidenza 

e e _auguro che il tempo modifichi un tale ·stato di cose. 
Sigllf>/'a Y., Lw:zara. - L'amico mio non trova ili suo 

gusto_ il ~ratta.re. un tema così roseo a rime obbligate Pn• 
ree-0lu dei volunu della Guidi non lo svolgon 1 • • mente? o ummosa-

Oa11011ichessa Mal"ia JJe v 1.,..,t Pe d 1 •1 • 
u1 

• .a., .. ,. · - ,: ar e 1 nuo pa-
rero s _g1ornnle t-O~esco ili cui mi volle spedire un esem­
plare, ~1 conv~nne ricorrere ad un amico più dotte di me 
nell~ lingua. dt ~oetho. Non ebbi ancora il suo verdetto. 

Signora M~~"'i 1:Toto. - Perdoni se non scrissi di~ot­
t~mente a quel_l milimzo .. A.lmenopC1· o1·a avrei dovuto dare 
nsposta negativa - o m1 spiaceva. òhe la mio. lo"ttera a.vesso 
a fa:o una sosta presso uria tena persona. 
. S

1
1U"~"'!-l!}mma R., Livo1·no. - È meglio che· s'n.ttengn. 

a1 ,.won lll pr"sa, - e su t tto -'· l • • 
Po

' 'ù · •-~ " u =e coro 11 argomenti un 
pl lllw.,OSSaitti. 

• B-fgn<Yl'a !lJimna B. Bli. - Dalla sua lettera t O i ir ~i: ~f: :d ~aton~ più i_ntercssanti nella. questio~~be fon 
d!s,nz,one s1 agita. ora fra le associate. 

"'Approvo il non comune corng i h 1 
~uo s~uor~ne ap~cna diciottenni <fi bi~sfm:~~

1
~~ :;:tJ: 

clelle signore. lo c11co un brava di cuore tanto 11' all'altra pe chè r . . a una come 
riameni:, cli;enir!

0d11!\1 !!0~f d~~~pii dovranno nccossa-
~ ~ convonò con loro ate vi è dol!adcmornlizznziono nolln d~~I: . 0 ne_U.e f~nrlglie, ma 'io la fo dipendere ancor tutta 

s1guor1~e . .iliC(O come mi spiego. La r11 azza che non 
andrà a m1mto (lnsoiamo chi è costretta aaWe oircostnnze) 
so non con un uomo che le ispiri un vero ailètto l'ame A 
sempre, e sarà. folico di dividere col comnagoo gioie'c d l r. 

J Pas t· , d . . r o or1. 
~ so. 1 anCllo egli aom ben cliffi ihn te , 

vrofond~ intiopidim, al p~~ da tras~ll.1'8.~! i qu:t~~~to 
SplSo,. _d1 non far puì to'Llette che .per gli attl d' 

0 

~~t~ 8 gaie per gli amici ed uggiose e insoffr.iliili ;:,cri~ 

. '.t Credteete a mo, signoril1e care; una buona, ragazza diverrà. 
raramen _una. cattiva moglie. . 

Il. N~n. dico che tutte _siano fortunate: anzi, melto si tro­
v~uo disillu~, o percùè il carattere del marito è totalmente 
~verso dal loro, o 1ierchè, _come dico quello. simpatica • no, 
.rma lwnata: <4 È ueoessano che l'uomo di rug • 
:~~: ~~:~~ dellaJamiglia )) I altriJ.n~ntis~:noflrrt~ ::s.~ 
f: 1

. l b mogi e, poveretta, fncoui. tutti gli sforzi per 
nrg 10 a som mr bella. • 

t 
« papprima soffl"irà, piangerà in silenzio, ma infine si ahi• 

uera concentrando tutto le sue gioie nei· figli t rando po ,. di · , non rascu-ru _pince1·~ sempre a.I compn.g-no rodile 
cuore, sposato m altri tempì con t{lnto illusiol d'n tto del 

«. No non . . more ... 
daMo di forfa1::ì~ih1:~!~~~d~~:~! 1!:anno ,un co­
:c:~::n~!~:mo pd~·ii:an~ò ai _Passotgi o ai teatri~Qu~s\~t!1 

1 riuse1ro sunpatiche ed amabili 8 i~fr~ a quanti tribute1-nnno loro qualche omaggio,' m:!~~ 

t( Non cosl forse quoll • • h curano del solo intercss 8 8'.gf orme ? e !)81 1nn.ti-imonio si 
notato e corte iate U e p01 a amo.tua d1 essere iu segu.ito 
ancom una rn:~ullo.nt• nco.hevo!tn, U}ltna ragazza a vellt'anni era 

. . • s1 mal't va allo spos h l • 
vano destmato 1 parenti, ignara di tutto d ll 

O 
e f e l\ve­

rettn era da compatì.re se, aprendo mftn 'e • a or~ ~ povo• 
fevn del tracollo di tutte le sue illusioni ~ occ~, si accor: 
o giovauetto yedono, sanno o discutono; prov!~~l ;~ h0

tgi 
sermone ohe c1 hanno fatto le due sullodate signorine». e 

Io non orodo che il mondo sia tanto cambiate sa 
pendo a credere che le sifno.rino dei nostri g·10~11- -

0 
pro­

molto d' · ·1· d ll r.. 1 non sono 1ss1m1 1 a c1ue o 'un tempo. I romanz1 a• .... molto vecchi. <>ulore sono 

Bignoi·a'J!.B,-:-«Se no~ le spiace elio. mi scrive, vo~roi 
fare d~e ch1ncchiero colla s1g11oriria E. D. R., di Bergamo 

« Sicnr~ , 11, mc pare s.tmno cl1e una ragnZ'¼a ontri il~ 
un11, quostion_o (no~ la sol!eva preci amen te; se ne occu a• 
rou~ penne ms1gru. nel giornale, cd in ottimi librl) ne~la 
q_d \:on può osscrn competente, a. meno che quel 18 Muli. 
8~ d ~ a l~gfrere alla rovescia. Ma si vede che ba fatto 
8. u I speciali su oil>. Ammetterà peri> che io, essendo ullli 

1
s
0
,~~ora da q~ando ella è nata, no possa sapore almeno quanto 
1 lll prop0S1to. 

h II Le 8{gnot·o che trMcurano il proprio tòa1·ito sono quello 
~:d!:o o i"°n~auo. e queste si lagnano delle assenze dol 
ginrsi a ;ithlm:n'i~ ~er dsousare se stesso, o magnri attog­
cino il meno p • 'b'l on do peri>, sono ~ntonto di averlo vi• 

. osai 1 81 e cssero lasciato in libertà 
« L~ mogh amanti dèl proprio marito si com ~ l 

medos1~0, _precisamente co!De tutti dìc~no cho 1a!vr:bb:.o 
com~ortars1! ~on quella var1otà. cbo la posizione o le circo• 
stanze spec~ali ad ognuna, può loro indicare. E tuttnvin nl• 
cune non riescono a trnttcuere il proprio marito 

«. Conosco una signora buona bella gentile ~ lta S 
mnr1to l 'am1L (bi.sogna dfre a mod~ suo p'or") E u' • 

0 
t' 

00 

mai in • lt • . . u , g non rovn 
eh . nessun a. ra rmmtc maggior copia di bello qualità. 

e 1!1 sua mogl_10. f'ÌOU trovi> mai che un'altra otesse star 
:wlio, nnche plÌl riccamente vostita. È porsunio cho b dif. 
o o t~ovaro 'Ulla donna miglioro della sua Con tutto • 

la ln.sc1n;, por passare le aerò al caffè O al oir~lo E CJÒ 
P,otè ottener? quella signora in, quindici anni di ~atri:o~~!* 
Ohe suo, manto, qualche volt.a, mvcco di fuggire a emi. 
z11,to, stia aualcho ora, n.ol circolo di fu.nii'~li8 8p.ip pmn1-l'rumo I di 1 · · te .. , n on.po a • N e e e li 1~1 ramento, fors~ una oz.zinn ~i serate. 

~ e ~onosc? un altra, la quale Ìl grossolana di ersona 
e d1 sentu~ent,, _iwrog,mte, sgarbatn, preteuziosn. • ftbb 
questa ha il marito sempre att.ncoa.to ,U • eno, 
ai di loi cenni, e ~i guarderebbe ben! d~ ~~~i:!~•a:i~to!! 
nomamentc. Quost1 non passerebbe una sera fuori di 
per nul!a al mondo, non saprebbe nemmeno dove and~re 
e cos., ,o.re. " 

'.< l Da.: ~i:gna ll~uchi_udere che, so vi sono uomini fatti 
p_er a v1 m ~n.., d1 fax~nglia, ve ne sono altri invoco eh 
sta per superficl(l.lità od mequietczza di earattor 

8
' 

soluta.me~to ~efrattnri alla medesima. Questi non aep'ps~no ns• 
affatto gli ozi del chez-soi. r zzano 

<< Tutto ciò deve avere una causa • • 
sognA corca~ln altrove e più lontano'. ma a parer mio, b1· 

. « IuTogm modo ha ragione la signorino. .Rem,ta <li To 
nno_. 1itto sta nell'esse1·e (ottimate ». • 
s Rimando ad altro n~mero parecchie altre·lottore ricevuto 
u quesito e su altro ~toressante argomento grato allo si• 

gno_r~ e ie conco1:r~no m ta.l maniiera a dar; un' im ronta. 
sqms1tamente ongmale al nostrb giornale. p 
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DIVAGAZIONI 
l uscita che quella del matrimonio. Chi sostiene ciò 

sa benissimo di faf cosa contraria alla verità ed al 
• buon senso. Se guarda intorno a sè vede infatti che 

1 
el congresso penitenzinrio intorna~ionale che si 

, tenne tcstè n 'Roma si notò In presenza di una 
e avvocatessa ti cui nnzi. l'onoranda assemblea affidò 

lo 'peciale incarico di relatore in una determinala 
questione. I 1ongressisli la snlulnrono CM applm1 i. 
Il senatore De Foro la disse di compiacersi nel ve­
dere come fosse intervenuta al Congresso una clonna 
giurista, si dolse che la Magistratura italiana non 
abbia consentito ad essa di vestire la toga e con­
chiuse augurandosi che altri magistraii siano di di­
verso parere, giacchè' i prìncipii di liberlù ed ugua­
glianza vogliono cho si consenta alle donne di per­
correre le carriere della scienza. 

• il numero delle fanciulle che non vogliono o non 
possono crearsi una famiglia è tutt'altro che piccolo 
e non può negare che la società si mostra verso rli 
esse egoista e crudele. 

Che cosa vi è nell'esercizio della medicina ch'e urli 

Leggendo queste parole io pensavo alla commedia 
di Paolo Ferrier e di Enrico Bocage di cui vi tenni 
discorso nello scorso numero - commedia scritta 
col poco lodevole intento di gettare il ridicolo sulle 
<< dottoresse >). 

Promisi dei commenti, ed eccomi pronto a sod-
disfare alla mia promessa. 

Gli avversari delle donne studiose dicono: 
« Mancano forse in Italia i medici, i chirurgl1i, 

gli ing~gneri, i farmacisti, gli avvocati, i burocra­
tici, ecc.? Stollo del firmamento! ce ne sono tanti 
chesarebbe forLuna si potesseromangiarn fra di loro. 

« Come di un uomo non ne potrete mai fare una 
donna nella tenerezza, nell'amore della prole, così 
di una donna non ne potrete mai fare un uomo 
vero e proprio nel concetto morale· ed inte1lettuale, 
salvo il caso di alcune virago di nessun sesso che si 
prestano alle fatiche o agli studi intellettuali del­
l'uno siccome dell'altro». 

Per me l'argomento solo ed unico è quello che si 
ha paura della concol'l'enzn. Finchè vi un sol 1,1omo 
disoccupato non si pensi ad occuparo una donna; 
cho questa muoia di fame e sia esposla all'onta ed 
(Il disonore non importa - ò questo il ragiona­
monto che si fn mollo volentieri nel mondo maschile 
e per renderlo apparentemente più leg·iltimo lo si 
condisce col trito argoJrrento che la « moglie )) e la 
(< madre )) non possono esercitare una professione 
senza cessare di essere l'una e l'altra come la bella 
Angela di Frontignan nella commedia dei signori 
Ferrier e Bocage. 

Si parte da un principio falso: si stabilisce come 
assioma che per tutte le fanciulle ,non vi sia altrn 
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coll'indole e colla natura della donna? 
Io sono convinto che la medicina esercitata dalla 

donna diventerebbe una missione di carità e di be­
neficenza e credo che essa, nata coll'istinto della 
suora di carità e dell'infermiera, riescirebbe meglio 
dell'uomo nel nobilissimo arringo. 

I signori Ferrier e Bocage vollero creare un'anti­
tesi. Fecero della moglie un uomo e del marito una 
donna. Quest'ultimo àlla prima battaglia coniugale 
protesta, come una donnina qualunque, di volersi 
« ritirare presso sua madre >> e non può a meno di 
sollevare l'ilarità generale. 

Ma questa è una caricatura; non una dimostra-
zione. 

Angela Frontignan, donna di ingegno superiore, 
laureata, ar,sorta nella sua scienza, non si sarebbe 
unita ad un Alfredo così sublimemente imbecille. 
O sarebbe rimasta nubile o si sarebbe unita ad un 
uomo spinta vi dall'amore - decisa ad essère moglie 
sul serio. 

E poi? Non si accorgono i signori Ferrier e 
Bocage che si danno della zappa nei piedi? - Con­
vertendo i termini, qual parte farebbero -rappresen­
tare ad una fanciulla che andasse sposa a un dottore, 
a uno scienziato, a un uomo d'ingegno superiore? 

A me non pare che le occupazioni inlellettuali 
po ano - sia nell'uomo che nella donna - avere 
per immediata conseguenza di spezzo.re tulle le'corde 
dell'aO'etlo, di distruggere in tal maniera lulli i no­
bili sentimenti. 

Se ciò fosse, la felicità non si troverebbe che là 
dove marito e moglie possono rivaleggiare fra di loro 
nella più supina ignoranza. 

Convenitene meco, o signore. Ammettendo per 
esatti certi ragionamenti dei nostri avversa rii, non si 
deve trovare illogìca una simile conclusione. Po­
tremmo anzi pretendere dai signori Ferriere Bocage 
la confessione che per quanto_ riguarda il capitolo 
matrimonio essi hanno il coraggio di pensarla pre­
cisamente cosl. 

Avrei molte altre cose da aggiungere su questa 
piccante questione, e lo farei se non dovessi conce-

45• 
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dere 1n parola ad una mia egregia collaboraLrico che 
desidera rendervi conlo di una laurea femminile. 

L'articolo,,come v.edele, non potrebbe cadere più 
a proposito! 

A. VESPUCCI. 

UNA LAUREA FEMMINILE 
Torino, 29 novembre 1885. 

Iel'i l'aula magna della no.stra Università, straor­
di1l'ariamenle affo1lata, prese.ntava un _eommovenle 
speLLaoolo. Davanti ai professol'i della facoltà di fi­
losofia e loUorc schierati, come di solito, pl'esso lo 
lunghe tm•ole sovcramenle coperte di tapp·oti neri, 
ohe, ai poveri studenti in procinLQ di dare l'esame, 
QQvono fare l'elTello di drappi mortuari, stava una 
<>onlilo figurina di fanciulla che sosteneva l'ultima 
~ definitivo prova per essere laureall\ in teucre. Da 
un lato er·ano in buon numero lo amiche e le am­
miratrici della signorina candidato, e dall altro una 
fÒlla g,mndissjmo. di giovani, in massima porle stu~ 
denti, si accalcava, ondeggiavo., fremeva per ve.dere 
cd udire in qncl s.olenne momento la 1,iovanella che 
per quaLLro anni consecutivi avc,•a avute comuni,con 
loro le fatiche dolio studio e le ttépiùazioni dei gioi ni 
d'.esami; c\1'cra passala f1·a loto rispctlala e tran­
quiHa, tesljmonio della cortesia e deferenza çhe non 
vengono meno mai nei giovani ben nati verso chi sa 
tenere un dignitoso contegno. Corlesia e defo1•enza 
che si mantennero iuallerale fino all'ultimo, e si af­
formaronosolcnnemente ieri, quando, appena il Pre-
Hlo della fncollà ebbe proc1amat0,la signorina Nella 

Docci laureala inJeLLere, scoppiarono fr3:gorosissimi 
e prolungati applausi, che quei buoni giovanotti ri­
pete1,ono nel corlilo sul passaggio dello. nuova lau­
reala. che lasciava, chi so. con quanta emozione in 
cuore, il luogo dei suoi lunghi o severi studi. 

Cosi ogn-uno ba potuto convincersi che, se molti 
sono gli avvorsa1·i della colLura femminile,,.essi de­
vono cercarsi o fra ~li ignoranti, o fra i vecchi bar­
bogi sprezzatori di ogni novità, o f\'u le donne vane 
e leggero;. non mai fra la parte eleHa ~ella nazione 
che amo. veder diffusi aucho tra noi gli stuùi cui essa 
indefessamente attende (1). 

Vecchia collaboratrice del Gio1·nale delle domie, 
assidua tompagna,di studi della sigi10rino. Bocci, e 
di una gran parte di quéi cal'i giovani, .benchè senza 
nspirazione a laul'ea dl sor(a; ho voh.1to annunziar 
io alle lettrici il fausto avvenimento di questa làu-rca 
in leUere, 1)cr l'endel'e pu.bblico onore alla studiosa 
fanciulla, per invogliare lo aspiranti al pubblico in-

(l) Di questi giomi ha consoguito ln. lnu.rea in bollo let• 
tera nella U.nivors,it.\ di -Padova un'altra signorina: Vitto• 
rioa Dar'l>on, da Venezia. Anche n qucista comggio.sn fanciullo. 
mandiamo le nostre congratulazioni. 

(Nota del Dfrettoi-e). 

segnamento ad imitarne l'esempio, procurandosi 
cosi una coltura ben altrimenti compiuta di quella 
altcstalàda un semplice diploma di maestra ottenuto 
alla cuoia no1·mde; per fa11 nolo il conouo e ca­
valleresco co1)tcgno della giovenLù Ludiosa a tulle 
led onne cito no liaono u.na oosl irragionevole po.u1·a; 
e per-mandare noi modo che mi pal've mig,liore alla 
carn signorina Docci, le sincere felicitazioni della 
sua affeiionatissiriia 

Madama HEGEL. 

""v .ANO .A..~OB:El ! 

(Continuazione a pagina 510). 
- Dirò una cosa, fece Blam• .. sogguai'dantlo di 

sghembo Rosa che s~nliva scemare grado g11aùo le 
forze. Dirò che mia cugina non solo è l'ottima delle 
crealure come a lei pio.ce di .chiamarla, ma è <li piu 
l'ottima delle commedianti. Sì, pr<;>rupr.e appres­
sandosele, dimenticando che la zia, t-Ulla'fremenlc, 
mostravasi pronta a tutelare coraggiosam(}nte la ni­
pote. ·Si, Rosa Blam'•\ voi non mi amale I voi che 
che me lo avete dello da mane a sera mezz'anno e 
più,_ voi bulTonescamenLe venite ora ·a mentire allo 
vostre ilichiarazioni, e avete recilato quindi la vol­
gare, la comune, la tr.istissima delle par~i che una 
donna qualsiasi prende a trattare quando le viene 
la fissazione di prender marito. Ora che venile a 
comprendère ooroe io assolulamente non voglio le­
gami indissolubili, ecço che vi afferrate al P,reteslo 
do' miei inganni, per dire: - vi lascio. - Mi la­
sciale, 'signora? ... proprio? 

Le due donne, pallide, eslerrefa.tte, fint.el'l'oga­
vano con lo sguardo inca_paci di alzare la voce. Era 
uomo Blam•" da tentare di convincere, da lasciarsi 
imporre rispetto? ... 

Ed esso che voleva prendersi la rivincita del gioco 
un'ora prima perduto, infierl, ~rascese. 

Si era levalo di t.asca il portafoglio e stava apren­
dolo con mano rabbiosa. Ne cavò una lettera; la 
lellern ricevuta il mattino. 

- Che se voi, cugina mia, voleste poi ffpero i· 
miei interessi priv·ati, vi conlo11to, acciò neUa pena 
del distacco vi resu· la soddisfa.zio ne di non essere 
la so"la a pìangere su i miei misfatti. I J?iei misfaui 
sono,molli. ... , ecco, <1uesta letterina dice: 4,Uicor­
dati che l'anno è passato ... , che il corredo èflnito ... , 
elio la lua parola mi è sacra ... , che ti a spello », 
firmata lo. tale• dei tali. J.Ì.ì un'altra donna che voleva 
sp·osarmi, e a cui volte le spalle. Si?le co1ilenta ? ... 
io non vi voglio. E in quanto a vo1 non potete la­
gnarvi, signora, cliè non avole ricevute - parole 
sacro - da me. Ve l'ho detto. iate la mla.ama.nte; 
non avete voluto esserla, ma neppure mi avete sca~ 
cialo. Il torto è vostro, ed ora son io che vi lascio. 
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- La bugia è e·oorme I balbellò la zia soonv.olla. 
- Nossignora, ropliçò Blam·0 freddamente, im-

11ei;occbè le faccio ossenru:e che se ne' miej proge.tti 
vi cnLrasse quello di voler llosa con me, !\osa non 
più lal'di di .questa sera torner~bbo alla vita di prima. 

- No, pel'chè .avAL0 detto che io nbl,) v.i 11mo, 
esclamò Uosa scoppiando in sirighi()zzi. 

_ E perciò? basterebbe cb'io élicessi d'amar voi-e 
verreste e dneomincieresle la stupida forsa cli'io son 
per L_ronca11e. E la tronco infatti; so110 stanco della 
vita insipida trascinala. çon voi ,eh(! delle cott\'o­
nion,,.;e siete devota. Voglio che tutti sappiano - come 
io vi -lascio - e buona notte, non ho altro da dire. 

Prese il cappello e si avviò; ma nel bollore dell'ira 
si risovvenne d'altre due cose. 

- Voi, signora cugina, potete a vostro talento 
tornarvene a casa vostra, sicura di non udire mai 
più la mia suonala di campanello. In quanto alle 
mobiglie nuove che surrogarono le vecchie, e ai gin­
gilli, e .alle toelette di società, fate conto che v'ab­
biano sempre appartenuto, perchè io ve le dono. 

Rosa cadde fra le braccia della zia. 
- Ve le dono, ripetè brutalmente• Pasquale 

Blam*'* che intendeva di vendicarsi per intero della 
sconfitta sofferta. E vi lascio anche arbitra di goder 
quella voba col signore che vedeste slamane su la 
porta di casa e che stasei:a è venuto a farvi visita. 
È il mio le L1nnen~o, aggiunse ridendo e aprendo 
l'uscio, con eredità simile potrete più facilmente 
combinare uri matrimonio. Chi sa!. ... buona sera e 
buona fortuna, signore. 

Aprì l'uscio e lo rinchiuse dietro ai suoi passi. 
La zia ne aveva udite ubbastanza. Nella sua sem-

•. plicità di donna ignara dei costumi della società. e 
del procedere delle cose mondane, sapeva però a 
sufficienza dare un apprezzamento giusto ai fatti che 
si svolgevano sotto ai suoi occhi. In forma meno 
rozza d'assai il suo carattere aveva dei punti di ras­
somiglianza con quello della povera Luigia morta 
all'ospedale. • 

Scosse un po' bruscamente la nipote che le si era 
abbandonata sul petto, e chinò la venerabile testa 
coperta di trine sciupatelle, per guardarla bene nel 
viso. 

- Voi? voi, Rosa, avete amato quell'uomo? ma 
io non lo conoscevo! ma come si può amare un ani­
male simile? ... e mi dicevate delle sue attrattive! ... 
voi!. .. e vi disgustaste meco perfino! ah che nessuno 
lo sappia; ah che non vi veda piangere a questo 
modo! ringraziate Id dio che vi ha illuminata. Sono 
stata giovane anch'io e rammento un poco che cosa 
è l'amore; ma non rammento in coscienza d'aver 
letto mai come una donna tli qualità possa lasciarsi 
vilipendere cosl! Rosa!. .. prosegui alzando un dito 
in aria autorevole e minacciosa, non vi frullasse mai 

nella testa l'idea di ritornare un giorno o l'altro 
nella vostra casa, piena, a quel che sento, di roba 
altruì.. .. Vergognatevi! Io viva,-sono qui per proibir­
velo; io morta, mi unirò ai morti, per maledirvi. 
No, no, no, poverina .... So che non commetterete 
errori ... , r.e avete commessi abbastanza, concluse, 
lasciando al labbro sincero la libertà di espressione 
addolcita dall'affetto materno. Saprei compatire un 
amore infelice ma non l'amore che degenera in.,.:. 
viltà! Basta, Rosa, andate a letto, non vi ammalate, 
per amor di Dio! vi scotlan le mani quasi aveste 
la febbre!. ... 

X 
..... Giacomo Zanti era frenetico. Tutta la sua gio­

ventù, passata in: una placida sonnolenza fino al 
giorno del primo amore, si incendiava allora come 
un monle di paglia secca. 

Il -prudente conlegno conservato in presenza delle 
signore, era un omaggio reso alla circostanza ma lo ' • sprezzo palese col quale avevalo trattato Pasquale 
Blam .. * lo incitava ad una rappresaglia. 

Non aveva al fianco il dottor Gherardo!. .. e ga­
loppava già· da ventiquattro ore su la via dell'indi­
pendenza. 

Attese Blam*'* in istrada. Che vita, povero Zanti ! 
pareva che il destino si compiacesse di fargli fare 
perpetuamente la sentinella. E intanto che aspet­
tava camminando su e giù rodendo il pomo del pie­
ghevole bastoncino, si divorava d'ang·oscia fantasti­
cando su ciò che stava accadendo nella camera delle 
signore. • 

Di quali arli Blam ... si sarebbe servito per circuir 
Rosa? L'avrebbe riconquistala a furia d'incantesimi 

• ' o ~'avrebbe desol.at~ a furia d'impertinenze? Sapeva 
lui, povero Zant1, ti percl1è Rosa lo aveva lasciato? 
potevano esser leggerezze di amore presto sedale, e 
allora? ... Allora, rifletteva con un brivido doloroso 
bisognava disfarsi di Pasquale Blam***. • ' 

Disfarsene? la parola è stupendamente espres~iva 
BI ... " , ma ... se am 1osse stato un lopo, perchè no? vi 

hanno trappole ingegnosissime. Se fosse stato un 
ragno?.vi avrebbe passato la suola dello stivale; un 
gufo, un avvoltoio fosse stato, si sarebbe potuto ri­
correre allo schioppo; ma Pasquale Blam *** un 

1 • ' uomo a to cmque piedi e tanti pollici!!! disfiamoci 
un po' di simile arnese. 

Battagliero non era dunque slatogiammai il nostro 
Giacomo Zanti; ma in quella sera gli vib,rs ,,ano 
nell'anima cozzamenti di spade, scoppii di 11ev0Ìve­
rale? so~de batterio di ba~to~i che facevano strage; 
sentivasi perfino capace d1 rivoltarsi le maniche in 
sù, e, ad esempio dei popolani, piantarsi sul lastrico 
e menar giù a dritto e a rovescio. Di forza mate­
riai~ ne ayev~, ~. in quanto all'energia· dello spirito, 
vemva a fiolt1 gm nelle sue vene togliendoai da quel 
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focolare ardente che s'era aperto nel suo cervello. 
La gelosia e l'amore lo trasformavano. 

Alfi)le Pasqualé Dlam .. • uscl dalla porta. Non era 
ùlica calmo ffgalantuomo ! lasciando definitivamente 
la cugina aveva malgrado suo rotta una corda sim­
patica della vita; quell'organo pieno d'armonio, di 
brio e d'i capriccio che era la vita sua, aveva miste­
riosamente gemuto allo strappo furioso della mano 
armata di staffile. Perdere Rosa Blam ... quando in 
ogni dì che passava riscontrare potevasi la lusinga 
di vincerla, .diventava una cosa orribilmente ironica, 
e per quanto il tedio fossesi insinuato nella fami­
gliarità, pure Blam* .. risentiva il vuoto a cui andava 
incontro. Vanto cherimanesemprealladonna onesta, 
di non essere cioè si presto dimenticata come ine­
sorabilmente accade alle facili beltà che non lascia­
ronsi molto desiderare. 

Usciva dalla porta con la febbre nel sangue; non 
era stato contento di sè; parevagli di non avere u-' 
sata abbastanza crudeltà; quasi si rammaricava di 
non aver schiaffeggialo zia, nipote e serva. Schiaf­
feggiare tre donne! ne aveva schiaffeggiato qualcuna 
in passato nel bollore dei suoi trionfi, de' suoi di­
sprezzi, delle sue impazienze sovrane. Ora, a che 
si era limitato? Ad alzar la voce un tantino. Niente 
altro. 
• Rosa Blam*" :gli sfuggiva immacolata come non 

voleva lui credere la donna. Era un colpo fallito; 
era una macchia incancellabile che offuscava il disco 
delle sue conquiste, una foglia secca che innestavasi 
alla sua corona di baccante! 

Si avviò pensieroso, a testa curva, con passi ine­
guali. Finito il marciapiedi, voltò macchinalmente, 
ma nel crocicchio deserto urtò contro persona; urlò 
cosi forte che n'ebbe un sussulto. Alzò il capo. 

Quattro occhi terribilmente significanti scambia­
ronsi un lungo sguardo pieno di scintille e di ful­
mini. 

- Ancora lei, mio bel signore dei guanti! 
- Sempre io, mio bel venditore di stracci .... 
- Ma con chi l'ha, se è lecito? ... 
- E lei dunque? ... 
- Io l'ho seco perchè mi è sommamente antipatico. 
- E anch'io, viceversa, per lo stesso motivo. 
- Lei mi ha urtato apposta. 
- Lei mi ha schernito mezz'ora fa. 
- Si faccia da un lato e non mi secchi d'avanzo. 
- Yado per la mia strada e non ho paura di lei. 
- Paura? ... tuonò Pasquale Blam*'* ispezionan-

dolo da cima a fondo. Quasicchè, n'è vero, dovessi 
averla io, questa paura! Sa, lei, che è stupendo? 

- Io stupe.ndo, lei, in questo momento, ridicolo. 
Zanti buttò la parola e nel tempo stesso i quattro 

guanti rotti, che tenea preparati, su la faccia di 
Blam***. 

Blam ... balzò indietro, stette un istun te perplesso 
se doveva o no ammazzare con un colpo di braccio 
quel giovanetto che lo insultava s,u la pubblica strada. 

.La luce del fanale batteva su quel bellissimo 
,,01to bianco e freddo come la maschera che lo scul­
tore trae da un morto. 

Ma chi era' colui,? non si sovveniva neppure del 
suo nome. 

Si guardò intorno; ma non v'era· gente da• chia­
mare a testimonianza. Soggiogò l'impeto naturale, 
si contenne da uomo meglio esperto di mondo di 
quel che si fosse il povero Giacomo Zanti. SboL(onato 
rapidamente il soprabito, cavò un biglietto di visita, 
e Zanti, a tre passi, fece lo stesso. Lo sca111biarono 
in silenzio. - « Pasquale Blam*'*, comme,·ciante, 
via di *** >> - lesse l'uno. - <e Giacomo Zanti, me­
dico, via di *** >l - lesse l'altro. 

Fu una rivelazione istantanea. La parola medico 
disse a Pasquale che Giacomo Zanli era il preten­
dente della vedova Blam .. *. 

Lo capi, ne fu certo, e lo guardò sorridendo con 
scherno. 

- A rivederci, signor dottor Giacomo Zanti. 
Aspetto al Ristorante di ·•• a mezzogiorno preciso, 
domani, qualcut\O che venga a combinar la partita. 
Spetta a me la scolla delle armi. Raccolga i suoi 
guanti, se crede... e vada ad esercitarsi a'd altri 
giocbi più difficili certamente di quelli che si trat-
tano col bisturi e col cerotto. . 

- A rivederci, fece Zanti voltando le spalle. 

X 
- Un duello? ... 
- Un duello. 
-Tu? ... 
- Ma io! v'è da stupirne? 
Il dottor Gherardo afferrò il calamaio con una 

violenza strana in lui che agiva sempre dietro retto 
consiglio, e fece atto di lanciarlo addosso a Giar 
corno Zanli; ma il braccio cambiò direzione, e il ca, 
lalilaio andò ad infrangersi nella parete,_ sp1iuzzando 
di macchie anche la tendina di mussola bianca. 

Zanti non si era mosso, e Gherardo, agitato da un 
sentimento che a sferzate gli colpiva l'esile persona, 
andò a sedersi in un angolo, smorto e tremante. 

- Caro mio, disse Zanli con espressione mollo 
pacata, le cose non potevano andare diversamente. 
Io non sono di stucco!. .. e quando egli è un pezzo 
che si transige, viene la necessità di darsi uno 
sfogo; posto anzitutto che s'abbia del sang'i,le nelle 
vene. Che tu mi avresti fatta una scena, lo preve­
rlevo, e vedi come l'ho tollerata; ma che poi ti ri­
fiuti a quello che sto domandandoli, è un'altra fac-
cenda. Calmati e parliamo. , 
' Zanti si sedè all'altro capo della camera e guardò 

l'orologio. 
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Eranò le otto al)pena del mai.lino. 
.- Tu avri;ti la visita qui, su le nove, o alle dieci 

sei libero. Dalle undici alle dodici e mezza ti m·et.­
terai a mia disposi~ione. Pasquale Blam ... diede 
appun,tamento per mezzodl al ristorante. La scelt'a 
delle armi sta a lui, e ciò mi è indifferente; in quan lo 
al giorno ed all'o11a, tocca a te s-alval'ti il pattQ? cl~e 
sia cli tua piena sorldisfazione, imperocchè ò tndl­
spensabiJe che tu sfo libero. _Questa è_l'uni11a;coJ1di­
zione che metto; al resto c1 penso 10, e m1 sento 
perfeLlamente tranquillo. Non rispondi? ..... Non 
vorrai giò. farmi l'uomo cascato dalle nuvole? Al 
dl d'oggi, perdio, c'è tanta furia ~i, duelli, che, in 
fede mia, non fannb più se11s0. E ~n. uso che ba 
messo radice dando ,un cavaucre dt imponenza a 
questo scorcio di secolo. Difalli, è ~elio s.f~gare la 
propria bile in modo legale;. No?: .. 10 l? ~l11amo le: 
gale, dal roomenlo cho ~odiamo 1 ~uell~ rmcorrors1 
senza che nessun li pumsca. La legge viene nd ap­
provarli cosi. 'f i pare? ... rispondi dun<1ue I 

Durante il discorsotto di Znnti, ,l'altt·o aveva av\l,lo 
agio di pad11oneggio11e sè stesso, di ,ri~ctlersi, 'se 
non in tutto (almeno relativamente ali eccesso d.a 
·cui era stato preso) in .sane condizioni di spirito. 

Il dolore e la collera avevan:o poten,Lemente sbat­
Lulo quell'anima buona ed amanLissima; ma l_'in_dole 
educata alla repressione, che è una delle vrr~u u­
mane meno esercitate purtroppo, prendeva 11 so­
pravvento e re tiluiva la chit\~·ezza ~~ pe~ ioro. 

Lo sfregio del muro, le bolle d mcluost:o :l1e 
brutlavnno la tenda lucent'e coslomavano Gnerar.do 
che domanda.vasi grave e mortificalo: se pe1~ mala 
sorte avessi colpilo il mio nmico, ora che ue sarehbe 
di me? - ma non perdeva intanto una sillaba ~ola 
di ciò che diceva Giacomo Zanti; e si 1,ersuadeva 
essere· proprio vera l'infausta n~vilà d~ cùì ·.era fatto 
avvertilo. Un duello? ... e Znnll altegg,alo a ulòsofo 
compiacevasi <l1 tessere l'apologia del duello chia­
mandolo logico, legale ... il duello I pensavn Ghe: 
rardo, h1 più illogica delle costumanze cho venutaci 
dai Lempi semi-barbari qunndo'su la punta di due 
spade due capi di pa11tilo sbrjgnvano fe_rocemente 
le rispe~live faccende, è slala adoClala oggt allo sfogo 
tli pri,;ati dispetti, di antipatie mals9ne, di nmorucci 
indecenti! ... 

- Un duello I esclamò il dottore guardando fiso 
l'amico. Sappimi almeno dire una cosa. Tu devi 
aver cercato di Blam'** perocèhè 'non è credibile 
che Illam• .. si sia dato il pensiero di cercare di te! 
Tu, in un modo o in allro (mi racconterai poi) devi 
averlo cimentato! ed è itccaduto qt'lel che doveva ac­
cadere. Avanti. Ora ti dimostri soddisfattissimo 
della piega che han prese le cose. Vai a ba.lterti ... 

~bene! - proseguì alzando la voce ecl alzamtosi da 
seclcre smunto in viso, eppur fiero - ))erte I ere.di 

di cavarne un profitto aureo da questo duello, n'è 
vero? ... ah l'insensato che sei. Lasciam da parte la 
tua poca destrezza a tirar di palli\ o di spada, chè 
di sovente vediam l'inesperto stendere a terra il 
prirtièo per eccellenza! ... beltà del duello! ... ma am­
me.tLiamo che tu ferisca mortalmente o squarci ad­
diri,tLura-il peUodell'avversario,,cl1e te ne viene? s~i 
ta,ilo poco umano da 1:aUegrarti del male di Blam••~ 
ecl anteporlo anzi alla molestia di cui saresti vit­
tima, quelli\ cioè di dovell tosto svignartèla, poichè~ 
p,er quanto tu asserisca che la legge non 'i:l.jsappr.ova 
il duello, pure è.nolO' come parecchi duellànti siano 
costretti di scap-pare in altro· paese. E allpra? eccQ 
spezzato il tuo avvenire, ecco buttata indegnamente 
fra le braccia del vecchio padre la ingratitudine 
11011a ... E quella dom1a ,di cui tu ambisci la mano e 
l'amore, credi lu vederla volar.e su lo tue, or.mc? 
credi che qualq1·a ti avesse vicino vol!l$~e riçam9iarti 
di all'etto?... Ella è un pazzo, signor Giacomo Zanti; 
ma zitto! non ho finito. Riversiamo il fatto: suppo­
niamo che Blam'** soggioghi Zanti ... gli perfori 
una costola o gli apra un occhiello nel collo, al­
lora? ... allora, insensato, quale utile ricaverai dal 
duello? morire! è nulla, n'è vero? morire a venti­
cinque anni, flol'ido, bello, ricco; morire I sbici­
darsi per un amoretto contrastato, per un'antipatia 
inconcludente, per bizzar_ria di immaginazione,! ... 
Va! che cosa hai imparato studiando? dov'è la mo­
rale che dagli studi severi è venuta necessaria­
mente a fondersi nel tuo cervello? tu ne fai strazio. 
Sei un povero cieco, ed io che t'amo come fratello, 
io dovrei prestarmi alle follie di cui sei vago e alle­
gramente condurti in fondo all'abisso? ... no! no! 
Dio m'ha dato del senno, e Dio vuole ch'io mi li 
metta al fianco per guidarti a buon porto. Esco ... 
so io quel che mi resta da fare. 

Ciò dicendo strappossi l'abito da casa e staccò dal 
pol'Wpanni il so·p1'abito nuovo. 

Z_aoti gli all'errò le braccia. . 
- N,on av1•ai già in mente di portar le mie scuse 

a Pasquale Blam**'? gridò in aria sconvolta arros­
sendo di fiamma improvvisa. 

- Non porterò scuse, ma disbrigherò la ma­
tassa. 

- T'impedirò di uscire, replicò Zanti risoluto 
addossandosi all'uscio. • 

- Uscirò a mio talento poichè mi sento padrone 
qua dentro. Fammi largo. • 

- Gherardo! ... se è vero che mi sei amico ... 
- Ah! ... se è vero? ... 
- Desisti dal tuo proposito. L'impegno che tengo 

è d'onore ... 
- Anch'io sto disimpegnando una partita d'o­

nore. Ho giurato a tuo padre su l'onor mio di tute­
larti ... e prima avevo giurato a me stesso d·esserti 
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fratello. Largo, largo ... più tardi ho la visita degli 
ammalati. 

- Pensa agli ammalati e lasciami arbitro delle 
mie azioni, ripigliò Zanli veemente aprendo l'uscio 
con intendimento di saltar fuori prima dell'alt.ro. 
Troverò amici che, migliori di tè, mi assisteranno! ... 
la tua amicizia è falsa, la tua prudenza è paura; tu 
non hai sentimenti virili ... vatti a far prete! ... 

- Mi oltraggi - mormorò Gherardo atterrito; 
nè ebbe la forza di arrestare il giovane che in pochi 
salti era lontano. 

Le nature nÒbili soggiaciono presto al ribrezzo 
del male e basta il suono d'ingiuste parole ad acca­
sciarle mortalmel).te. 

Gherardo non fu capace di mettere un grido per 
.richiamare l'amico, di raggiungerlo con prontezza, 
o meglio di esclamare irritato: - me ne lavo le 
mani. - Nulla. Restò ghiacciato dalle crudeli pa­
role: - la tua amicizia è falsa, hai paura; troverò 
altri migliori di te. • 

Dunque, non era solo una testa esaltata il suo 
Giacomo Zanti, ma era un cuore ingrato. Si libe­
rava dal vero amico con una sfuriata ingiuriosa e, 
malgrado le provvjde riflessioni, correva a farsi 
ammazzare calpestando i ricordi dell'amicizia. 

II dottor Gherardo, la cui fisica complessione era 
quanto mai accessibile alle scosse morali, sentì un 
dolore acuto dalla parte del cuore e un senso di sfi­
nitezza che l'obbligò a cercare un sostegno. Gli oc­
chi gli si erano velati di lagrime, e una tosse con­
vulsa andò con insistenza a serrargli la gola. 

- Dio mio, che cosa è mai questo? chiese a se 
stesso piegato a metà, sorreggendosi con ambe le 
mani allo scrittoio. A che venni al mondo, Dio mio, 
se non debbo avere un momento di quiete ..... mi 
sento male dappertutto. Che è questo? ... 

Rovesciò indietro la testa chiudendo gli occhi, ri­
manendo così attaccato con le braccia allo scrittoio, 
e il corpo dolorosamente contratto. Zanti gli dan­
zava dinanzi al pensiero con la spada in pugno, ec- . 
citato e smaniante Cùme un personaggio teatrale, 
sospeso in aria a guisa di visione sopranaturale. 

- Che succederà di lui? ..... ch'io scriva a suo 
padre? ... ah, è troppo lento il ripiego. Ch'io vada 
a cercare di Blam***? ch'io scriva a Rosa? ... 

Si fermò a quest'idea, e senza frapporre indugio 
scrisse a Rosa: - « Signora, usi di tutto il suo po­
tere, di tutla la sua bontà, di tutto il suo cuore per 
impedire che fra il signor Pasquale Blam .. * e il 
dottor Giacomo Zanti abbia luogo uno scontro. Ella 
saprà meglio di me come stanno le cose. Zanti ha 
suo padre lontano ... ll. 

Mandò la lettera a casa della vedova Blam '*', in­
conscio come la signora non l'abitasse più. V'era 
Pasquale intento a dar ordini alle serventi a cui pa-

gava il mese e intimava appunto in quell'istante di 
uscire di li entro la giornata. Avrebbe poscia man­

. date le chiavi di casa alla cugina, arbitra di ritor­
nare o di sgomberare. 

Senz'ombra di perplessità aperse il biglietto di­
retto a Rosa, e lettolo sospettoso, lo stracciò subito 
trovandolo immeritevole di attenzione. Non cono­
sceva menomamente il sottoscritto e fosse pure 
stata persona commendevole e nota a lui, avrebbe 
fatto lo stesso. Gl'importava nulla che Zanti fosse 
lontano dal padre, e lo interessava solo la circo~ 
stanza di poter a buon diritto infliggere a Zanti 
una lezione in piena regola. 
• A mezzogiorno preciso era al ristorante di**' e 

aceoglieva cortese due giovani che si qualificavano 
sostenitori delle ragioni del dottor Giacomo Zanti. 
Il colloquio fu breve. L'armi: la spada -- il posto: 
fuori di città mezzo chilometro - il giorno: l'indo~ 
mani mattina su l'albeggiare. 

Furono scambiate strette ùi mano accompagnate 
dall'eRpressione di fisonomia relativa all'indole e 
all'esperienza delle persone. 

Blam'*\ placido e disinvolto, lasciavasi leggere in 
viso la superiorità fisica, e la morale non meno, che 
consisteva in quella mollezza di carattere, pronla a 
cangiare in durezza e prepotenza alla più piccola oc­
casione. 

Gli amici di Giacomo Zanti erano novizi della par­
tita, e nello sfolgorio dello sguardo, nell'attitudine 
ricercala mostravano l'inquietudine segreta di non 
sapersi decorosamente mantenere abbastanza all'al­
tezzii della circostanza, e parevano imporsi un col­
l'allro un contegno più energico. 

Blam*'* li beffeggiava in cuor suo. 
Aveva loro presentati i suoi due secondi (giova­

notti pratici di mondo) e li aveva congedati urbana. 
mente. 

E intanto Gherardo non sapeva più niente. Invece 
d'andare a desinare; andò su le quattro. a casa di 
Zanti, ma non Io trovò. 

La padrona lo trattenne su l'uscio. 
- Eh, signor dottore? ... Sa la novità? 
- Quale? 
- La vedova Blam*'* si è riconciliàta con la zia, 

e da ieri è qui. • 
- Qui? ... 

• - Sissignore; è quaggiù al primo piano in casa 
della zia. La vidi io arrivare, e di positivo l'ho 
saputo dalla servenlò. Ieri sera andò a farle visita il 
signor Giacomo, e del 1·0s to ..... qualcosa dì nuovo 
vi è anche in lui. Va e viene dieci volte in un'ora; 
ha dimenticato stanotte di spegnere il lume; lia ro­
vesciato stamane una brocca d'acqua su la pedana ... 
par trasognato e inciampa in tutte le tavole ... 

Gherar~lo pensava: << la signora Blam*'* non avrà 
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ricevuta la lettera che mandai a·casa sua. Tullo è 
perduto; Giacomo si batterà infallibilme,ite >). Prese 
la scala, senza neanche salutar la padrQna. 

- Che .cosa dovrò dire al signor Zanti? 
- Nulla. • 
La donna chiuse, e Gherardo suonò il campanello 

del primo piano. 
Rosa Blam*'* era in letto ammalata: la signora 

zia non era visibile: la serva stessa, nella faccia 
istupidita dalla varie(;\ delle scene occorse in v,enU­
quallro ore, diceva chiaro' che chiunque suonalo 
avesse alla porta, meritava di essere mandato più 'in• 
là dell'inferno. 

Gherardo non si smarrì d'animo e cercò civil­
mente di far capire alla vecchia come il bisogno di 
vedere la signora Blam°' fosse imperioso. 

La serva tenne sodo e bruscamente rinchiuse. 
li giovane tornò di sopra. 
La padrona aveva \111 pQ' il .b11oncio e pareva di­

sposta a rinchiudere anch'essa. Le pettegole fanno 
sempre cosi: o Lrovar pascolo alla curiosità di sa-
110110, o agguerrirsi nell'insolenr.n. 

- Qµando lei J1011 a.bbin nulla da lasciar detto, 
io ho nulla da ascoltare; e a rivederla. 

Gherardo, impassibile, domandò il permesso di 
entrare nella camera dell'amico, e senza attendere, 
vi andò. direttamente. 

Cercò su lo seri ttoio, ma non rinvenne carta od 
oggetto che l'interessasse. Allora prese fa penna e 
scrisse: 

« Se entro la sera tu non sarai venuto a trovarmi 
o non mi avrai diretta una parola in iscritto, anderò 
davvero a farmi prete, onde, con la mia penitenza, 
oltenere da Dio l'assoluzione del tuo peccato d'in­
gratiLlHline ». 

Lasciò il foglio su la cartella e ritorn: verso la 
padrona, che nell'altra camera aspettava, le mani 
su i fianchi. • 

- A rivederla, signor dottore! disse con un lono 
di voce che servito avrebbe per dire: ~< Lei mi ha 
seccato ahbastanza ». 

Gherardo si levò il cappello ed uscì. 
X 

~ Tanto per un vano amore! borbottò Gherardo, 
infossando il collo dentro il bavero .del paltoncino 
color nocciuola, onde !Iarantire le orecchie dal freddo. • 

Si avvicinava la sera, affrettata dalla nebbia bigia 
che cal(!ya su la città. 

I fanali non erano accasi, ma dallevetrinedi qual­
che bottega traluceva la luce bianca del gas. 

Il giovane camminava di buon passo -senza affatto 
aJ)Cl'e dove condursi. Avevo avuto a prcce}tb di non 

agil'C., o si conLe11lava soltanto di cercat'-Cli S'opero ... 
Nello stòmaco, presso a poco digiuno,.gli bolliva una 
collera, una passione profonda. 

Nella vita non aveva provata altra umiliazione che 
la povertà ereditata, non voluta per ma.li costumi; 
non aveva provata altra gioia che quella fabbricatasi 
con le sue forze, studiando, emergendo in successi 
brillanti; altro sentimento tenero non a vera provato, 
se non quello dell'amicizia. • 

Amore, fantasie giovanili, fremiti di ambizione, 
lampi di fuoco non erano passali mai attraverso il 
fragile stame della stia esistenza. 

Riuscito dottore , guadagnatosi il posto che gli 
apriva un avvenire, calmata l'anima dalle amarezzr.· 
dell'elemosina, la cui memoria lo legava'.ad un senso 
di gratitudine eterna verso il suo benefattore, aveva 
concenlrato tutto intero il cuore nell'affetto fraterno 
che gl'ispirava Giacomo Zanti, il solo fra i compagni 
che avesselo benvoluto nei giorni malinconici della 
miseria. 

Ed ora Zanti gli sfuggiva dalle braccia, ·maltrat-
tandolo prima ... sul serio. • 

Veramente sul serio! 
Il suo corpo malato piegò di un centimetro sotto 

al flagello che serviva a percuoterlff: camminava 
curvo come un vecchietto oltraggiato dal freddo, tos­
sendo, serrandosi con mano nervosa l'ahito, i cui 
occhielli, forse sciupati, facevano litr con i. bottoni 
costringendo la mano scarna a riairerrare la falda ~ 
tenerla compressa sul petto. 

Sapeva che non più tardi delle nove doveva tro­
varsi all'ospedale, e in quelle ore libere che rimane­
vangli avrebbe voluto far tante cose, senza preci­
sarne la maggiore o la minore importanza. 

Informarsi dell'affare di Zanti: da chi? 
Trovar Zan ti: dove? 
Ritornare da Rosa Blam~**: ma se non avrebbe 

potuto vederla I 
Correre all'ospedale anzi tempo onde trovarvi una 

lettera: ma se la lettera non fosse arrivata? 
Ce~care di Pasquale Blam'**: e poi ... 
In mezzo a un turbine di pensieri, girò verso il 

negozio di Blam .... 
I fanali lucevano già in lunghi filari in mezzo al 

nebbione che avvolgeva le strade. Su i vetri delle bot­
teghe appannati scorrevano goccioline che lasciavano 
una limpida striscia da cui discernere si poteva l'am­
biente. 

II freddo cominciava a farsi sentire. 
In prossimità della piàzza affiuiva molta geptc: 

operai che avevano desinato, signori cl1e corì'cvano 
a desinare,. giovanotti oziosi> impiegl)ti un. po' rat­
trappiti, soldati e donri_e sfilavano lungo i 1>ortici di 
quel Pavaglione che, 1•~sentata la piazza omonima, 
costeggia la nera mole del bellissimo San Petronio. 

Gherardo si gettò nella folla esecondò la corrente. 
A un punto la folla si serrò addirittura dinanzi a 

lui e fece muro. 
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--- O che? non si va più avanti? 
- Perdinci, vede bene! vi è gente ferma, e a noi 

tocca sostare. • 
- Perchè gente ferma ? 
- Diavolo il sa! avran preso un cane. 
- Un cane? ... 
- A chi del cane? gridò un vecchio a due passi, 

un reduce dalle patrie battaglie, impazientito d'in­
dugi. 

- A nessuno, perbacco ! 
- Han preso un cane? domanda una donnina, 

sollevatasi in punta di piedi. 
- Un cane o altro, qualcosa dev'esservi. Non 

sente che stretta? 
- Perdio! lascino passare. 
- Si provi, dunque ... 
- Che c'è ... che c'è? ... 
Gherardo taceva, ma, lavorando di gomiti, ten­

tava di farsi largo verso la strada. Riuscitovi mercè 
l'aiuto d'altri tre o quattro che avevano la stessa 
idea, si addossò· ad una colonna e guardò in giù per 
iscoprir qualche cosa. Un gruppo di gente era fermo 
a tre o quattro arcate di portico più in: là, e allora 
appunto si allargava onde lasciar passare una car­
rozza chiusa, che incedeva lenta frammezzo al for­
micolaio. 

Giungeva un signore, attorniato da parecchi, a 
cui diceva calorosamente: 

- Ho veduto io quando l'hanno arrestato! ... ero 
andato a com pera re sei fazzoletti di tela!. .. 

- Arrestato! 
- L'ho veduto montare in legno, a fianco del 

commissario ... 
-'- Ma perchè ? ... 
- Ecco! hanno calate le portiere, quasicchè a 

quest'ora vi si possa vedere ... quasicchè non si sap­
pia chi vi sta dentro ... 

Gherardo si mischiò al crocchio. 
- Chi sta dentro in questa carrozza? ... 
Il signore tutto scalmanato prese occasione di 

ripetere: 
- Ho veduto io quando l'hanno arrestato! 
- Ma chi? 
- Ma Pasquale Blam '*' ! il negoziante ... il. .. 
- Ma perchè? 
La carrozza pàssava, la gente si agglomerava at­

torno alle colonne. 
- Perchè, perchè? ... danna vasi a domandare il 

dottor Gherardo, cresciuto di un pollice, dritto il 
collo del bavero rovesciato del paltoncino color noc­
ciuola. 

- Perchè ? ... ma! disse uno sdegnoso; io ere 
per gioco. 

E un altro, più in là, lisciandosi i baffi : 
- Credo, per donne, io. 

E una signora vecchia, intenta ad accomodarsi i 
volanti, emise anch'essa il suo credo. 

- Credo, per truffa, giacchè oggidì i commer-
cianti ... 

Gherardo camminò a gambe fino a casa di Zanti. 
- C'è Giacomo? c'è? ... 
- Non c'è, rispose la padrona, corrugando le so-

pracciglia. 
- Non venne ancora? ... 
- Non venne. 
- Ah! irruppe quasi furioso il buon giovane, 

colto da ira contro la donna fredda e solenne. O lei 
mente, o Zanti ha giurato di farmi impazzire ... 

Volò giù dalla prima e seconda scala. Un uscio si 
apriva, e Gherardo attese. Ah infine! era ben Zanti 
che sbucava dall'appartamento della zia ... ah! il per­
fido, l'insensato, l'ingrato amico! impiegava il tempo 
ad adorare una donna, mentre un povero cuore fe­
dele a lui subiva torture. 

- Ah ti vedo una volla! gridò Gherardo, schiu­
dendo largamente le braccia. Quando? - e gli si 
fece vicinissimo. 

- Domani, all'alba, rispose Zanti, ostentando la 
superba calma di prima. 

- Ah domani, all'alba! dove? ... 
- Inutile che tu lo sappia. 
- E s'io ti dicessi che ne so più di te? S'io ti 

dicessi che Pasquale Blam*'* sarà domani in tutto 
altro sito di quello che avete scelto? ... 

(Continua). T. Gurnr. 

ALBUM DI RICAMI COLORATI 
Prezzo L. 2 - Rivolgersi all'Ufficio 

del Giornale delle Donne, via Po, 1, piano 3°, in Torino. 
Ecco la-spiegazione dei favori che si ti-ovano nelle tre tavole 

colorate componenti quest'Alblllll, ohe1 come è dotto sulla 
copertina, fa 1,arte de.i regali oft'etb\ allea)>buonate per il 1.886: 

ri1avola. I. - Contiene 4 clisegni. • 
1: Bordt1r!' con ntigolo. aa u<lo.l'ern~I per cuscini, tappeti, copertine ed 

altn ogg&t~,. Qhoslo nlsngno cl m~sbrn l'incrociatura cli clue nastri che 
dividono il riQAmO in duo co~orl ~"l fònclo bleu. 

2._ 1i'i'o>·• ,re~ 11J.,1,1/fcr,~io>10. 9uoilto !loro Ili fanlAl!Jn si rlj:j!.mn ~11'dol Olun­
«onto Il: p11nto I\ 01·oco, e si CPjlllet\o, do.110 ,,.orlo inlngtiato sn pannb • 
tola, velluto o sotn. Si ,imbasnsco il Jloro sullo elqlf• Q si fomrn ~1111~ 
moù itnn con ltn mmto no_ro cònto lo 1_no~tf.1 Il nostro ,11"oli'no. Quolit,1 
81'0QIOdl ap.t)llonzloltosì usa por gu(ll'nìro lnpj10U dn. ta,·oln,, covorUnè ci:c. 

S o ¼, Picco1o l1or!lura d!L rio11J~u.•i in ln;on. n ])tml_o a. oroco o In p~rlo. 
Qneste borclure facili a. ncamars1 s1 aclattano specialmente per gut1,rni-
1.io11i di ~ostini ,la J1in.'i, l)O~ti-uun~re, e-cc. 

'l'!'•·~!a. II. - Òontlono· 12-<lIS<1gni - un~ rosu, ,loi J101·;,.~oi i:tutt:i, "" 
balhSll,mo nccollo -~11r11 1111 mmo, uu oan<>:Slrlno,, tmll 1)1.rlì\lla, occ. 

Quca~i 1>)ccoU a1sog11I ·si aùdttilno spqola.ltnontò por !&vorotbl por brun­
blJJo, in possono 1u,aro por 011scl11i dii spilll, port<'"•ghi, ~col10W110 du 
tasou o ~ lnvoro, o 1111110 nlttl 0"1,~~ti. lJ fl)tt<lo ùol rlCMllO ~ n. punto 
a. croce m nero od altro colore. • 

'favola III. - Contiene 7 di.segni. 
1. Borclurn con ongolo per l_n,vorot~i cli fantasia. Seconclo ! 'oggetto che 

si clcsidot:l\rà di ricmnare, si sceglierà lana o sefat. 
2. Borùurn facile [L ricamarsi in cotone blen e rosso; è specialmente 

n.ddn.Un. por tovaglioli por bambini: 
3. llorè'tnrti 0011 illlJOIO (ln ric•nllltld Il jlUllto' I\ ototo i si l\1ldaUh 8~0' 

,clnl111outo por copòrt.1no, ooprì-so,lio occ. • 
. '1, Df~•uno 1101· JHm/qfol,. Ì'ri1JJJ1,d'i.11oomlnciiu:.o II rlca,1,10 ~ara bouo!nnli 

d1!{0gnoro il~ llll calzolll.io sul ciano 11eolo ,,o fil1111dol1to la fopn~ doli~ r11111-
tofola, • cos) st1rll, f114Uo· ro(:dl•l•l ool fondo <lll1 rioaroo•)lor ,otlCJllll'ò 1 
grll11.do1,ia. g_lustc,. _ 

5. llordura 11.Qr oggotti ili biftuolu!rt.. 
O .o ,7. St11lln,. a jj1111~0 " bròco· elio ,;J. o.do1ion110 )/Or rlompito fondi <li 

ousovu_, ~opcttmo, uoo. trun bor<lnr 11dilattil 11.01· oue.rlu. 1111\clo tll lr.vorl 
I~ bordura u. 1 ùoll• !!!avole, I. 
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Il lavoro delle donne e dei fanciulli 
~ 

Si è oosti.iuiLo a 'J'or.it)o sotlo la pr~sideuza clel­
l'on Boselli, un cqmital? collo sco_po d1 promuovere 
delle riforllle umanilar1e sul hworo delle donne e 
dei fanciulli. Esso conc~eta ~ suoi vot_i nelle pl'o­
posizioni s~gue1Hi, a cui _ogm uomo eh cuore non 
può n meno di fare odcstone: 

1 o\ Sin "iet.n La l ammissione nelle fabbriche di ra-
gaz~i j quali non_ abbiano compiuti i 9 anni e su-
perato l'esame d1 s11co~1dn ele_me_ntare; . 

2b Dai 9 -ai 16 anm compmt1 la durata giorna­
liera del lavoro dei ragazzi non superi le ore 10 al 
giorno con un'ora e mezza almeno di riposo inter-

medio; 
3° Sia vietato il lavoro notturno ai ragazzi dai 

g ai 16 anni compiuti; 
4° s·ia pure vietato ai ragazzi dai 9 ai 16 anni, 

il lavoro sotterraneo e nelle fabbriche dichiarate in­
salubri; 

5° Sia vietato alle donne, anche dopo compiuti 
i 1 (j anni, il lavoro notturno, il lavoro sotterraneo 
ed il lavoro nelle fabbriche dichiarate insalubri; 

6° Sia oùbligatorio, tanto per i ragazzi dai 9 ai 
16 anni, quanto per le donne, un giorno di riposo 
per settimana ; 

7° Sia vietata l'accetlazione al lavoro nelle fab­
briche, delle donne nelle prime tre settimane almeno 
dopo il parto; 

8° Si provl'eda ad un'eilìcace sorveglianza sulla 
esecuzione delle disposizioni legislative che snranno 
per emanarsi e si stabiliscano multe o pene corri­
spondenti alla importanza della contravvenzione alle 
medesimè, tanto per i capi fabbrica che per i ca pi 
di famiglia, che in uno od in allro modo non ne 
curino l'esatto adempimento. • 

SPIGOLATURE E CURIOSITÀ 

La morte del re di Spa!ftl<6 - Un il/,illio - L'am_ore -
V imperatrice cl' ..ii1tStria - Q·uella della Oh·tna -

Motto <li spirtito. 
. • X 
E morto·, à ventott'anni aiipenn., iJ ,ro di Spagua·, Al: 

fonso XU. N!)gll 11\thni giol'm dac~M re ~lfonso t,·ov;avas1 
al Pardo subh·n, frcquen.ti nltornl\tive di gioia e di fa1ls.tezza 
scn2n. moti vi. 

Q1iando ìl medico dicovngli che stava meglio, egli ,rispon­
<lev-o.: « Quando M svesto mi accorgo ohe sono molto. mn­
gro <)). Egli.sperava ol1e·il vil\ggi.o 'in Andalusia avrebbe ri• 
stabilita ]a soa saluto. 

- Nel mare, egli diçevn, sta la mia ultimo.,sp,eranzal 
Ne\l~ultima settj.manafeèo comprqndero.nl suo sogoito oh.e 

attendeva prossimo In fliio do1111<,s.11n.·ceaisten2a, 
Egli prcgavn .continun.men~o i suoi intil_n'i olio 19 lnsei~oro 

S.Q.to. ·Si sdi-i\in,vt\ in una poltrona e riftetteva l,ung1tmo.nw, 
mentre lo lngiime gli scendev-n.n.o lentamente por lo gote. 

Nogli ultimi giorni la' de)>oloztn orn.-estrenm. 'fontò d'nu• 
duro a caccin, ma gli riusci htipossibilo _t-On.ere il f~cilo il! 
n.1nll'o; tentò moui;l\re à Mvallo, ma non f11 cnv.nce d1 tenersi 
i.n-scl)a. Rìt-Ornò nl 1>nlnz•io mestissimo. Era contrnrio al con-
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11ulto inedico 1>01· non a!Je.rmni·e il pllese, ma la regina tanto 
lo ptcgò clte infine accon~outl. 

l\fo11l. dicci m(nu~i p1•imn. dell'~1:ri.vo dol.le nglie. 
Lal'Og,ina mostrll loro il p!),d'rc mo1'to; esse lo credevano 

addòr,11\c!ltato e lo pregavnno di sveglin.rs:i ! 

X 
Si vu9Je òhQ la regina, OJ.'istil\Jl 11011 fosso entusiasta cli suo 

ma ito. Se ne a:vvebbo mia prova in cjò elro qualche nnno·fn 
uu bel giorno lasoill llfa(l,rjd o ao JIOl'ltornòJ a Viennn,, cli 
dovo non ci volto poco n, sniuove,ln 11uovnmonte. 

E si çapi~pe. klfo1\so avo1•a ama-ta con passione· la pri.mn 
moglie, sua cugln:11 )'ltorcedes. 

Quel' mntrimouio o,·n stato 11)1 ~01)\n.n-to, un idilli!>. 
Alfonso era in esilio a• ParigL .. D re o lll. raginni·volle1•0 

mandn;vlò al 'CCollegio 'l'eresinno di V'.ieuna. li principe lo..­
sciM•a le sue soroll,ine: lo infantiJ?ill\r, Paz, Eulalia, J.a. sua 
cu"iuetta 1'iforect1os. 

Tiaceonto egli stesso che per h~ p.clma volta, si sentì il 
cuo,ro stmiiato. I;a sep1nazione gli costò molto 1 gxime. 

A.ucbe pe1· giudiçare i re è bene cli metter talvolta la mano 
sul loro cuore. 

A.lfouso XII aveva l'anilll!1. poetica. Il suo matrimonio con 
Morccdcs parve il compi1uento più felice di un romanzo di 

.nmoro. 
I due giovani, cJié poj dQvevru10 aedQro uniti sul trono, 

pnsseg~iavan? un giol'no sulla vin. d~ r.role_do1 presso.il ,Pl\­
lnw1.o d1 .A.rnnJUe'✓•• Erano n.ccompa.guati dall'mfi\nte Cr1st1nn.., 
da1 duon.·c1i Sosto;,clallo dame d'ouo~e. 

Alfouso XIl feco fermn,:e unu:v11tluta, timta da mulo. 'Vi 
foco salire .la ~~incipcss.'\ 'Mercedes o la, sua dnmn cl 011orQ. 

:Monli1·c lo. vctturn correva, il gio.vinotto <lis:;o,· volgendosi 
alla principessa: 

- Lascia dire e fare a tutti, ma tu sarai mia moglie. 
Però non ne parlare ad ìdouno ! 

J,n.-1,>1iueipossa mis.o l'indico sulle lnbbi:a, come so a..vei o 
voluto 1·agwesentare In. &tatua del ailenzio. Ella 13cr!Jò ~ imo 
segreto, d. n-morn, come· nu segreto• c1i ., 't.ato. 

La S]lnt,tnn. si crn conftdiita a questi due giovani, corb11 
che la glovmezzo. 'è la miglior gamn•1,ia poi· 1'1wve11fre. La 
grande illusione fo presto .turbata: a cliciotto anni, In regina. 
scese nello. romba. 

Al contrario di molti regnanti, ta·c.ui vita è una lotta con-
ti.Jrna, Ja sua· ei:a stnta un solo nn1.o,,c. 

Anch'essa ora l'obustn,, corno il re .suo consorte, e tutto 
.i'aècvà pi·evotlore ohe avrebbe una. lonposiste,ozn, 

p'oco, lll'hù.a dol Sl!ò' matrimonio, aven vinw al e1·iol-et, •I\• 
Tutudan, mio de' piMliJl'epidi gentiluomini, il duen,. ili Banos. 

J,la,mo1·0 dol 1·e per lei ncvej\ avuto tutt,n ln-poesia di una 
p1,jina pnssiono. Noi primi gio,ni ~ cui ·òrano ;fldanv.liti, si: 
p1wlav:ano l\d ogni' is~nto per telefono: si ve"dovan_o ~ui ta­
volini JleUa:.al).ll\ del ro,un gu1tnto, portato dall'l\ pnnru,pessa, 
un candito dovo ero, l'im'j)rontn. dei suoi clenbi. 

Poco dopo la morte dalln ro"'inn. '.Mercedes, il re, spilltJ)Yi 
dalla 1·n"'io11ò di Stato, eposò Ma.rin. Gcistl!)n. Dosiclornt:a En­
dchetta: 1?olicitn Raniem, nata il 21 lugho 1858, ilgha del 
fu ru:oiduc-n Cado Ferdb1ando ff' Ausbcia o clolll\-arciduchessa 
J\ìlirmbottn - ml\-prol}nbilnlonte 11011 .·cordò ma.i la P,0ve1·a 
Morcedes. , 

Ebile· dii ,questo secondo mo;tr,ii~10!1io (hte flg!io : ?tfàri_n de 
las Mercedes, Isn1Jellil., Torosa, Cristinn,, .Alfonswa, Gmamta, 
p,ci.ncipes:m delle Aat1U"io, nn.tn il dl 11 seffl:i.mbre 1880; e 
alla q111(lé ò oggi devoluta la Coi:onn, sottò la .reggenza della 
madre. 

L'altra figlia, l'infante Maria Teresa, è nata il 12 novem-
bre 1882. x· 

Restiamo oggi fra le teste coronate. I giornali. di Trieste 
dello scorso novembl'e narrano un aneddoto reln,tivo all'i111-
pero.t1•ice d'Au~tria. . . 

«· Ji1acendo 1\n giorno la sua s?hta_passeg~rnta nel parco 
di l\fimm.nr, fu sorpresa da una p10ggrn che s1 faceva sempre 

46. 
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più violenta. L'imperatrice che, secondo la sua abitudine 
e~·a s~la, non ~e fece caso dappFinoipio; ma, divenendo 1~ 
p10gg1a torre1,1z1ale, ella finì col rifugiarsi in una grotta del 
parco. Essa VI b•ovò una bambina che vi si era pure ripa-
rata dalla 1>ioggia. • 

(( Attaccato discorso, l'imperatrice si trovò presto al cor­
rente della situazione de~la su~ interlocutrice. Ma la pioggia 
non cessava, e la bambma disse che doveva andarsene in 
og~i modo, acoioochèJ suoi J>tu:~nti non.stessero in pena. per 
li~ sua nssenza 1>rOl~11gnta. Tlm11101·atr1co le propose di M­
compagnru-Jn sotto ~1 suo ombrello, etl nmbecluo .gfunsoro 
c~~l a ca.sa ~ella. fanornlla, oho si trovMa al di là della staziono. 
L unperatnce le regalò allora il suo ombrello, dicendole che 
era bene avere un ombrello proprio, perchè non si trovano 
sempre persone che acconsentano ad accompaò-nare a casa 

". La _fan?iulla, tutta contenta, raccontò Pavvéntura' ~i 
s1_101 gemton_, ch_e accorsero per ringraziare la cortese stra­
mera; ~n.a, g:mnti_ sul luogo, non trovarono più nessuno. 

(C Gh impiegati della stazione li informarono che l'inco­
gnita era l'imperatrice n. 

X 
Un'altra imperatrice che fa parlare di sè, è quella della 

China. 
Paro che le antiche tradizioni svaniscano a poco a poco 

anche laggiù, e che si incominci dall'alto a trascurarne la 
osservanza. L'i~peratr)ce re15gente del Celeste Impero è una 
d?n~m dotata ~1 una rntelhgenza superiore e di una gran­
chssnua forza _d1 volo~tà. Poco disposta a soi,portare le ri­
mostranze dei censori, essa destituì ultimamente due di 
questi _ultimi, che ?i erano permessi di criticare il genere di 
~cconc,~tura da lei adottato. Ma che cosa debbono pensare 
1 censon ora ! 

Un giornale di Shanghai ci informa che, stanca di essere 
coniìnata n~l Pa~azz~ d'l~vorno, l'impemtcice 'l'z'u Ch'i si ò 
r~oata qua~l tutti i gtorm dell ~tate nei magnifici giarclilli 
dt ~an o d1 Sbn.n~ha.i, o ~he I~, all'~n~bra degli alberi seco­
Ian, essa dava udienza a1 suoi sudditi. 

M~, s~tto l'in~usso dell'aria aperta, Sua Maestà ha pro­
vato 11 bisogno d1 fare qualche esercizio. 

D_appri_ma si diede. al tiro dell'arco; poi, un bel giorno, 
ves~1ta ~1 ~n costume preso ad imprestito da un vecchio 
amico, s1 mise a prendere lezioni di pugilato. Mai alcuna so­
vrana aveva spinto così oltre il disprezzo delle convenienze. 

R ·t • • s X . 1 ormamo rn pagna, per chiudere con un motto della 
1·e~m~ !sabella, madre del re Alfonso, di cui parlammo in 
pnnc1p10. 

Si discorreva delle gare orgogliose che dividevano i nobili 
spagnuoli, e la regina trovava che tutto ciò era una cosa ben 
meschina. Richiesta del perchè di qnesto giudizio, rispose 
molto argutamente: • 

- Quando si guardano gli uomini dall'alto della torre di 
Santa_ Crnz, si resta stupiti che essi possano dare importanza 
alla d!fferenza della loro statura. Visti di lassù sono tutti 
~guah. 

CROCE ROSSA ITALIANA 
Un nobile esempio~ dato dalle signore di 

Perugia. Esse per mezzo di quel Sotto Comitato di 
sezione si sono rivolte al Comitato centrale della 
Croce ~oss~ per avere dei modelli di bendag·gio, es­
sendosi decise :.Hl impiegare le loro ore di riposo 
nell'alleslimento di oggetti utili o necessari nella 
cura dei feriti. 

Il Comitato centrale si è naturaimente affrettato 
a soddisfare tale desiderio e si lusinga che le si­
gnore di Perugia troveranno anche nelle allre citl.ù 
del regno delle gentili imitatrici. 

NOZIONI, D'IGIENE 

Cont1'o ~ gel?ni - C?ntro le scottature - Il cloroformio 
- Difetti e pregi - Una felice innovazione - Nota 

allegra . . 
* • * * 

. Uno. _gentil~ nssociata lìpCCli al Direttore uria i'icottni conti·o 
1 gelom, d~ lei o_ dalla saa famiglia esperimentata ottima 
e.on proo-Jnora d1 farlo: conosceco alle signore ohe leggono iÌ 
no~tro g1ornnle. Ecco!:\ : 

S'in7:uppi unn pezzu.olo. di lino, ben doppia, nell'acqua. vc­
goto-1iuncrnle ~acetato cli piombo'sciolto_noll'a qua)tnnto olie 
qucsJ;a 1>r~nd,n.' un coloro biaucnstro; oppure i.i prendn bell'e 
preparata_ lll tut~ le farmacie, e si ,applichj; sulla parto ma­
lata. Se 1 g?lon ~ S?no allo stato di gOll flore, do1>0 tre o 
q_uattr~ a1>phc:tz1on1 sn.1·a.nno p11S$ati. So hri11no fnteo ping:\, 
s1 1i_pphcl11uo ugualme.nto lo pezzuole bagunto nolln \>l'edettn, 
acqu,~. Sò_la_pozzn s',tttaòea tilla. pingn, non la si·<l1.stncchi, 
i1;a s1 taghprnt.~osto nttor~o nl. malo, o si continui a bagnare 
disopra lluchà li gclouo clOlltnzzato lascerà, staccare cli\ sò 
In pez-ia o la ton uo crostn. 

So si _triitf:a dèllo _mani, dopo meclicate e fasciato, corno 
sop_rn, 81 ~1ettano dm guanti nbbastauza comodi e non si 
l?vrno mn1 ohe ~or bnguaro il gelone, sopta le por.zo, col-
1 acqua vegoto:mmel'o.le·. $o (lei pfo<li, si proClll'i di far Ioi·o 
1111 trattamontq uguiiJo, o in capo a 10 o 12· giorni qun-
lunque gelone. sarà guarito. ' 

•); 

* * 
. 1l dott. Savargnno ha volnto portare la sua oontribu-

z1one alla O!l!a delle scotta.ture. Non può npportnro nlounn, 
pompo~ no1•1tà. ~1el campo delle •medioJie,·cognizioni il 1no­
~do cli cura praticato da lai con l'uso del clorali.o iclrnto 
m una estesa scot_bttura. l\{a a solo scopo di coadiuYare ad 
un prOJlesso. curativo, per la san. pccfale entità oltre dal­
l'aver fatto pen,~re & tanti rime.di foom,e scm1;ro avviene 
quando la cura d! uu ma.lo à tuttora incerta.) abbiamo cre­
duto opportuno riassumerlo. 

Incoraggiato l'egregio dottore dal felic.e successò ottenuto 
dall'uso locale ~ell'idrato di cloralio in diverse uretriti sì 
acute che cromche, volle, come dicemmo, sperimentarlo in, 
una estesa scottatura prodotta da carboni accesi al lato 
destro del collo di un_ fnnoiu1lo di otto anni, la quale pra­
R~ta.vn. dello lacune di cute annerita (escaro), co1llussureg­
g1anto tessuto di grauu,la~i~M, che, avendo superato il li· 
vello do~a cute pc.r quasi un centimetro, presentava Pn, 
spetto d1 un cavolfiore. 

Dopo l'uso adunq1;e_ dell'idrato di cloralio, l'infermo, che 
~In prece~ènte _in~d1catui·a nd~pcm1ta emetteva grida ~la 
chsporato, wco1111no1ò n. qu1etnrs1, e~ a_ol~iamaro questti come 
un acqua benecletta. Le granulazlOru mcominciarono man 
mano· nd a_bb11Ssn.rsi, ed _i bordi dolio piaglle pxese'n'tnrono 
dopo tJ:e giorni un filo d1 cutu nuovn, che iuvadevA. a gradi 
~ gradi l'a}·ea ~r.n.nulante. Di talcllè.11 capo di nitri giol'llt 
il ~ossuto c1cntnzu~le aveva già coperto tutta quella au11ar­
flcie. 

* * * ~e vi ~ chi &'rido. contro il cloroformio, appartiene o.Un 
schiera eh. quelli che non hanno solfe.do. 11 dlsg'l'.aziato che 
dc~~ s~bì~o ,~'?por!Vtione dolo~osa. b!)uedice gli imos,te~ci. 
Egli _rmgmz1a il clor~fom~i? o<l il suo sonno greve senzn. 
dolon, che fa tacere m lm 11 tumulto dei sentimenti, che 
cortesemente l'ad~o1:menta in un magico sonno, in un le­
targo senza penswn e senza paure in un incanto miste­
rioso in cui non sentirà il filo del bisturino, lo stridore d~lla 
sega, lo_ ~croscio cle½e ossri, i! on.l~o bagno <loll'emorrngia 
o - orr1b1le dn. sent1ro ,come 1 colpi dello prime piotro çJ1e 
ca~ono !ì1tl,1i!'er<:trn, qi un vostro amico - il colpo della. parto 
reè1sa, dolla. .~r!IO ·della sua., carne, chè il cbirnrgo abbnn­
~ono. til don:nu10 aolla., 111orto. 

Quest'uomo, risvegliandosi a nuova vita, alla vita della 
speranza e dell'amore, e leggendo nel sorriso dei suoi 1 a 
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pi·olll~Slln, uél succe~so; inuoggi!)rà al éfo1•(!~om:nio souzn so-
lìsticino in teo!ogiii._ . . . . . 

'froJ}pi ilo lori troviamo i:n ogm png1.ua cleUibrQ dtllla v1la.pot 
· ullijimirsi ii vole1·0 anobe (}.nel.li che si posso.no teuor lo11ta11'i. 
1 Il ·cloroformio obbo le suo viUrime . .Aloane morti: ol>be-ro 
,or caus.i la 11~1igenzn. degli ope).'lito_ti : mol t.o Clbboro altro 

~a.use. n pub!Jhoo, 11n~urah~ou~o, ln d1ed() _sempre al modico, 

0 
quando av .. vou1>ero disgr~.110, il Aloroform10 fc~ $ompro d~e 

vittimO: L1ammalnto çd 11 medico. 'l'nlvolta il clorofomuo 
mlgliorq, uolle ruCLni ilei più, ~p.orti chil·u1·g_i, Uf~U/~, flùmi• 
m,ndÒlo, il malnto. 

Recohtemeut.e il prof. Dert di ParigH,rn1/ò,uu nnovo modo di 
nmmiuistrare iJ çl6roformio,.ol10 ofi'drobbo siugolmi vantaggi. 

Già questo dotito allievo o suoccssore di orauclio.Ileruard 
nvev1, 'trov1\to' moclo Ùi prolungnrò', quasi ìnclolinitru:nouto 
l'nnelltcsil1 col protossido di azoto o gns csi,ht1·0,nte - oosì 
chiamato jlerçhè h1~ la propriotà di ubbrinoaroi iu llll pince­
v'ole ·Jt-n.to di osaltniiono,, 0011 ùup"rossioni curioso, ridicole; 
nllugcò; uu ve1·0 o:uuovnlo del .cervoUo. Il D,ert ndopel'ò il 
p1·0 tQsSi\10 <li azoto a grande pressi 0110. 

J,n nuova ~copc1-t11, dcl llert eJJbe ol'igine -~la esperienze 
riitte ~opm cani, con J>uoua llccuzn. d~i ~totettori ,c~egl~ ~ni; 
U1nU t1•oppo llrotetwr1. '!'rontn. grnmnu d1 clo1·ofo1•m10 diflus1 
in eo11to litci d'a~ia ucoidouo u11 onne; fav:oce gli stessi 30 
grn111111i i11 un metro cubo d'llrio. t011gono ,il cauo·iu let1ugò 
dum11.tc 1m'ora ~ontn. alcun pol"icol_o. Perciò il Bel't,consigliti 
lli nrlopornro li cloxofocmi.o in un misc11glio t'ito111to coll'aria, 
~ioù. gnimmi cli oloroforù.1io in 100 lifa1i d'arin.. 

Questo· rnis()nglio ·si fa facil1ucntc 60ll uu apptit·cccbio 
ideato dal Snint=l.lfartin, e vieno re~pirato senza d.i!;gusto. 

li dotit. POnu l'n[)l)licò già in vcntiùno OIISÌ di OJlorn·ti:oui 
con ottimo successo. 

* * * Nota nllogra. 
- Quanto v1\hl questa moclicirn, '? - Llomnnchi al far­

mnei tn un giovinastro, che aveva dato umi onUuniione. 
•- Unn lirn.. n giovi111ìstro ùe11ono sul b1i11co una moneta, e se ne va. 

li fur1naoistn pjglfo !;1 IU<llleta o l'osserva: 
- À h I b~icceuo. I M'h1i dato un soldo fasciato di stagno, 

invece d'una lira d'argento! • 
. '- V noie che gli corrn dietro per raggi\mgerlo? - chiede 
il giwzone cli J,ottega. 

- No, no, egl.iJ) 'g'ià troppo lontano a quest'ora, risponde 
il fonnacista. - E poi .... sono sempre cinq LlO centesimi gim­
dagnati ! 

UNA LETTERA D'ADDIO 
CAPITOLO I. 

Le signore. 
Fuori, l'ombra d'uu urcpu:.colo d'auluJU'ICI die rav­

,1olg~ - cupa -- il ve ·chio ca tel10 tli lady Erminia 
Vernon. Dentro, luce e tepore ed all~g1·0· cinguettìo 
Lii voci femminili. 

È l'ora che precede il tardo desinare. Gli uomini 
non sono tornati ancora dalla caccia, e le signore 
non sono ancora salite a mutarsi pel pranzo, e c'è 
in quel momento di riposo, grato a chi s'è stancato 
in gite e ciarle, u.1rn gran dolcezza. 

Per altro, se invita ullu rn.editazione, invita anche 
alle confhlenze ..... e Lai volta, fnr le belle signore, 
quelle confidenze si fanno anche sul conto altrni e 
sono poco benigne. Nè le visitatrici di Lady Vernon 
sono tanto diverse e superiori alle altre donne da 
non cadere nel difettuccio comu11e. 

Adagiate qua e là su morbidi divani, quelle si­
gnore presentavano allo sgunrdo un quadro fresco 
e gradito, sebbene non fossero tutte giovani e belle. 

Della era la dama che le ospitava, Lady Vernon, 
vedova da due anni d'un marito vecchio ed infer­
miccio, poco o punto rimpianto, Lady Vernon, cono­
·oiut.iss,i111n per lo splend<)re tl~U'rtlt.a per 9.fli\, re­
s~lme1;1le supel'ba, rip1·odot~n iu molto fotografie che 
si veJrrlevano (lappertu uo, secoudo il costume in­
gl -se {love i I popolo i com pince di 111nmirnre,, al­
meno in elTigie, le bellezze aristocratiche - cono­
sciuta anche per la sua ricchezza, la sua bizzarria 
e le sue avventure. 

Ma la contessa Vernon poco si curava delle di­
cerie, sapendo come dal piedestallo della sua nascila 
patrizia e dalla sua fortuna potesse sdegnare ogni 
calunnia ... ed anche ogni verità. 

Soltanto le premeva non venissero ripeluLe alla 
zia Lady Rohol\l\ da Mr e Mrs Wallcr Fnrrey, i 
q unii le co11 LOJ)clovano la protezione e l' crctli tu della 
vecchissima e doviziosissima signora. 

In r1uella sera stess;t la c0ltlessa sorrideva a (\Jr 
Farrey, s,ebbene le leggesse noll' occhio vowlognolo 
una l\litligua irtlenzl0lte di scoprirla iu follo ecl uuo 
sprezzo latente. 

Accanto alla contessa sedeva la sua migliore amica 
e confidente, Ellen Beverley. La Beverley era una ve­
dova allre volte bellissima e mollo civetta (a quanto 
diceva la cronaca), ma che ormai aveva perduto e la 
bellezza e la leggerezza, a segno da essersi acquistala 
anzi la fama di pedante e severa. 

A taluni l'intimità di Lady Ven10n e della Bever­
ley faceva stupore, poichè quest'ullima non era nè 
di nascita nè di modi molto distinti; ma le buone 
anime rispondevano che essa la sapeva lunga sulla 
contessa e che era atto di fìne politica in quest'ul­
tima il tenersela amica. Comunque, l'amicizia esi­
steva, tenerissima in apparenza. 

Sarebbe parsa compag;na più adatta per la bella 
1!:rmin.in Lady Palrìek Li lo - prese1LLem nLè s -
dula accnnLo ol fuoco, col viso pl'olclto da ltu-go 1•cu~ 
luglio tli pc11no ti.i pavouo - Lady /la.t, con1c la cli­
uevnno uell'il1t.imiLà, doirnina vispa, sincern, civcl.La. 
Oh! una civetta incorreggibile che flirtava con 
LutLi, o se.mp1·e e iu pre ·emm del marito, o q11tu1do 
egli 11011 • ci·a, ed ossc1·iva di 11011 poter vi1•ei:e se11za 
un po1 di /1:i,,•t:tttion. Ma Lucly PaL, 1rnlla uu schicLla 
vivaci Là, 11011 11pp1·c1,211va mollo Ludy Erminia ..... e 
questa lo sapeva. 

Intima invece di Lady Lisle era una donnetta già 
allempata he chinm,warm ltt fa .. ,•/cillti 1wigioniera, 
pcrchè c'era nella SLUl per oua, itcl uo ,est.il-e un 
elle di olm:o insieU\o ec<li matiticouico, di sgualçito,. 
per così dire, che la faceva somigliare una farfalla 
stretla fra i fogli di un erbario. Era sottile, scialba, 
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cml npclli grigiit Lri, per na esile, poq>etua nf­
l'ctlazionc cli giovnuilitù hc riusciva mollo grot tosca. 

Vicino al pinnoforLo odeva, la iando sconorc I.o 
dita sui ta ti'o n11Licchiando con voce slonnfo, Luù, 
ì\Iona Strutt. • 

Lady Momi, a saputa d'ognuno, aveva passalo i 
ciuquunt:i quando sposava il cnpilano Jamcs Strull 
detto il bel capitano, che non toc. ava la lren liua. A 
parcggial!e la pnrtila, però, Lmly Mona aveva otlo­
rnila todine d'entrata, cd il bel capitano tauli de­
biti che prevedeva di dover lasciare l'esercilo e 
prendere la fuga per ignoti lidi. 

Lady Mona, per allt·o, non aveva fatto un huon 
negozio, cd i suoi amici ne erano edolti dalle sue 
manifcsle lagnanze sulla freddezza del bel capiJano, 
freddezza che la decise a chiudere la sua romauzn 
amorosa co11 un sospironc. 

- Sarà meglio che io suoni per far accendere i 
lumi; diventiamo malinconiche, disse Lady Erminia. 

- Oh ! è la musica ! rispose L:uly Mona. Formn 
1111 tale contrasto cou la rcallà! Un giorno! ..... che 
triste iden è evocala da qucsln parola! 

- Ileh! suppong·o r.he og·1ti donna abbia il suo 
giorno, disse Lady Lislc. Per mc ne ho delle doz­
zine ..... e se il povero Patrick si rompesse il collo 
a qualche salto di barriera, ne lroverei cento altri 
che mi offrirebbero (( dei g'iorni ll. 

- Che orribili discorsi fate! È immorale, imle­
ccnlc !. .. sciamò Mrs F,1rrcy nlzamlo gli occhi verdi 
dalla slaffa che agucchiava vi1·luosamcutc. 

- Vi pare? Davvero? rispose Lady Lislc con iu­
nocente sorpresa. Basta, forse voi sentite così; forse 
se vi morisse M.r Farrey, non avreslc fretta di ri­
tentar la sorle; ma il mio Patriek è cosi caro e buono 
che ne cercherei subilo l'uguale. 

Qui in tcrve1tnc In COJI lessa. 
- Questo ,suggello mi pare poco edilicanle, disse 

con voce soave. Stra110 che i signori 11011 siano an­
corn di rilorno! E dov'è la signora Walter Pullcn? 

- Fuori, replicò Lady Lislc brevemente. 
- E dove'? Così lardi? 
- È nmlala incontro ni cacciatori. 
- Incontro a quale di essi'? 
- Forse a Mr Pullcn. 
- Che scherzo di calli vo genere! esclamò Latly 

Mona. Unn vedova! 
S'era accoslnta, è a vederla nel sno coslunie pa­

rigino, con la faccin dipinta e le rnghc sollo agli 
occhi, il contrasto tra la vecd1iaia e la pretesa alla 
gioveHtù era penosamente manifcslo. 

La vedova l\Irs Pullen cd il (< bel capitano Jl reci­
tavano spesso i11sìemc nd u11' nccadcmia di filodram­
matici. La maliziosa piccola Lndy lo sapeva, e g·odeva 
nell'irritare la gelosia della vecchia mog·lie. • 

- Che vantaggio, riprese, avere per mnrìto un 

uomo brullo come Patrick. Nessuno arrischin una 
pleurite per andargli incontro! 

- Non vi capisco, halbctlò Lnrly l\fona. 
Di nuovo Lady Erminia inlcrvcnne. 
- Mi pare che la vostra fantasia lavori co1t troppa 

attivitcì, cominciò. 
Ma non ebbe agio <li fi11irc la frase. Apparvero 

due servilori recanti i lumi, e diclro ad essi il mac­
slosu maggiordomo. 

- Duggau! chiamò Lady Ermiuia. 
- Eccomi, Milady. 
- È tornata la carrozzn? 
- Sì, Milady. 
- E dove sono il generale Gamier e la sua si-

gnora? . 
- Sono salili con la signorina; Mrs Garnicr era 

così stanca che ha dcsidcrnto di coricnrsi ll\l pochino, 
facendo presentare le sue scuse a Milatly. 

- Sta bene. ' 
Attorno alla conlessa le faccie si era110 accese di 

curiosi là. 
- Altri ospiti? chiese Lady Pat. 
- Oh! soltnnto i Garnicr; non li calcolo come 

ospiti. Sono i più inlimi amici del conlc mio ,co­
gnato. 

- E chi è la signorina? Una figlia del generale'? 
- No, no, rispose la contessa. Non la co1wsco 

neppure. È unn ccrla Miss Maync o Fanc, una pu­
pilla che abita con loro. La Garnicr ne dice mim­
bilia. 

- Ah! sarà una seccalu ra ad og·n i modo! sciamò 
Latly Pat. Le ragazze in società seccano sempre. No1t 
si sa più lli che parlnrc; s'ha paura d'aprir la bocca. 

-- Secondo mc, disse con il'onia la Farrcy, se la 
presenza di quesla signorina mollerà un limilc a 
certe conversnzioni, 11c risentiremo tutti un van­
lag·gio. 

- Non credo che le ragazze del giorno d'oggi 
sia110 tanto i11genuc, osservò la coulessn. 

- Vog·liono però scmbrnrlo, e mantcng·o che una 
ragazza che vi guarda a hocca ~fperta o vi domamln 
che cosa volete dire nel buon punto d'un aneddoto 
un po' ... salalo, è una scccagginc, replicò Lady Pat. 

- Oh, callivn! sciamò In <( farfalla prigioniera JJ 

bullaudo le scarne braccia al collo della donnina. È 
colpa noslra se 110n siamo maritate? Lasciale fore, 
e verrà il nostro lempo. 

- Parlnvo di raga,-:,ze, disse Lady Pat con enfasi 
crudele, dnvanti a voi (e fissava placidamente la qua­
rantenne siuno1'ina), parlo senz'esitanza, ve lo ac­
certo ... 

Ma qui la femminea g·uerricciuofa 'di parole venne 
defiuilivamentc troncala dn un suono di passi e di 
voci, e la contessa esclamò: 

- I cacciatori! 
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IL 
I signori. 

Ogni signor~ i neon. _oiitm:c~l~ si mi è noll'attitu­
dint1 eho riteneva la p1.u I 1:01 1zu1 n far valei· hl ua 
llollew1.a, alfettnndo pe!'ò in l!al'i ten~p~ un'assoluta 
non ui·nuza per i nuovi vc~utt_-_og111 signora, men~ 
Latly Pnt, l:i cruole balzò m p1 d1, ·scuoL_end_o le g?1~­
nollc II mct'letli o ln111fiudo: Beuedet11 gli nom1rul 
Che po o snrobbo la viln senza di 101101 - osclamn­
zi 110 uho foce dare un sospfro a Ludy Moua, ed in 
hr!'S Fm·r.ey pl'ovocò un fl'omito come se ella nvcs e 
veduto in quel jrnnto n spalancarsi una tlellc bocche 
1lcll'infcr110. 

Intanto, pnssi e voci si erano accostati, cd una 
lesta n pparve nella fessura dell'uscio, dicendo: 

- Siamo• infangati nnzichè no! Ci accogliete? 
- Altro, replicò l'ospite, cd un minut~ dopo la 

società cì'a aumentata da sci uomini, in assetto da 
cacciatori, tulli e sci bagnali, assiderati e molto lieti 
di avvicinarsi alla viva vampa che ardeva nel camino. 

- E cosi? Com'è nndala? chiese Ladv Ermi11ia. 
- Benone, rispose il cognato frcgaml1;si le maÌli. 

Abbiamo preso più di sessanta pernici. Qui Ruthvcu 
per co11to suo ne lw uccise lrcnta. lo non sono stato 
cosi fortunato: avevo le mani diaccic, non è natu­
rale. Parlci'ò col medico. 

Lord V crnon era un uomo sui sessanta, sano e 
robusto, ma sempre inquieto per la sua salute, tema 
principale di conversazione per lui. 

Ma la contessn trovnva molto uggioso quel lema 
ed cvilnva più che possibile. 

- E voi,-Sfr Balc, disse volgendosi ad un omac­
cione che le stava rimpetto, avete avuto fortuna'? 

Sir Date Coombe era un baronetto di fresca data, 
ma di cospicuo censo che quindi -era ammesso in 
molte case patrizie. !\fa pochi si erano felicitati della 
ammcssione. Sir Batc era un omone alto due metri, 
robusto e bello, se capeIJi e basette nere, una car­
nagione rubiconda, tratti grandi e volgari e occhioni 
neri a fior di tesla costituiscono la bellezza. 

Le sue maniere a molli riuscivnno insopportabili: 
presuntuoso, millantatore, ignorantissimo, parlava 
con una pretesa di superiorità che rivclavn a prima 
giunta il risalito. 

l\fa le antipatie suscitate dal suo contegno Sir Baie 
ignorava, protcllo com'era da tal usbel'go di vanilà 
che smussava tutte le frcccie dcli' irollia. Eg·li in 
buona fede rilcneva che gli bastasse mostrarsi per 
essere ammirato e adorato. 

Alla richiesta della contessa replicò disinvolto: 
- Eh! un venti'capi di selvaggina li avrò colpiti. 

A_vrci potuto far di più, ma quando s'è in molti, non 
bisognn essere egoisti. 

- Non so come fate il conto, osservò Lord Vcr-
11011. Sì sono abbattuti sessanta capi di selvaggina, 

cd eravamo in undici: trenta toccano a Ruthven, 
che è il miglior til'atore; se ne aveste uccisi venti, 
ne rimarrebbero dicci dn suddividere in nove parli. 
Suvvia, Coombe! ribassale! contentatevi di cinque o 
sci colpi. 

L'omone arrossì per dispetlo. • 
- Non posso contraddire un genliluomo in casa 

sua, disse con sussiDgo. 
- Via, via, quest' è un'inezia, intcnuppe la con­

tessa, temendo un nltcrco. 
Due dei sig·nori non avcvnno ancora preso parte 

alla conversazione. 
L'uno erp Strutt (< il bel capilano JJ di cui la mo­

glie, vedendosi trascurata da lui, era uscita in la­
grime, senza ch'egli vi baciasse. Era tanto seccalo 
delle sue querimonie, della sua gelosia, delle sue 
esigenze, che qualche volta rimpiangeva i debiti e le 
minaccio dei creditori. 

L'altro era Giorgio Rulhven. 
Giorg·io era un uomo di media slatura, nun Lello, 

ma così elegante in og·ni movcnzn, così pcrfelto rii 
forme e con lalc un'espressione cl'iutclligcnza, tuie 
una nobiltà triste negli occhi che attirnva a primo 
sguardo l'attenzione e la simpatia. 

Non aveva ancorn parlato con alcuuo, quando Lady 
Erminia, volgendo impercettibilmente, no11 la per­
sona, ma la testa ve_rso di lui, gli chiese piano: 

- Sie le stanco, Ruthvcn? 
- Non troppo: starò meglio dopo pranzo; grazie. 
Aveva parlnto sottovoce anche lui, ma il baroncllo· 

udi e sciamò col suo forte vocione: 
- Stanco? Che corbelleria! Se una povera crea-· 

tura come me si lagnasse di essere stanca potreiJlrn 
trovare scusa. !\la Ruthvcn ....... È unn corbelleria! 
Chi ne dubiterebbe? 

E si percuoteva il largo petto come per dire: 
- Avete mai veduto un uomo bello come me? 
Lady Pat fu pronta a rispondere: 
- Non credo che alcuno abbia mai dubitalo che 

voi diciate delle corbellerie, replicò. 
Al che il baronetto si morse il labbro. 
Ma la fa1'{alla p1'igionùwa volle riparare all'iro11ia 

e sciamò in falscllo: 
- Voi, sir Batc, debole? Voi che mi scmlmile la 

incarnazione .dell'antico re, Riccardo cuor di lco11e '! 
- Sono lieta, osservò Lady Pat, che mio marilo 

non sia alto e grasso. Snrci inr1uiela vedendo le vo­
stre disposizioni, Miss Thorncydike. !\fa io lo sor­
veglio. Non è vero, Patrick? 

Lord Patrick Lisle, bruttissimo, ma simpatico 
omuncolo, sorrise. 

- E fai bene ... l\la non lo sai che altrimenti sarei 
già scappato venli volte con delle hclle sig11orc, pur­
chè avessero avuto il cattivo gusto (!i tenermi com­
pagnia. 
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Non c'è pericolo! Ma mi scmtfri ancora più 
brnllo del salilo. Vieni che è ora di vestirsi:' pro­
viamo se ci riesce di farli un po' .più bello. 

L:HlyPnt usci col marito, imitala da tulli gli altri, 
Lollone Lndy V crnon e Giorgio Ruthven. · 

Quest'era il fine a cui la signoi·,\ mirava, ma non 
pane che egli avesse la menoma premura di profit­
larue. 

- E wsi, Giorgio? diss'ella, in piedi da van li al 
i:amino, regalmente bella e superbn. 

- E così, non andate a vestirvi, milady? rispose 
I ui con ostentala d isinvollura. Se a voi 11011 occorre 
toelette, a me occorre assai - e alzandosi si tnosse 
verso l'uscio. 

Lad-y Vernon slava per proferire un rimprovero, 
quando suo cogn:;ito enlrò frclloloso. 

- I Garni or sono giunti, Erminia? 
--,--Allro! da ore! Lo sanno tutti. 
- Ma dove sono? Perchè non li ho veduti? 
- Perchè so110 giuuti così slauchi che hn11110 pre-

l'crilorilirarsi fino nll'oradi pranzo. Non metlecouto 
di trattenermi pcreiò ... 

E si mosse, stizzita pcrchè 11011 v'era più seopo di 
indugiare. 

Giorgio lluthvcn aveva laseialo la sala. 
III. 

I forestieri. 
Mezz'ora dopo, la stessa brigata era 1·iunita nella 

snla del castello, aspcllando l'anuunzio del prnnzo, 
gli uomini in innpiH1ntabi]e rcdin9ote nera e eamicia 
abbagli:rnte di bianchezza, le signore in vestilo da 
veglia, ed] collo, le braccia, le treccio scintillanti cli 
gioielli. 

Ultimi a comparire furono i nuovi arrivali, i Gar­
nier. 

Era già ora di pranzo quando l'uscio si riaperse 
davanti ml un pici:olo gentiluomo dalla pelle bron­
zi11a, dai capeIJi bianchi, dal fat'c antiquato pc1· cosl 
dire e dal contegno militare, il quale omino dava il 
IJraceio ad una piccola signora che pareva fosso scesa 
anche lei da una cornice del settecento; dietro alla 
vecchia coppia eamminava·una ragazza mollo alla che 
porlavn un vestito di velluto viet 01· chiuso fino al 
eolio ed ai polsi. 

La vecchia coppia si profuse in scuse. 
- Caro Veruon, in verità, abbiamo agito con poca 

creanza: ma l.Hary aveva un tal mal di capo che ho 
voluto rim:mcsse coricata fino all'ultimo. Come siamo 
felici di rivedervi! E voi, Lndy Erminin, come siete 
sl'olgorante ! O dove avete ritrovato il segreto della 
perpetua gioventù? Ecco mia mog·lie che non cono­
scete e la mia pupilla Miss Rayne. Permellete che 
io raccomandi alla vo5tra speciale benevolenza In 
mia cara pupilla che è una vera figfo10la per 
me ..... 

Aveva appena finito che fu la volta di Urs Gal'·· 
nier, la quale ripctè le slessc cose. _ 

Durante quesl.'onda di volubilità la ragazza era 
rimasta in piedi, affatto immobile dietro il tutore, 
facendo solo un inchino a Lady Erminia all'atto della 
presentazione. . 

Essa non pareva nè timida, nè curiosa. Teneva 
gli ocehi sull'ospite e non li volgeva su nessun allro. 

Ma dal momento in cui essa era entrala, tutti gli 
occhi erano fissi su di lei - quelli degli uomini eon 
cupida mnmirnzionc - quelli delle donne con invi­
dia o stizza, secondo il loro earattcre. Eppure Miss 
Ilayne non era una vera bellezza - si sarebbe po­
tuto passarle davanti in isfrada senza· notarla. E1·a 
alta e flcssuosn senza essere rnagTa, con figura ele­
gante e bella carnagione: i capelli aveva foltissimi 
e d'un castagno a caldi riverbcr~ dorali: il n::iso e 
la bocea erano regolari, gli occhi limpidi e soavi: 
era insomma il pretto ti1w d'una bella r:igaiza in­
glese - drilla, fresca, serena. Gli altri suoi Jlleriti, gli 
amici suoi soltaulo conoscevano, perchè cll'era fau­
efulla riserbala, ehc non si metteva in intimitù alla 
leggera coi primi venuti. 
• Ma v'era nel suo contegno e nella sua faecia qual­

cosa tli così naturale, rii cosi schietto, ehe a quelle 
signore dell'alta società, nate e cresciute nell'arti­
lìzio, ispirò a primo sguardo una vera antipatia per 
lei. ScutiroJLo per i11t11izione ehe non vi sa1·cbhe mai 
nulla di comuuc fra esse e M:iss Rayne. Anclw gli 
uomini lo notarono - ma con desiderio di vincere 
l'ostacolo - ecco la differenza. 

Lady Vcrnon per altro ricevetle Miss llayuc eon 
squisila corlesia: essa era cortese sempre, anehe 
quando aveva l'anima piena tli rancore e meditava 
il danno altrui; e d'allronde 11011 aveva ancora mo­
tivo cli avversione per la pupilla elci generale Gar­
nicr, che le pareva una creatura nulla ccl innoeuu. 

Miss Ilaync rispose nlla corlcse accoglienza senza 
freddezza e senza adulazione. Essa era una pronta 
osservatrice, e non era sicura elre quella bella eou­
tessa, coi neri occhi voluttuosi d'odalisca e la hocea 
dalle lince molli, indicanti donna debole, trastullo 
delle passioni, potrebbe ispirarle benevolenza. 

Ma sorrise, ringrazinmlola del cordi.ale benvenuto, 
e davvero era tanto _dignitoso e nobile il suo farn, 
che scmlJrava una reginn, nel semplicissimo vestilo 
di velluto dorato, con merletto veneziano al collo cd 
ai polsi, un vestito cosi ricco insieme e cosi sem­
plice. 

Attorno a lei le signore rappresentavano un vo1·0 
capitale di arte femminile: la coritessa, in un vestito 
a strascico di raso bianeo, rivelante le simile cd il 
collo - Lacly_Pat, in un'aerea veste di merletto va­
lencienne, ·che dava alla !;raziosa figurina un'aria 
da fata - Lady Mona, nel più giovanile e tenero 
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raso rosa, e Mrs Walter Pullen in un costume color 
sa Imo ne e pavone, che nell'armonia capricciosa delle 
tinte disparaleeneltaglio recava la firma di Worth. 

Eppure, nessuna appariva femminilmente cd in­
sieme statunriamente eleg·ante come Miss Rayne. 
Pareva ch'ella non se ne avvedesse o non se ne cu­
,:ilsse. Era disinvolta, eppur dignitosa in quella so­
cietà di titolati, come a,1rebbe potuto esserlo nel 
pròprio salotto. 

Le toccò a compagno di tavola uh giovine pastore 
insignificnntc ..:.. con gran dispetto degli allri uo­
mm1. 

!\fa in apparenza non avevano perduto mollo. 
Miss Raync non era nè una civetta, nè _una ciar­

liera. Non si vergognava di mangia1'e, e rlurantc il 
pranzo disse poco o nulla. 

- Una cara creatura, osservò Lord Vernòn. O 
dove l'ave le 1·accattatlt? 

- Raccattata, caro Vernon? Ma è la figliuola di 
uno dei miei più cari amici, il povero Rayue, del 5°, 
caduto ad Ashantee, a cui ho promesso di vegliare 
sulle sue orfane. Ve n'erano due. Una ha sposato un 
giovine medico che promette, e generalmente quando 
andiamo a fare delle visite, Viola va da lei. l\fo quc­
sl'anno Mrs Ilellairs era ammalala, e così, avutane 
cortesemente licenza da voi, l'abbiamo condotta. Ne 
sarete affascinato, Vcrnon. È bu?na, amabile, piena 
d'ingcgùo. • • 

- Vi ringrazio d'avermela fatta conoscere. Vedo 
che la contessa ne è entusiasta. 

Se Lord Vernon vedeva tanlo, doveva avere un 
'paio di lenti molto rosee: iu realtà là contessa guar­
dava orn Miss Ravne con attenzione, ma tutt'altro 
che con compiace~1za, poichè si avvedeva che c'era 
nella umile pupilla di Garnier una superiorità d'c­
leg:rnzn, un faseino che la rendevano molto perico­
losa. 

Lady Vcrnon s'era sempre vantata cli avere un 
genere di bellezza che le permetteva di sprezzare la 
moda e lo sludio degli adornamenti. Qualunque cosa 
ella portasse, le si addiceva, e così ella, invece di 
scguirln, poteva creare la foggia. Non v'era donna 
seduta alla s~a tavola (meno le due attempate, la 
Gnrnier e la Farrey) che non avesse una frangia di 
cnpelli sulla fronte. • - _ 

Lady Pat ,lisponcva la sua in riccioli, quasi infan-
1 ilmente morbi(!i e biondi. 

Mrs Walter Pullcn aveva un cespuglio di crespi 
cnpelli color di rame, scendenti fin sulle sopracci­
g·lia, e perfino i capelli posticci di Lady Mona rica­
devano in anella sapienti a nascondere lo rughe. 

Solo la contessa fin allora aveva avuto il coraggio 
di apparire in pubblico cgi bruni cupelli lisciali 
sulla fronte.e raccolti in un gruppo sulla cima della 
testa da statua. 

Ebbene, quella fanciulla oscura, quella bimba di 
vent'anni, aveva la pretesa di sfidare le leggi delln 
moda e dell'uso, e di pettinarsi a ,modo proprio come 
se fosse stata una contessa ed una bellezza. I capelli 
di Miss Rayne non erano morbidi e hrun i, 'come 
quelli di Lady Vernon, ma un po' crespi, molto folti 
e di un castagno chiaro a riOess.i rutilanti. Ma essa 
li raccoglieva con semplicità anche maggiore, cioò 
tirati indietro in guisa da lasciare lihera fa fronte e 
raccolti in ricca e lungn treccia che pendeva fin oltre 
la cintura; quella foggia semplicissima era resa ar­
tistica dalla quantità innumerevole di riccioletti na­
turali che s'inanellavano sulle tempia, sulle orec­
chie, sulla nuca, ma con tutto ciò il crimine dell'o­
riginnlità, sdeg·nosa d'ogni servilismo airlettami del In 
moda, sussisteva, e la contessa ne era colpila. L'e­
leganza artistica di quella fanciulla calma e sicura 
le annuziavano un pericolo - forse una rivale. 

Ed intanto che un senso di astio mnturavasi con­
tro cli lei nello spirito tiella bella ospite, Miss Rnyne 
intratteneva a monosillabi il piccolo curato scinlbo 
e taciturno, ben lontana dall'immaginnre che si pre­
parava il dramma della sua vita. 

Appena le signore furono entrate in salolto, Mrs 
Garnier chiese licenza di ritirarsi e la giovine com­
pagna la seg·uì - così le sig·nore furono libere cli 
scambiare le proprie impressioni. 

- Cattivo gusto, sentenziò Lady Pat, sonnec­
chjosa. (Quando non c'erano uomini, Lady Pat aveva 
sempre sonno). Non posso solfrire le ragazze che vo­
gliono fare le eècci1triche. Aveva un vestito da bi­
savola. 

- Si potrebbe attribuirlo ad ignoranza s'ella non 
avesse la sicurezza d'una donna di quarant'anni, 
disse Mrs Walter Pullen. Non mi piace: dev'essere 
una di quelle ragazze che fanno la parte d' enfant 
ten·ible per la sincerità. 

- O per correr dietro ai signori, osservò Lady 
Mona. Ma son tutte così. Oh! le giovani donne del­
l'oggi! Non mi è piaciuto punto ìl modo con cui ha 
guardalo James a tavola. Ma James è tanto leggero, 
che incoraggia queste cose. Come tutti quelli del 
'5UO sesso; disdegna un effetto vero ed elevato, per 
occupnrsi di persone che non meritano nè stima, nè 
ammirazione. 

E cosi dicendo, Lady Mona g·uardava Mrs Wallcr 
Pullcn. 

-Tutti gli uomini sono così, mor1vorò Miss Thor­
nydike con un sospiro. Non è. vero, l\frs Farrcy? 

- Non fate appello a me, disse la signorn con 
accento solenne. Sono maritata da trent'anni, e so 
questo soltanto: che fra me e Mr. Farrey c'è stata 
sempre concordia e fedeltà. !\fa i tempi sono mutati, 
terribilmente mutati. 

- Mrs Farrey, vorreste che io vi nbhandonassi il 
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can11pè? interposeLncly Pnt. Potrebbe servire dn pnl-
• pilo,-e voi ci ,fare l(} una beJli. sima predi ·a su qu • 

sto l.emn: q, il malrimonio come era una volla e come 
è oggidì >l. 

- Suvvia, Lady Pat, disse Erminia, essa ha ra­
gione, lo sapete anche voi ... 

- L'asciamo questo soggello: si parlava di Miss 
R,mie, disse l\lrs Bevcrley. 

ira in questo punto la porla si riaperse, e Miss 
R:iyne in persona ricomparve. 

- l\lrs Garnier dorme già, disse sorridendo. E 
cosi sono ridiscesa. 

E senz'altro, pacala e dignitosa s'accostò ad un 
Involino e prese un volume illustralo da Doré. Poco 
slanle npparvero i signori, e tutti gli occhi si vol­
sero alla fanciulla che sedeva col riverbero purpureo 
delln lampada sui capelli dorali. Gli occhi si volsero, 
ma non poterono far altro i signori, perchè non 
erano stali presentali. Il bel capitano la guardava, 
chie<lendosi se la sua qualità d'uomo ammoglialo 
non gli permelleva di presentarsi da sè, ma non si 
arrischiò. Soltanto Ruthven elJbe il coraggio di de­
cidorsi, sussurrando all'orecchio di Lady Vernon: 

- l\'linnìe, 11011 fareste meglio di presentarmi? 
La conlessa intese perfettnmcnte, ma finse di es­

sere ottusa. 
- Presentarvi? A chi? 
- A Miss Rayne! A quanlo pare essa non co-

nosce nlcuno qui e, poverina, sembra un po' con­
rusn ... 

- Grazie dell'avviso. Vi porrò rimedio. Dirò nel 
Esler Devcrley di anelarle a parlare. 

Giorgio Rulhwen si morse le labbra eLl aggroltò 
le sopracciglia, mormorando fra i denti: 

- Se mi vuol dettare la legge anche in ciò, più 
presto si tronca questo vincolo, meglio è. 

Si mosse e andò a sedere solo sopra un seggio­
lone, guardando con occhio d'artista le belle forme 
1li Miss Rayno. 

Inlanlo la contessa susurrava ad Ester: 
- Cara, occupalovi un po' di quella rngazza. È 

sola e fa caHivo effotlo. Giorgio si pl'oponova di 
farle gli onol'i di casa mia: mn non mi va. Anelate 
su bilo, cara, e Lonetoln impegnala s.ino all'ora in 
cui ci 1iiti1·eromo. 

Mi~s Devel'ley 'affrettò aLI obbedire. Raccolse il 
suo r.icamo e auilò a sedere presso Miss Rnyne di­
cemlo: I 

- Cnra signorina, temo che dobbiate trovarvi un 
po' isolata fra tanti ignoti, senza In compagnia di 
~frs Garnier. 

La rngazza sollevò la fnc in se11cna. 
- Ohi punto. Non mi sento mai isolata. È suf­

ficiente svago por mc os ervare e studiare le fisio­
nomie che mi circornlano. 

- E credete di poterle inte1'JJ1'eta1'e? 
- Dopo un po', sì: cd in geirnrale verilìco che ho 

indovinato giusto. • 
- Ebbene, ditemi quel che pensate della nostra 

piccola adnnnnza. 
- Oh! no, no! replicò l\Iiss Rn~'nc schermendosi; 

Sono I utti amici vostri. 
- Taluni sì. .. Ma forse sarebbe uno svngo peri­

coloso. Avei.e preso un Tennyson. Vi pince la pocsin? 
- Vi scandolezzcrei, replicò In ragazza, e 1licessì 

che in g·enerc non mi piace? 
- l\Ia certamente ammirnte Tennyson! 
- Ammiro le sue opere: ma le trovo troppo 

soavi. Mi pare di sorbire del !alle zuccheralo .. Ln 
poosin somiglia ai vnrii climi: non sì conrà a tulli 
i temperamenti. Per me ci vuol riualcosa cli più 
energico. 

- trane idee per una ignorinn! 
- Temo che ho poco dolhl si9t1orina: almeno 

come la si desidera nella sociotà cl anlc: i miei 
gusti sono un po' maschili. 

- Davvero? Sentiamo. Che vi piace? 
- Cnvnlcare, far ginnasti 'a. Ilo poi lilli\ viva pas-

sione por lo gilo alpino e(t i iaggi in yaeM. A 
volle, col geMrale e Mts Gnrnier, si pnssa un mese 
h1te1;0 sul mare. È un incnnto. Se sentiste quello 
forti b1•cz.ze aline o quel cozzn1·e furioso dell onde 
11 noLlel ... Babbo mi ha abituala cosl cd il gencrnl 
ha seguito Lo si.e so .sistema. C11edo che non potréi 
abitual'mi alla vitn delle ignorino cllfc: Leggere 
'fennyson, copiare musico, e far ricami Go/Jelfos. 

- Siele ol'iginale, osservò la Boverley. 
E non t1•ovanclo allro da dire, hiese: 
- Non conoscete alcuno qui? !Nemmeno Strnlt, 

il bel capitano, come lo chiama.no? 
- No: qu~l'è? 
- Quel signore ritto nel vano della lìnestra, con 

quella elegante signora in veslilo color pavone. Vi 
piace? 

- Poco: ha un viso da hamboccione. Mi parrebbe 
preferibile l'altro, lì, nella seggiola a sdraio. Ha fi­
sionomia virile ed intelligente. Chi è? 

- È l'onorevole Giorgio Ruthven, figlio ciel conte 
di Thirsk. 

- È un intimo amico della coni essa, eh? osservò 
Miss Rnyno con noncurnma. 

La Beverley restò colpila: ma era troppo fine per 
mostrarlo. Si limitò a sorridere, dicendo: 

- Porchè fate que l'osservnzfone? 
- Mi pareva che Lacly Vemcm si occup:issc cli 

lui piu che tlegli altl'Ì. Mn forse è un pa11e11tc. 
- Punto: ma è intimo di Lor<l Ve.rno,,, il co­

gnato della contes.sn, il tutore dei suoi figJi. Ha una 
fisionomia simpatica Giorgio Ruthven1 ma non mi 
pare lo si Jlossa clir bello. Bello è Sir Bnte Cooml)e, 
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- Dov'è? 
- Zitto. Viene verso di noi ora . 
Infatti, in quel momento Lady Vernon, col più 

seralìco dei sorrisi, pregava Miss Rayne cli permct­
lerc che le presentasse Sir Bate Coombc .. 

CAPITOLO IV. 
Nello spogliatoio. 

Quella sera, quando le signore si furono ritirale 
l::isciando gli uomini nella sala da hiliarclo, la con­
tessa e la Bcverley sedettero ad intimo colloquio 
nello spogliatoi-o cli Erminin, o Minnie (come la 
chiamavano), tutte e due in veste del mal tino, avendo 
già licenziate le cameriere. 

La Bcvcrlcy sembrava molto giovine in quella 
semplicità cli vestire: era stata senza dubbio bellis­
sima, e serbava ancora qualcosa della sua avvenenza: 
i begli occhi oz21uri non erano cambiali e la sua 
cspressiono era luUavia dolc<hG maliziosa - il che 
co liLuivn altre volte il suo principale fascino. In 
realtà Ester Devcrlcy era una donua simpatica, cli 
11na aITabililà unica -il che 11011 toglieva che fosse 
u1t"a donna mollo pericolosa. Essa era tanto indul­
gente por le follie nmti'ne - si sarebbe J>Otu Lo dire 
per le olpe - che imitava tutli alla fi<lnciu e 1>os­
sccleva la facoltà q1,1a i magnetica di farsi rivelare i 
~egrcti più intimi. 

l\Ia non serlrnva fede a quelli che le si erano con­
fidati: non s11pcva custodire i segreti e tenere in 
freno la lingua, e sebbene le sue conlìdenze di se­
conda mano non fossero mai folte che coi1 le più ri­
gorose raccomandazioni cli segretezza, in un modo 
o l'altro il mislcro affidatole trapelava e la misera 
che aveva folto assegnamento su Ester Bcvcrlcv sco­
priva che i casi suoi erano noti ttrbi et 01'bi. V 

Ma nou àa facile stabilire che da lei derivasse 
quella scoperta, tant'era raffinata la sua arte di men­
lire e p 1'suadere. 

Uùa pel:sona per altl'O rimaneva un'eccezione nella 
lista dello éonlìdcnli tradite da Mrs Ilcverlcy: que~ 
st'era Lady Vcrnon. 

Sia per tema di perdere il cli lei valido appoggio 
e 1'0s1?ilaJità principesca del 'asLollo Vcrnon, sia 
per 01·0 aITctl0, Ester non aveva 1n11i rivelato ad al­
cuno i segreti della nobile amica. 

E con questa sapeva tenere un contegno perfetto, 
mostrandosi deferente in pubblico, inlima cd aITet­
luosa solo in privato, e dandole in realtà dei con­
sigli - se non moralmente, certo, relativamente 
buoni - almeno per quanto risguardava la pru­
denza e l'arrendevolezza alle esigenze del mondo. 

La prima domanda che in quella sera la contessa 
rivolse ad Ester fu questa: 

- Che ragazza b quella Rayne? L'avelc cDpita? 
Che si può farne? 

- Non v'è nulla da farne: è bell'e fatta. 

- Che volete dire? 
- .Che sembra esperta della società fJtianto voi e 

mc. E stata dappertutto ed ha veduto ogni cosa: nè 
esita a dire ciò che pensa e vuole. State in guardia 
quando essa è presente. 

La contessa aggrottò le ciglia. 
- Che v'ha detto? 
- Nulla che importi: ma sarà meglio esser c:iuli, 

perchè essa potrebbe riferire ciò che osserva ai 
Gamier. Quando una cei·ta pe1·sona vi irrita, lo fate 
capire a tutti. 

- Oh! essa non avrà parlalo di lni? 
- M'ha chiesto soltanto se non eravate gTandi 

amici ... 
- Che uggia le ragazze! sciamò Lady V crnon. l\Ia 

le farò intendere che non si permetta osservazioni 
sul co11to mio, e molto meno impertinenze. 

- Vi assicuro che non è staia impcrlinente, nè 
credo avesse cattive intenzioni. Vi ho avverti la per ec­
cesso di prudenza. Voi lasciate capire a Rutltvcn che 
il suo giudizio e la sua amicizia vi premono, cd egli 
ne abusa. Se fo .il broncio, lasciatelo. Si rasscnercrà 
da sè. Dopo tutto, temo che non si approdi a nulla 
e che ... m'intemlctc? le vostre speranze siano fal-
laci .. . 

- Ma liene sempre il broncio ora, sciamò Lady 
Vernon con labbra tremanli, più per collera che 
por intenerimento. Qualunque cosa lo it·1•itn. Non 
ho mai una parola cortese per me, n ppure c1un11<lo 
siàmo soli. C1·edetomi: c'è sotto un mistero, qualche 
altra donna me lo contende ... 

- Fole! disse la Beverlcy. Giorgio sa il sno conto. 
Solo gli nomini non vogliono essere troppo atlulali. 
Sono smaniosi di libertà, e temono una ca lena ncllu 
stesso affello. Curatevi meno di lui per qualche 

• tempo e lui si curerà maggionncnlo di voi. 
- Ah, mia cara ! è facile essere assennati per 

conto altrui. 
- Lo so, Minnie. Ma considerale l'importanza 

che la cosa ha per voi. 
- Vi giuro che a ,,olle vorrei essere una donna 

di bassa condizione, invece che una contessa, per 
dargli una buona lavatina di capo. 

- Provalcvici, cara! A parer mio, gli farà mi­
glio!' eJ}èLto elle i se11Lìm1mtalismi o le moli11oonio. 
Pt•ovaLe·q.uàlunque CO~i\ anzichè permetter oho altri 
s1accol'ga dellli01 pel'0 che ool1ti ha u di voi. Sa­
pe'le cl1e 7)e1' 01•a ·i v,uole il ogreto. Lacly Uohona non 
gradir.obhc ... certe idee1 o Mrs Farroy vi spia .in­
toilla, pereh~ non le piacerebbe - snnta donna -
mcmervi in mula vistn per oltenere parte piu larga 
di eredilit... Ricordatelo. 

Una viva fiamma salì alle guancie di Lady Vernon. 
- Ricordarlo, Ester! Come se lo dimenticassi! 

Ah! se potessi scacciare colei ... 
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- Zitto, cara. Non vi esaltate e non alzate la 
voce: vi potrebbero udire dall'andito. 

- È mio cognato che invita coloro. Sono paronti 
11oi. Io ·cl10 ci posso fare? Oh! odio quella donna, 

E le'i·, ed a mala pena riesco n celarlo . .AJ1, se egli 
mi amasse davvero, a quest'ora gli ostacoli sareb­
bero ... superali ... e ... 

Ester rimase silen.ziosa. 
Non poteva dire all'amica che quell'uomo il quale 

l'aveva ammirata più che amata, forse, conoscendola 
meglio, desiderava d'allentare il vincolo anzichè re­

. stringerlo. 
- Non c'è rimedio, disse invece. Quando Miss 

Rayne è presente, occupatevi di Sir Bate o del « bel 
capitano», anzichè di Ruthven. 

- Mi ci studio, ma è tanto difficile! 
- In verità, Minnie, non v'intendo. Se fosse la 

prima volta che avete un petite affaire de coem·, ca­
pirei, ma(sia detto tra noi) in altra occasione,libera 
come siete, avete avuto dei corteggiatori, ma per 
nessuno mostravate tanto attaccamento. È una cosa 
incomprensibile per me. Non trovo nulla di speciale 
in quel giovine. Che ci vedete? 

- Lo so io forse? sciamò la contessaimpetuosa­
rnente. Mi fate pure le strane dimande. Perchè si 
ama? V'ha un motivo chiaro e logico? No, ch'io mi 
sappia. Si ama per impulso irresistibile, contro alla 
volontà, al ragionamento ..... lo confesso senza esi­
lanza ! ... Nessuno al mondo mi è stato caro quanto 
Ruthven, e sarei capace· di uccidei·e la donna che 
mc lo volesse togliere. 

- Suvvia, Minnie, non dite cose tanto feroci. Non 
v'ha donna che voglia rubarvelo. Mi pare che Mr 
Ruthven non abbia un carattere tanto affabile e 
modi tanto alfast.:inanti da Indurre alcuna delle vo­
stre amiche a disputarvelo. 

- Far;mno bene a non tentarlo, replicò essa ir­
rompendo in lagrime. Sono debole, sono pazza; me 
ne avveggo. Ma non c'è scampo. Colui mi soggioga ... 

- Andiamo, cara; non val la pena di guastare 
q nel paio di begli occhi per lui. L'ho sempre tro­
vato una specie di cavaliere dalla triste figura, io. 

- Ebbene, sbagli! sciamò Lady Vernon con fuoco. 
Niuno era più seducente, allegro, brioso di Giorgio 
pochi mesi fo. È cambiato, molto cambiato. Non pare 
più lui. Una volta adorava i miei bimbi. Ebbene, 
ieri, lo credereste? l'ho veduto respingere con 
sgarbo Charlie, che voleva lo prendesse iJl braccio! 

Ester si diè a ridere. 
- Eh, via! vi date pensiero d'una simile inezia? 

È naturale che uri giovanotto si secchi che nn pic­
colo importuno gli voglia venir in braccio. Eppoi 
gli preme di evitar le dicerie per cura della vostra 
riputazione, e dovreste aiutarlo invece di irritarvi 
della sua delicatezza. 

- Non mi persuadete, Ester, disse la contessa_ 
meditabonda. Bisogna che io mi spieghi con lui. 
Potrei soffrir ogni cosa, meno la sua indifferenza. 

- Dio buono! Come benedico i capelli grigi! Ah! 
Minnie, se badaste a me, vi convincereste che su 
tutto il globo terracqueo non v'ha uomo che meriti 
un rammarico o una lagrima. 

- Oh, vi credo! Non ve n'ha alcuno ... 1ino ec­
cettuato. 

-:- La solita risposta delle donne! esclamò Ester. 
Uno ... e quasi tutte lo hanno il loro uno nel pas­
sato o nèl pre.sente ... per cui tutti gli uomini fini­
scono a rimanere allo stato d'idoli. 

Mentre le signore si occupavano di lui, Rnthvcn 
era preoccupato di pensieri analoghi. 

Ma quei pensieri non erano color di rosa. In un 
tempo della sua vita in cui gravi dolori lo avevano 
oppresso, Giorgio s'era dato a cercare svago ed oblìo 
nella società. 

Aveva incontrato Lady Vernon, bellissima, ado­
rala, desiderata da molti, e nel vedersi fatto segno 
della preferenza di quella donna, aveva risentito una 
sì viva soddisfazione di amor proprio, una gratitu- • 
dine cosi schietta e profonda che sulle prime gli 
era parso in realtà di amarla. 

Ma Erminia era di quelle che abbagliano, non 
affascinano. • 

In lei tutto era artifizioso, superficiale, falso -
spirito, grazia, eleganza; Le, mancava il cuore, le 
mancava il vero ingegno; e le parole sue, gli atti stessi 
non erano ispirati da femminea delicatezza, da su­
blimità d'ideali, ma erano una lezione mandata a 
memoria, uno studio di vanità, come la greca origi­
nale acconciatura, come la ricchezza principesca 
degli strascichi di broccalo. Sotto alla maschera re­
gale c'era una femminuccia volgarissima, appassio­
nata senza sensibilità, egoista fino alla ferocia. L'in­
dole generosa di Giorgio, il suo temperamento ar­
tistico erano ad ogni ora offesi dalla leggerezza dei 
suoi giudizi i, dalla sua mancanza di delicate e gentili 
ispirazioni. 

Non era, no, la donna che innalza lo spirito e su­
blima il cuore: la Beatrice che guida in su verso ia 
luce, che fa dimenticare la terra. Essa non chierleva 
culto che per sè: era gelosa di qualunque imagine 
che non fosse lei, di qualunque pensiero che non 
fosse la divozione escl.usiva ai suoi capricci. 

Voleva essere adulata, adorata, obbedita esclu­
sivamente, in una grettezza orgogliosa e tirannica 
che facevano fremere di rabbia il giovine incauto. 

E la soddisfazione di vanità era sfumata ora che 
l'idolo s'era palesato di creta, non di puro metallo, 
e la voce del mondo, severa, ma non calunniatrice, 
gli aveva fatto conoscere come quella donna non 
fosse la creatura alte1'a e virtuosa ch'egli si figurava. 

' 
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Come liberarsi .dalla grave catena? 
C'era stato un tempo in cui egli era disposto ad 

ogni sagrifizio, ad ogni dolore perch~ ~rmini~ .di­
ventasse sua, il che pareva cosa quasi 1mposs1bile. 

Ora non aveva che un pensiero: svincolarsi ! Ri­
cuperare la libertà e la pace, se era scritto che 
felice non potesse essere mai. 

Aveva fatto un uso incauto e stolto della sua bella 
(Yioviuèz,za, cd annoverava in essa J)iù dot011i che 
gioie, n tal Sf¾,<Y!)O che nella gioin non sp,e11ava più. 
Eppure c'erano dei momenti in cui capiva che a­
vrebbe 71ot"to essere felice - in cui oa11iva che cosa 
(lovess'esserc l'amore d'una donna pUl'a, leale ed 
onesta. . 

Un momento consimile era stato quello in cui a­
veva contemplato la figura gentile di Viola Ilayne, 
china sul volume di ·noré. Ma quella rimembranza 
ne evocò un'altra; il rifiuto della contessa quando 
le aveva domandato di presentarlo. 

- Che stoltezza! susurrò fra sè e sè. Come s'ella 
potesse impedirci di far conoscenza, abitand_o, la 
stessa casa! Ma è diventalo suo costume volermi im­
porre tirannicamente la sua volontà perfino nelle 
più piccole cose. Senonchè le farò sentire che ho una 
volontà anch'io. Voglio conoscere Miss Rayne.Voglio 
scoprire il mistero di quella singolare fusione di si­
curezza e di purità - di quello.sguardo che sembra 
rivelare come essa conosca il mondo, ma non vi ap­
partenga - come se sapesse camminare nel fango, 
serbandosi immun.e'·d'a ogni spruzzatura. SI, in ve­
rità, voglio fare la conoscenza di Miss Rayne checchè 
ne dica e pensi la contessa. 

Non dormì molto in quella notte (dormiva poco 
anche nelle notti in cui era tranquillo), e l'indomani 
prima delle nove, mentre errava nel parco col sigaro 
in bocca, vide improvvisamente esaudito il suo de­
siderio, perchè alla svolla di un viale gli apparve 
Miss Rayne, la quale, mattiniera come lui, era 
venuta a godersi la _frescur• dei viali di Castle 
Vernon. 

V. 
Nel parco. 

Essa in quel punto era salita sopra un terrapieno 
erboso da cui si dominava il parco. 

Vestiva un costume di casimiro grigio con ampio 
cappello di velluto dello stesso colore che metteva 
un'ombra leggera sul viso e ne faceva apparire più 
diafana la fresca carnagione. 

Guardava così intentamente il paesaggio, che 
Giorgio esitava quasi a manifestarsi, quando ad un 
lieve stormire dei cespugli, cui egli si poggiava, essa 
alzò gli occhi e sorrise, sorrise per la franchezza 
spontanea della sua natura che le rendeva impossi­
bile dissimulare la prima impresaione, lieta o sgra-
dita che fosse. • 

Egli allora si tolse il cappello, buttò.il sigaro nel­
l'erba ... , e senz'altro la presentazione fu fatta. 

- Buon giorno, disse la ragazza cortesemente. 
Che bella mattina, non è vero? M'hanno dello· che 
non si faceva colazione che alle 11, ed allora m'è 
parso un sacrileg·io rimanere chiusa in casa. 

- Certo; ma gli altri sono pigri. Preferiscono il 
letto al sorriso del sole. Anzi si coricano quando il 
sok si alza. 

- Ah, si? E come passano il tempo? 
- Eh, gli uomini fumano e, giuocano al bigliardo: 

le signore ... non mi arrischio a dire cosa facciano, 
ma sospetto che si occupino di pettegolezzi. 

Miss Rayno rise. 
- Ah! è vero; noi donne un po' di ciarle le fac­

ciamo volonlieri. Ma anche gli uomini lo hanno quel 
difettuccio, Mr Ruthven. 

- Come sapete il mio nome? chiese lui rapida-
mente. 

- Oh, in un modo molto naturale. !Vie l'ha dello 
Mrs Beverley. È una guida quella donna, u~ rna_­
nuale e m'ha presentalo l\Ir Ruthven con gh alln. 

- Mr Ruthven avrebbe desiderato una presenta­
zione più speciale, ma eravate così circondata! 

- Io? Da chi? 
- Sir Bate Coombe non v'ha lasciato in tutta la 

sera. 
- Ah! sì - colui basterebbe a circondare una 

pBrsona se si potesse ~volgerlo. . . . 
- Non vi piace clunque questo patnz10 eh nuova 

data? Egli si reputa irresistibile. 
-'- _Allova poco importa quel ohe gli altri pensano 

di lui; por con lo mio lo approv,:o poco. Noli porla 
che di sò, ossia della sua mole di cui va superbo 
come Golia antico e dei suoi quattrini. 

- Ebbene, disse Ruthven; lo credereste? Nel 
giungere qui v'ho veduta cosi assorta nei vostri pen­
sieri che credevo ..... aveste in cuore l'immagine di 
Sir Bate ed esitava a disturbarvi. 

Essa si volse e lo fissò rivelandogli due occhi vel­
lutati e scuri come foglia di viola, sotto l'ombra delle 
ciglia ricurve! quegli occhi aveva~o nella lo.ro yro­
fondità trasparente una dolcezza ideale ed msieme 
una certa alterezza che alfascinava. 

- Quest'è una fola, disse. Non potete giudicarmi 
così male. 

V'hanno parole che dicono poco per se stesse -­
molto per 1 acceulo o lo sguardo che le o.ceompagna. 

Le parole che diceva Miss Ray110 siguificavano: 
Non v'è bt1 tato vode11mi per giudic-nrmi? 

Egli intese ed il suo sguarclo valse una scusa. 
- Vi piace Castle Vernon? riprese dopo un mo­

mento. 
- Ecco: mi piace ... lo scenario, più che il genere 

di commedia che vi si rappresenta. 
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- Ah! non gradìte i piaceri della società?· 
- BaJli, musica convenzionale, ciarle convenzio-

nali? No. Non sono piaceri per me. 
- Quali sono i vostri piaceri in tal caso? 
- Ne avevo molti quando viveva mio padre e 

c'era mia sorella. Ora li gusto meno vivamente. Mia 
sorella è felice e ne godo, mi ama, ma ...... quanto 
sono diversi ora i nostri'rapporti! Ha marito, ha una 
quantità cli creaturine che assorbono il suo tempo e 
i suoi pensieri. Io sono uscita dalla sua vita. Come po­
trebbe essere altrìmenti?Ma è una pena per me ... Ah! 
quando c'era Imogene, com'ero felice! Ora mi sento 
spostata. Passo parte dell'anno coi Garnier, parte coi 
Bellairs; è un'esistenza boema, senza vero !tome ... 

- Capisco. E perciò non potete più essere lieta 
come prima. 

- Per altro, preferisco ancora il mio relativo iso­
lamento ali.i vita che conducono in generale le signo­
rine in società e non mi ci adatterei. Ci vuol troppa 
ipocrisia. 

- Siete severa, diss'egli ridendo. Non credete si 
possa rimanere in società come spettator,i? 

- A Ila lunga, no. Trovo che senza volere si prende 
pal'te alla corruzione tollerandola con un sorriso di 
indulgenza sulle labbra. Ma non vedete come le cose 
più ingenerose paiono naturali, anzi legittime? In­
censare il _ricco, disertare il povero, baciare gli a­
mici con le labbra che un minuto prima li hanno 
calunniati, sono cose ovvie per chi vive in società. 
Ebbene, per conto mio, mi ripugnano. Vorrei ·strap­
pare la maschera a quelle persone false che insidinno 
l'onore e la pace altrui, senza rimorso, per solo 
passatempo. 

I begli occhi di Viola ardevano per generoso sdegno 
e le sue guancie si erano tinte di fiamma. 

Ruthven era un po' turbato. 
Sapeva ch'ella diceva il vero e che anche lui me­

ritava la sua parte di riprovazione. 
- Che volete? disse. L'accusare gli altri è un'arma 

di difesa per molti. Dandosi per virtuosi sperano di' 
farla franca. Del resto l'uomo è debole e va compatito. 

- Ebbene, preferisco star lontana dai centri dove 
si rivela questa debolezza e sono più felice con Imo­
gene in campagna che coi Garnier. 

- Imogene! Che nome sliakesperiano, osservò lui. 
- Come il mio: Viola. 
Viola! Si chiamava Viola! Come le si nddiceva 

quel nome! Che fascino modesto e puro era il suo ! 
Che creatura onesta, energ·ica, ed in pari tempo 
femminilmente soave doveva essere mai ... Viola .... 
Sì - v'erano di quelle donne idealmente leggiadri 
e care, come dolci fiori umani che con la loro fra­
granzn profumano di squisita poesia tutt'una vita ... 
V'erano! Ma egli non ne aveva mai conosciute ... 

Quest'era la prima ... Troppo tardi! 

Ma la involontaria meditazione in. cui l'argomento 
prescelto aveva fatto cadere Viola e Giorgio doveva 
essere interrotta da un incontro inatteso e poco 
gradito. 

(Continua). E. NEvEns. 

DI QUA E DI LÀ 
Unci coda ... al mio ultimo articolo - Gli inrlovinelli cli 

ottobre - Nuovo concorso - I sogni - Discussione 
in proposito - Storielle - Defi,nizione dell'ipnotis1no. 

Diinque, come avete letto sulla copertina, il U 
corrente sarà fatta la spedizione dei cartoncini-au­
guri di cui ebbi l'incarico di parlarvi nel passato nu­
mero e che incontraroho la generale approvazione. 

l\Iolte associate ne domandarono un numero stra­
ordinario di copie - ciò che rese assai difficile e lunga 
la tiratura litografica.La direzione le contenta volen­
tieri, sicura com'è che, se ne chiesero tante copie, 
è perchè ne hanno realmente bisog·no. Le gentili 
chiedenti hanno assunto un impegno d'onore di ser­
virsene nel corrente anno, perchè trascorso il mese 
di dicembre odierno non avrebbero più alcun va­
lore, non avendo nulla di comune coi soliti biglietti 
di visita che si possono conservare anni ed anni. 

Quelle perciò fra di voi che ne hanno chiesto un 
numero eccedente ai loro bisogni, saranno poi cortesi 
di farne alla loro volta regalo immediatamente nlle 
loro amiche più predilette onde se ne servano prima 
della fine del corrente dicembre. Noblesse oblige ... 

Siamo ben in tesi ? 
A molte associate parrà lungo l'attendere fino al 

15 o al 16 dicembre per ricevere i desiderati carton­
cini - ma pensando-che bisognava essere il Padre 
Eterno per conoscere prima di aver ricevute le ri­
chieste quante,.copie se ne dovevano far stampare, 
troveranno la cosa naturalissima. 

D'altra parte, ricevendole prima, che cosa ne a­
vrebbero fatto?V'è forse qualcuno che mandi gli au. 
guri per il nuovo anno prima del 20 o 22 dicembre? 

Ed ora eccovi la spiegazione dei famigerati indo­
vinelli a premi del primo numero di ottobre. 

I (logog1'ifo). Timo.remo-reti - timore. - I[ (enigma). 
Il segTeto. - Hl (rebus). Se dici 11101ulo dici miseria 
(o miserie). - IV (sciciracla). Anversa. - V (parolci in­
castratci). L-ut-ero. 

Furono scog·Ji insormontabili per molte di voi l'e­
nigma e la parola incastrata .... che, viceversa poi, 
fra i cinque indovinelli erano i più esatti. Una si­
gnora francese, a proposito della parola incastrata, 
scrisse al direttore: « J e pnrie que personne ne 
» l'a deviné; il faut en vérité que ce soit un ré­
>> formateur bien peu connu >l. - Signora, ha per­
duta la scommessa! e l'ha perduta tanto più per­
chè vi sono parecchie abbonate che colsero nel 
segno provando cosi la matematica esattezza dèl 
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!Iiuoco. Nè si dica che l'ut uon è una nota musi­
cale. Chiunque abbia percorso uoa scuola elemcn'­
tare cli musica ne ha udilo pàrh\re dal suo maeslTo. 
Ciò non vuol dire che quest'indovinello fosse facile. 
Se fosse stato tale non l'avrei dato a premio. Come 
tagiouo bene! (1~·· -El l'e~i?m!l? :- Cl•edo.eJ.ie, no_n vi 
sin altra spiegaz1ono poss1b1Je. Bisogna aver I ammo 
nobile ed onesto J?CI' custodlre un sogl·eto. 

A chi un segreto? Ad un bugiardo o a un muto. 
Questi Jlon' pnrla e quei uo.n è' creduto. 
Ed ora apro un nuovò concorso a premio alle so­

lite condizioni. Avete tempo a studiarli fino a Natale. 
Eccovi i nuovi indovinelli. 

I ( Sciai·acla ). 
Due consonanti, nota musicale 

Ed ultima una vocale 
E s'avrà di sapienti un ospedale. 

II (Parola incastrata). 
L'uom tengo in vita e dell'amo1· gli insegno 

Le pure .gioie. Mettimi 11el seuo 
Una Iettora sola e d'ogni rogno 
Grande cosa divento in un baleno. 

lii (Rebus monoverbo). 
AA Is A 

IV (Indovinello). 
Son dolcissimo: cambiami iniziale 

Ed amaro divento e micidiale ! 
V (Pcwola incastmta). 

Prendo un santo: incastro in lui quel motto 
Che eccettua, che contraria, che distingue, 
E pietra conchig liare avrò di botto. 

Ed ora a voi. 
Io sognerò tutto questo mese che devo prepararmi 

.i leggere un diecimila spiegazioni esalte almeno. 
A proposito .... di sogni, il signor Felice Hement 

ha presentato all'Accademia di Francia uno studio 
su questa interessante questione. Egli dice che la 
maggior parte dei sogni sono immagini confuse, in­
complete e disordinate deg;li avvenimenti compiutisi 
durante la veglia o dei pensieri che hanno attraver­
sato la nostra mente. Dn ciò conclude che nulla po­
trebbe trovarsi nel sog·no che non sia stato prima 
nella realtà. 

Il sogno è un'eco delle sensazio1ii o dei pensieri 
conservati dalla memoria. 

Ciò posto si comprende come il cieco non possa 
sognare colori e come il sordo-muto di nascitn non 
possa sognare suoni. 

Si constata che, durante-In vcgliq, la cireolazione. 
<lei angue conduce gli elemei1Li nutriHvi nccessari­
?ila vila animale e alla viLn vegotaliva, mo, durante 
il sonn..o qu~st'ulLilna la vince o pet·siste quasi·sola. 

Il cervello 1lon è mai in 11ip.oso assoluto, tuttavia 

~l) Inviarono la spiegiwiono ~ompletameuto esatta Je si­
rz~re :· Padoa-Ooloi'lti di Mn.n'tova, d. Vemiti di .<lo­
<f'°p , '· !Jar111agnola di M~o, L Rossignoli· cli Còmo, 
r • .1 ott, c).i· ~olluno1 ed A. (Jar<liwf, <li Pomntn.nce. Po.• 
eccbie centm~tl\-di ll$80éiato ne spiegarono, esn.ttàmeitte tJ.,e 

0 quatt_ro, e 1~ spince cllnoù poter pnbblioaro·i nomi cli tutto 
porohò 111 mnss1ma parte spiegarono osattatnonto i più difficili. 

l'attività del pensiero è variabile, e può essere so­
spesa a momenti. 

Il cervello non lavora nel s'uo insieme costante­
mente; è un organo composto, per così dire, cd i 
cui ingranaggi elementari non entrano in aziore si­
multaneamente, nè con una intensità eguale. In 
tutti i casi il cervello nel sogno non potrebbe inven­
tare, si rammenta soltanto. 

Non so quanto vi sia di vero nelle idee dello scien­
ziato francese. D'una cosa sono convinto ed è cl;e i 
nostri sensi non ci servono più quando siamo in 
preda al sonno o ci servono male e che le esage­
razioni dei sensi producono il sogno. 

Qualcuno passa nella vostra stanza con un lume 
acceso: niente di più facile che voi sognia le un for­
midabile incendio - ben inteso se in quel punto 
non dormite profondamente. 

Chi dorme bene non sogna mai. Ordinariamente 
' quando si fanno dei sogni, o non si dorme ancora 

o si è già quasi svegli. 
Dugald-Sturart riferisce l'esempio di un tale che, 

durante una indisposizione, avendo fatto applicare 
ai piedi una bottiglia d'acqua caldissima, sognò che 
faceva il viaggio dell'Etna e che, camminando sulla 
lava, sentivasi scottare i piedi. • 

Un altro uomo, citato dallo stesso autore, dopo 
essersi fatto applicare un vescicante alla testa, so~ 
gnò d'essere fatto prigioniero dai selvaggi, i quali 
si erano accinti a scorticargli la nuca. 

Sono errori dei sensi - nè più nè meno - e 
devono servir assai poco a procurarci una fortuna 
come mostriamo di credere. 

Eppure, quanti danari fanno sprecare i sogni! 
Qualche aneddoto e faccio punto. 
Siamo in piazza d'armi alla manovra della cavnl­

leria. Un sergente ragionatore ad un soldato: 
- Scendete un po' da cavallo e vedrete da voi 

stesso che non si monta a quel modo .. 
Motto di spirito colto nello stesso mondo mili­

tare. Un nllievo del!' Accademia militare fa la corte 
alla cugina, ballando. 

- Quale è la {igum che più vi piace nella qua­
driglia ? 

- La vostra, cugina! 
Tra due rifatti - antichi facchini di banca dive­

nuti milionarii Dio sa come. 
- Ieri sera sono stato .i teatro nel mio palco al 

primo ordine di sei posti. 
- Io sono rimasto a casa. E dopo pranzo la con­

tessa mia figlia ha suonato al suo pianoforte d'ebano 
incrostato d'avorio e d'oro ! 

II mio amico signor Simplicio - non so se ve l'ho 
già detto - è assai religioso. 

L'altro giorno va a confessarsi. Il sacerdote gli 
ordina, in penitenza, di recitare tre C1•edo. 
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- Reverendo, non lo posso. 
- Perchè? 
- Perchè non. ne so che uno. 
In un salotto, diverse signore manifest.1no il di­

spiacere di non essere uomini. 
- lo - ùice la marchesa Y'*' - vorrei essere 

<tonna fino ai quarant'anni, e uomo dai- quaranta 
ai sessanta! 

Gira e rigira, quest'oggi ho la tendenza di parlare 
di S'Onno e di sogni; A costo di farvi dormir davvero 
ci ricasco prima di finire. 

Sapete che cos'è l'ipnòtismo? 
Sotto una vignetta, nella quale un signore ele­

gante apre dinanzi a una bella donna una scatolina 
di ,raso, dove scintillano sul velluto un braccialetlo e 
degli orecchini di gran prezzo, Io trovai definito così: 

« Ipnotismo, s. m. Sonno artificiale che si ottiene, 
obbligando una persona a fissare lo sguardo sopra 
tm oggetto brillante. » 

Un genero approfitta dell'ipnotismo per torturare la 
suocera, senza che questa possa chiamare al soccorso. 

Una guardia entra e sorprende il genero crudele 
in questo feroce divertimento. 

- Voi martirizzate vostra suocera! 
- Macchè ! È un'esperienza scientifica. Guardate. 

Ella è insensibile ... e io ... anche. 
Del resto corrono strane storie sull'ipnotismo. Si 

dice che qualcuno non è stato più deslato. Io credo 
utile per tutti coloro i quali o per un verso o per 
altro sono mandati a farsi ipnotizzare da un uomo 
della scienzo, di ricordare l'espediente di quel gio­
vine ingegnoso che disse al dentista, mostrandogli 
nn revolver: 

- Va bene, io acconsento a lasciarmi addormen­
tare, ma guai a voi se non mi svegliate in tempo! 

G. GnAzrosr. 

Agenda-Calendario per le signore per il 1886. 
Questo SQ!ito,oalendario csçirà il' giorno. 5 dal prossimo 

gennaio. Sarà prcçiso n. quello degli alllli sc·orsi: formerà 
cioÌl un librettino di 64 pa'gine dove fra 1111 giorno e Pnltro 
vi è uno spazio libero per annotazioni o ricordi. 

Ciascuna copia Contosiml lo, 
Le domande vanno dirette, co10,o gU anni scorsi, all'Uf­

ficio di Amministrazione del Giornale. 

LA TRATTA DEI BAMBINI 
<< L'onorevole Guerzoni proponeva al Parlamento 

pochi anni or sono, una legge intesa ad abolire il 
traffico dei bambini, a tutelare severamente i diritti 
di cotesti disgraziati!. .. la legge fu approvata, ma 
la si applica be11 di rado ..... >>. 

Il traffico non cessò, e mentre la società si ral­
legra della soppressione della tratta dei negri, non 
iscatta in unanime ribrezzo per il commercio che 
molti genitori non hanno orrore di praticare sui 
loro figliuoli. 

L'abbiezione è tale da varcare i contini dell'imma­
ginazione più nera. 

Noi Italiani egregi, illuminati e sapienti, ce ne 
restiamo noncuranti di fronte al delitto che si compie 
nei villaggi e nei luridi quartieri d'una città! 

Se nella città florida e colta tanto si fa e tanto si 
oLLiene per l'istruzione e l'igiene dei.nostri bambini 
éhe profusa in vasta maniera diventa perfino esau­
t•imento, m1lla poi i deve concedere di aLlenzioue 
a quegli infelici, nati nl nostro sole mede imo, che 
sfo -per miseria o pet' cor.rultela spinta ,,ll'uWmo 
grado, ono posti su Ila. bilo nei a insieme ad un pugno 
di soldi, e siccome il vile soldo fn pi ar la bilancia, 
il soldo è intascato, e il bambino è abbandonato a 
un misterioso, tremendo avvenire. ~ 

l\fa che cosa siamo noi? Siam teste vuole, cuori 
vuoti, vani pretenziosi senza dottrina? ... chè la vera 
dottrina trae le sue fonti dal buon senso, e quando 

. non ci sia carità, nè affetto pei poveri , l'umano 
sapere riesce ad una spaventosa ironia. 

In qual momento siamo del secolo? 
Immersi fino alla gola nel progresso di cose effi­

mere come in larga parte sono i congressi,-le cou­
fercnze, e,cl i cl1dJ§, si dimenticano leP,iaghe profonde 
del noslro pnes~, si lasciano correre le bi•utali se­
vizie a danno del debole; si giudica meritevole di 
tre mesi di prigionia la donna che maltratta a morte 
un bambino e il ladruccolo di galline si condanna a 
quattro anni di cu1·cere; e s'in.traLtien~ lo società 
di spo,.-t, clì Leall·i, di incidenLi indeoe1Hi di .toelette 
piccanti, di. .. tante nllre cose, e non si è capaci 
(che Dio ci perdoni) di gt'idare da un'nulo, da una 
tribuna, da un giornale' « vigilanza, edncazionè, 
[>rovvedimenLi pronti e severi onde impedire chè il 
povero venda H proprio figliuolo I » 

811 gli stranieri-s~upiscono e dell'emigrazione vo­
lontaria degli Italiani, e del commercio infame che 
esercitano gli Italiani sui loro bambini. 

Nelle prime capitali· del mondo, i bambini che 
agiscono nelle compagnie dei funamboli, nei gruppi 
degli zingari vagàbondi, e che in un lento martirio 
suonando, ballando, contorcendo lè ossa divel'tan la 
gente, sono i nostri bambini italiani! i nostri bam­
bini vendnti I 

..... E lassù a Montecitorio nessun dice verbo; e 
i Municipi non si curan di questo, e l'Italia nel suo 
luminoso apparato di filantropia, di gentilezza e di 
eroici entusiasmi rimane impassibile di faccia al­
l'ignominia di cui è conscio il mondo intero. 

Ma codesti padri della patria non hanno figliuoli 
fra le loro hraccia? Non hanno veduta mai la la­
grima di un bambino; non ne hanno udita la voce 
implorare pietà? 

Si tutelano le sorti degli animali, e non quelle dèi 
. poveri fanci11lli ! 
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Ispe'ttori e ispettrici son dolegllli ad osservaJ1e l'an- stnr bono, cede qull,!)i.som?roi sMdftcando mag;ati un 1>ocbi11Q 
()amento delle scuole. 1'0.fllcacja degli insegnamenti, §à stci;sa. Non voglio dire con ciò obo lo signorine sieno 

, un mucchio di egoi,stc: no, ne conosco io di mò,deste, buone 
l'utilità dei lavori, ma nessuno. hn l'incarico di sor- , ,cd nssennate .. ,Ma ~ eolibj, _g~otn.l,mento g1uwdn'llo ·11, quello. 
vegliare le famiglie vovere, e di spargere up seme che salta ag,1, ooch1 p.er pr~ma cosa, o pousan.o :' Co possiedi> 
di provvida educazione dove il costume è corrotto, tanto, la' signorina quanto possederà? dollo oslgonz~ del 

· 1· d I d li ,.1 giol'no d'oggi, vi sar~ abbastanza da ti.rare o.vanti e ivan-
dove la cieca Hbic rne e ·gun agno canCt'! a 1 ,son- teJloro mia m,oglie·eol (].eooro n.eee.<isat•io? Bimchè io sia l,Xlt~ 
timento di'lrntura, soffoca ogni principio di umanità. suasa dhé l'ideale d'ogn; uomo à d'1wero una moglie o dei 

Parlino i deputati, operino i sacerdoti, scrivano figli proprii, dopo aver ben pensato nove volt~ su dieci fi­
i letterati, trattino i nostri egreg·i conferenzieri di n.i~co coll'e.~$ore di pJ1irere· eon:tra:t'io. « Le signorino molto curate o voz;:oggiate <ln,Ue;})r~pri11 
questo s:mto argomento! Educhiamo la gente povera! famiglie, s immo.gina~o çho un ~e stato di ·co110 dobl,a du• 
è la più grande delle necessità che incalzano le sorti raro semprei nnclìe nel ~e.trimonio. Quelle çl1e nolUII propria 
dell'avvenire. fi4lliglia trovano d'ello difficoltà: e con!it·n.rietà mnicrialì o cli 

on1·11ittore; s'lmlUAl,giuahO che,,una vdlta 1Mrit-n.to, quGSte dit 
Io son nulla al mondo. Ma nonostante alzo la voce, fieolt~ e eon't.rarie~\ saranno ce!!S!}to, Oe~·to In madre, uà può, 

che se non è capace di destare un'eco da un punto nè devo, sfr1mdnro btusenmen~ ln.ghirlninda d'illusioni delle 
all'allro d'Italia, so che voi donne gentili l'ascollerete propi·i.a figlie; ma essa oho ha esve1ienza e sa come vn il 

mondo, ~ jn dovorp di fur e&,pire alle medesimo ·cb,o lo dit­
commosse, e che da ognuna di ,voi mi sarà detto col ftcoltà e le contrai.:let~ eàfston'o puro nel matri.monio, 0 $!\-

cuore - avete ragione! E. DE ALDE!l.TIS. ranno anche mag.gio,ti, dovend_o 1111 tnlo stato di CQs.o du-
rare tutta la vita. • 

FOGLIE DISPERSE 

In ogni cosa è più difficile• finire che cominciare , rico­
strnire che abbattere, ritornMe all'ordine che di11truggerlo. 

CO:, 

La ragione per coloro che cercano un pretesto di tumulto, 
non è che una piuma sulla bilancia. 

CO:, 

Quantlo il popolo H'impaccia di ordinare, non havvi più 
padrone: ciascnno vuol esserlo, e UOS.SWlO lo è. 

w, 

Nella sospensione della società ogni indifferente diviene 
scontento; ogni scontento un nemico; ogni nemico un co­
spiratore. 

CO:, 

In ogni nazione tormentata da una lunga anarchia, de­
moralizzata da tutti i delitti della discordia civile, non v'è 
più altra opinione che l'egoismo. 

CO:, 

Se vi ha cosa dimostrata in tutta la storia delle gene­
razioni umane si è questa, che la licenza conduce inesora­
bilmente al ristringimento e alla pe.rdi~a. della llbèrtl\. 

'CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

Signora B,, B1·es.cia. - "' Rin~L·a~iç, èlllJ, mi so:rivc,-la 
~ignora Nevors, di oni nmmiro la ;,nsta, istrui.ione ed o~ll­
dizione, cho nel penultimo .numero pigliò In p1u'to dello si• 
gnoro nelln disousslol\è d!lU!l, signoxino. 

« Quésto poyei,:inovcclendo,cl.to 1liù si va avantl e,più cresce 
la tlitlìceltà Ili trovarsi un miwito, ooUa •lord l'l'l8nte ·~lfl~iva 
coreano la ·causa di questo stato cli coso vernuiooto,. o.nor­
ma)o, e c:reùono d11J,v9rla trovnj;a nella CQndotiti), delle signore. 
Può. darsi che quos.t.o apbi~oo uuq parte di colpo, ma lo 
sig11o~ino contribuiscono a ,mantenere. un ,We stato cii CQié 
più di quanto esso stesso pensino. 'lo so benissimo 0110 i 
tornpi pn$satl orano tutt'altro che migliori do~ pPe~enti, 
ohe uolla ripartizione dol bene o del male, ~ttti J te.iupi 
ebbero ed llmmo '1a loro p·arto, Ma tanti anni sono orn la 
mnmma ohe fl\Cevn fn.ro nllo sue signorine un ve!ltito ,qunudo 
ve nera bisogn,o, o c1uosto durava fatto com'era, .quasi 
sernpre fino a consumn'tione; o qu;1ltnnque, tlpeosa.udov,i, 
ci sombri che s.i ern iufogott tp, è pei,ò vero, eQo le' faMiullo 
bello od o.mnbili lo orauo ogualmo_nte. Ora Ìl)VC® "ijOJJO le 
sig,noril10 olle pensn,no al Jl:.OJ>rio nbbig).iamonto o, ad ogni 
n'nttn.r di moda, dicono: ll'l,lllntna, que~to 11011,:va })iù e lji­
~ogna tifal'lo; quGSto èll,po di vostiai:io ò nll'a($> fuol'i di moda, 
m'occorro quCBto o quest'altro. La m:nnmn, 11bvoretln., n:tQIISI\ 
ftà il de~iderio clolla figlia od il .desido.11io propdo di v'cll(lrln 

« L'ordine, la noìtozza, la proprietà sono dovel'i olcmon­
tru:i. Ma le giovani sig11~re e lo sig11orhui, ohe si po11s1mo 
d'inspirare un foi·to e .serio affetto, una profonda sijm11, rtd 

. un uomo, e di conservare in osso q_11,esti santim.énti col buon 
gusto o l'eleganza, f;mno sorridere. S!inspiru n'ffotto e stima 
colle modeste e ~oliM '\'JL·.bù del C)\òro o, dolio. mentp pro­
ficue al• buon andnmonto od al governo dellll fum.iglin. 

<1 L'amore dogli uomini, gonornhoento1 è fatto por duo 
tarzi. (l 'nmor p_roprlo; ma so uo. marito sentirà. lodnre il 
bnòn ,gustò o l'olcgnn:m dcllh, propri~ mqg~(J, 11,;,n· ne sarò. 
9be )llcQiocremonto sollèticnto, n. mono. eh 'egli sìa vano e 
lGggol'o corno una• femminottn.; ma so si seotl1à dixo: Ifui 
lilli.\' buona o saggia. moglie., mi ohinmerei• fortunato se ne 
ti:o\•:àsSi una cgMle per mo; allora egli sarà vommente sod­
disfatto ed amerà. o stimerà sun. moglio ognoi;a. più, 

(< Ciò non vuol dire però che, se un uomo ha cattive 
abitudini, sia sempre disposto a cambiarle per riguardo alla 
})topria compagnn. 

«·La signora. ~overs dice che bisogna anche lnsolare al 
marito .nna ceri-A llbo11ià. Io credo che nessuna 1noglie as• 
sennata, pretenderà negargli un giusto svago, la compagnia 
e lo scambio ài idee coi pl'oprii simili. Io penso che le 
mogli si lag~ano del veclore tornare il proprio m,wlto 11 
notte lnoltrll.tia e magari !lll'n.l~a, Cror,1o., signora, ché nelh\ 
notte lf li uon~i ( o nemmeno ~o dohÌle) r1~n tnccblgono;.corto 
mater1all od idee da us.~re J)Ol loro lavoP1, }Jer eontrlb,uiro nl 
boncsstfre dolla famiglrn,1 '..l'.utt'nltro. Str 'Un uomo. l1n ui1a 
ocoupa~jone,. nolla gi,ot;l!,~t!\,. dopo avo·r pei:duta, la: notte; 
pretenderà: clormiro il mattiuo, qunndo in oasa o.'à vita.e 
chiasso di bimbi. Se ~ 1•icco e noa fn nulla, imm11ginfamoci In 
tl'isto vira delln. i,uo. po:,ora, moKlio ohe ha il mm•ito a.ssonto, 
o nddol'm(!n,l:ì\çp, 0011èla1ìnat!\. nl sile111:io, poichè con chi, so 
non con'Pamnto conaortò ciarlerà., dis.onti,rà, scan;iqjorll iauoi 
intimi pensieri? 

1t r figli I -Eoço.i grapdi consolo.toJ.ti. Qu::mdo 'la giovnnc 
madcè. si troverà fra le ,brMcia. un cnro e debole esserinoJ 
che reclama tu.tto il suo affetto, lo suo cure e il,~uo tompll, 
non penserà nd'altro: Mnil'~lptbo_!)t'C!Jco, incomi~cJa n sor­
rider.e, a ~nlbcftaro, a percepire lo lDlprcssioni degli oggetti 
e,stel"iol,'i. Ohi nQn sa quanto à.oara l1infanzin, quanto grn.• 
2ioso le primo movenze, qtt.anto logici i primi i:ngiom1mol\H, 
qunntoJ'\.IDft.bili gli !nsistonti jje)•clw? Allora. In. mn<l:ro f111•à 
UJI po' ,.di _posto alln mog~io. cù~ pepa~rà ~omo 1nn,\,&uo mn, 
~1to ,prefol'lScn star& cogli 111differont1, mvoco d1 godoro 
quelle gioie cogli, ossorl, che pu:rc lo amano e lo amercb­
b.oro mnto. 11,bÌJllbo ·diV'onta ,:('a.neiullo, çhiassoso e turbo-

, lento. Pare allo, mamma ohe la proaenza sola del l>nhbo 
bnstorcbbe n.sedaro ogni tumulto. Se fino nllora però l'nÙto• 
rit>à della •1nnmnu\ hl\Stò n. fnrlo. 11tuctial'O, quando il' fan-
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oiullo sarà fatto giovinetto quest'autorità diffioilm~t9 potrà 
bnstnl'e, ma diventerò. nécèSsaria l'aufu1·iro o la p~senzà pa.­
t.ornn. Ora, so quesm. miincò fino a quel tempo, non vi sarà. 
poclcolo che sin. scomatn, disconosciuta? 

o La spornnzB ohe qunndo·1lll uomo Slll'Ù. troppo vecchio 
cd am1nalato, tientrcrà al domestico• focolare, Il un'amara 
illusio1Je. Porçhè l'f\:flètto della moglie l'0tga anni ed ann1, 
bisognerà ohe ~n bon. forte, ohà essa sia veramente· vir• 
tuosa, ohe nbbin una.·grnndc idea: del proprio dovere, e inoltro 
che ih qunlcho modo• qucst'affetto·sia 'tlleritato . .Altrimenti. 
succederà come due vian.dn11ti che giunti ad un punto·del 
v:in.ggio, si sono·septwati. Può dnrsi clte·s'incoutdno di nuovo 
e procedano di conserva, ma è più fncile che, anche iacon­
trnndosi, siano 1 llllO por l'altro affatto indifferenti o tut­
t1RJ più, giunti alla fino del viaggio, si dicano scambievol-
mente: Avremmo potµto farlo insieme )I. • 

SigMt'a X, Forl¼. - Ella mi scrive: 
,\( Permetta. anobe a me di aggiuugore una parola alla 

q-qestionc ehò si dibatt'e nel giornale da lei tanto egregin­
mento dii:etto, circa. la minore o maggiore felicitò. oh.e la 
donnn. J>Uò 1-itr.ovru:o nel matrimonio. Comincio col premet­
tere che lo. massimo. delle felicità. per una moglie ve1'8mente 
onesta e casalinp s,i Il il vedere s110 marito compiacersi in 
seno al.lo. famiglia, pll$sa1·e accanto a' suoi eari le or13 che gli 
lnscinn.o libero l'ufficio· e 9,uegli onesti svaghi déi quali lia 
mestieri per divagare lo-spirito. Ma questo risultato, lo ore• 
dano le gentili lettrici del suo giornale, non potrà ottenersi 
se.non quando il mntito nvl'Ò. ,una seria, importante occupa-
2iono che lo ·tenga legato parecchio uro del gio~no. 

u Fiochò un uomo non avrà professione alcuna, ruapnsserà 
le intere giornate neghittoso, sbadiç-liandoneioaft'è, ne1 clubs, 
sui giornali, dispel'i eullo moglie d1 vo.derlo sorridente, lieto 
nel domestico salotto, rlfacendosi· fanoiullo coi suoi bambini, 
oitcondando. di cure affettuose e cortesi lll sua signora. I mi• 
gliol'i mariti (se lo teugano beue o, mente le. ragazzo c;he ne 
coreano uno· col lrunpanino di Diogene) sono gli uom#ii oc­
ciipati; quo.udo rientrano in onsn., sl;aJlch.i clel quotidinrto 
Jnvoro, tutto appare ai loro occhl tinto in color di rosa. Il 
snlotto è assestato bene, il pranzo eccellente, la. moglie sim• 
patfoa, i bimbi... .. oh perfirio gli strilli dei bimbi s·embrano 
accenti cole,itiali all'uomo che rientra la sera, dopo essersi 
oooupàto tutto il giorno· per In sua famiglia. 

« Io pal'lo per esperienza, giacohè }Ilio marito è oecupatis• 
simo, e le so dire1 egregio clii:ettore, che quando rientrn al­
l'ora di pranzo sopporta con oroica filosofia certi strilli e 
certi capriccotti olie a. ma, costretta a. subirli più sovente, 
dM11)0 malf)dettamento o.i nervi. 

<t Corto quanto ho detto finora, va soggetto ad ecoezfoni, 
mn c1ualo regola. non 110 hii? Malg1·ado questo, io ripeto e 
sostengo ol1e ogni uoll\o .dovrellbe, so bìsogno~o, occupn.,rs~ in 
i'mpieglri, i.e ~ìCllo, in opere. di beneficenza, d'utile cittadino; 
ma occuparsi·in qualche moclo per assicurare a s~ cd ai suoi 
quella· vita calma-, serena ohe fqrme. le. vora fclioit.n. 

« Oh qunuti matrimonii malo riusciti vi sare)>boro di 
monq, se,tutt,i gli uomini fossero convinhl di questa verità, 
se tut~e le ragazze prima di accett-a.re la mano !l'uno _sposo 
gli domandassero: O osa fate . tt,tto il giortio? >l. 

Sìgnom, contessa lUna. - E J.>iù che giusto che io m'af­
frottr a ceder I~ pni·ola alla inspiratrice della interessante 
diso11ssione: 

• 11 Mandi, ~~a. scrive, i miei ringraziamentiaquellegeutili 
signore che s mteressni·ouo all'argomento da. mo tl:'attato, ea 
lin .grw1,io anoho a. quelle t\SSoci~'te mie conoscenti cJ,le mo ne 
scri,ssoro particola:rmenfo. 

11 Dite <li.1iiù, dopo quanto fu già scritto da me e dalle 
nitre s,~nore, mi sembra. inutile: bisognerebbe scender nel 
~ettagl.10, fare d~lle personalità e f6r~ s~ fuùrobbe eoll'tì.nno­
inre clu legge. Dirò solfante, o meglio 111peterb elie lo scopo 
mio non f~ quello di <Jcorngginte le signorine, mn metterlo 
por cosl due sull'n.vvcrtitn, che di brillante nella. vita mill• 
foro vi sono le spalline, la posizionO'Sooinlo1 il resto si com• 
peudia iu abnegàziouè di so stcs e al proprio dovore. 

« Concludo ohe militari o imploga.ti, a quah1nquo classe 
della. società appartenga.· il ronrito, In p~r~ della dom\a. è 
sempre la più atdun: o Ja meno compre:sn-, la sua mi$siono è 
sempre la più diffieile. 

« Ce.rohiiuno cli, com1>ietla il meglio possibile, sorivondo 
sulla, nostra bandiera. -Amo,:e e·dQvere n. 

Sign~·aEdvige 0. B. - Ln$cifofo,: •lo signori.ne vjvono 
in un momlo di poetiche illusioni, od è bene che si formino 
un nobile idealll dol matrimobio. I bi,mbi, \o cure della fn.­
nl.iglia sfrondano poi un po' quésti sogni : la ,:cnltà non co1·­
.risponde sompre allo concepite spomn1.e, ma è pol'b inne• 
gabilo ohe la Provvidònza l/8rba·alle madri dei conforti ilyl· 
spettati e delle gioie purissime. • 

Signora M. O. -Non. satelimpntzialo so non t1·as01'.ivcssl 
tale e c1unle In SUB lettera sull'educazione delle .fanciulle: 

« ..... D.esidcrerei il suo parere su uu fatto ohe mi fu 
riferito e che. 1·iguarda la. scuola normale di ..... - Uu 
profossore di lettore italiàno durante il passato anno sco­
las.t~co {lvrobbe a:ssegnato come comporumGnt~ nlle gìova)ii 
del s.econ<lo corso un raccon,to intitolato: U1i• incont>·o• imr ' 
1n·ev11i.l~ltò. In. questo r11cco11to. sn.reb)>e stato tirato in sceun 
un tale ohe sj sarebbe fatto frnte per una. disdetta am·o­
rosa, e cli'O in seguito, capit-0.tagli al confessionale per mero 
aeci.dento l'antica. amiiute, le avrebbe f~tte <lelle dichiara• 
zioni galauti. Taluna. delle allieve, spBvontata di dover pro• 
fonare n.. quel modo un sacramento della Chiesa, avrebbe 
immaginati\ la scena. dell'i,ico,it'l'o inaspett4to fuori del 
confessionn.lo, ma »er questo solo si sa.-robbe meritllto i rim­
p1·ovori dell'11gregio 1,>tofossore. 

« Alle nlli0ve del quarto corso sarebbe st-ato assegnato 
, un cbmJ!ito col titolo E1·0 e Leandro o qunlclie cosa ~i 
sil1!il.e. Qui_ uoll si tratter.Jbb~ propria~1oute di offesa ii,lla 
rehg1ono, s1bbeno alla moral\tà,, nttesochè nel racconto r_p­
mantico di clue amanti, i quali, contrariati nel loro alfetto1 
erano costretti a ricorrere agli stratagemmi por potersi ab, 
boccare, dovevano dipingersi :scene e riferim oo,lloquii che 
non stin·obboro bene narrati da un uomo adulto, nò1\qh~ da 
una onesta fancinUn.. Auéhe qui vi sarebbero stato delle pro­
t.estc dn. parte dell'egregio professore, perohè taluna dello 
allieve si ern laseintà prondei:e dagli scrupoli. 

« Obe cosa ne di.ce? ». 
Ecco eib oho le dico. Tali fatti non succederebbero, se 

alle donne, fossero esclusivamente affida.ti gli insegnam6Jlti. 
nelle scuole normali. I nemici delle )11u1·eo femminili do, 
vrebboro modi'l;ate su questi o ·su altti esempi, e si oony:in­
cerebbero che noi, ohe nrodicbiamo da anni che In donna 
ha somma n.ttitndine all'insegnamento anebe superiore, vi 
siamo spinti da l'llgioni di logica e cla rette .ed ono~to con• 
vinzioni. Naturalmente, finoM lo donne non' otterranno i 
diplomi uni_ve_rsi~a.r!, tu~to _cii>· sar~. un vn.1~0 desiderio. C1è 
g,~ u,n po' d1 ti1svegho: Y1 sono nobili esempi, e questo,stesso 
numeto del giornale ne fn fede, ma, .... 

i:!p,eriamo in un migliore avvenire I ' 
Sig1101·a X. Y. - Non-so come rllovaro quelle allusioni 

allo scl'ittore idealo. Grazie di tùtto. 
Sig11ora 0 ... , Sieilia.,.... Non Ìo semlirano lavori txoppo 

se1~plioi? 
{Si911<>m ,Tone B ... - Oome primo lavo,ro non ò co~ta• 

mente 1>rivo di pregi. Lo trattengo, lieto se poti'ò pubbli­
carlo. Non le dico nitro porchè. lo spnzio mi fa difetto, e 
dovetti già rimandare ad altro numero parecchio piccantis• 
sime lette1·e-sulle varie nucstioni che occupano ·n;ttualmonte 
le nsso.ciate dol giornale.' A. VF.s.rua.01, 

P .!.RO..CA INCA !1.'&A'rA 
Se metti entro uiìgrnn vaso una pa.,ento 
Up gran pittor tWl'ni immantlnonto. 
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DIVAGAZIONI 

1 M.Clli fra i nemici del progresso femminile che 
vògliono darsi l'aria di equità e moderazione, 

~~ sr limitano a chiedere: - Sta bene: mn siete 
sicuri che per ciò la donna abbia una naturale alti­
ludine? - E rispondono senza tanti complimenti 
di no. 

Così lasciano credere che non è per partito preso 
ch'essi combattono il progresso femminile, ma per­
chè non si potrebbe ottenere alcun utile risultato ... 
trattandosi di una razza inferiore. 

Un taie sistema mi rico.rda quel certo zio che of­
friva una tazza di caffè aò un suo nipote, ritirando 
pochi seconòi dopo l'offerta col pretesto che non 
aveva pensato che in lui, non abituato a tali bibite, 
ciò avrebbe polulo produrre un'irritazione di nervi. 

È un circolo vizioso abbastanza ridicolo. 
Come potete sapere se la donna può o non puù 

riuscire in una data arte o scienza, se non permet­
tete ch'cssa vi esperisca le proprie forze? e peggio 
ancora, se fate tutto il possibile per negarle ·di pro­
curarsi le cognizioni necessarie per tentare la no­
~atrice impresa? 

Che cosa non si nega alla donna? - Molti non 
ammettono nemmeno ch'ella abbia possibilità di 
coltivare, non fosse che' per proprio svago, le arti 
belle! - Lessi a questo proposito su un riputato 
giornale di Lipsia uno scritto di A.){, Werner. Il 
distinto pittore era stato incaricato di dettare il 
testo per tre bellissimi disegni della Principessa 
Imperiale di Germania, che, come è nolo, coltiva la 
pittura con passione d'artista. Il primo dei fre di­
segni rappresenta la spiaggia della nostra Pegli. Il 
secondo è un ritratto di donna, ccl il terzo è un 
quadro intitolato Cadu.citcì: un crocifisso con sotto 
un teschio, dei libri sacri, un rosario ed una croce. 

« Ella mi onora - scrive il signor Anton von 
Werner -· col lusinghiero incarico di scrivere il 
testo per le tre incisioni eseguite dietro lavori di 
S. A. L la Principessa della Corona. Ma sono pro­
prio io la persom1 adatta e capace di ciò? Anni 
sono, un giornale di Diisseldorf pubblicava un arti­
colo fulminante, nel quale si lanciava al noto pit­
tore A. v. W. l'accusa che egli ex catltedra avesse 
negato al bel sesso ogni capacità e diritto di eserci­
tare le arti plastiche, ciò che non si comporta af­
fatto col rispetto e l'ammirazione che egli porta alla 
più bella metà del genere umano. Recentemente 

Giornale delle Donne. 

poi, un giornale berlinese conteneva la intei·essante 
notizia che il professore X - « artista rinomato che 
dipinse specialmente quadri storici e azioni di 
Stato >> (evidentemente identico al sopracitato A. 
v. W.) - nell'occasione di una cena abbia pronun­
ciato la sen lenza import.ante che « le nostre signore 
disegnino e dipingano meglio di Michelangelo e 
Raffaello ll, ciò che, invece, gli fa troppo onore .. 
Fortunatamente, i due giornali non sono obbligati 
a produrre le prove di tali asserzioni, e il grave­
mente accusalo tenterà di traversare senza paura lo 
Scilla e il Cariddi delle due succitate sentenze. 

« Nel mio studio, fra schizzi e disegni di ogni 
genere e dimensione, si trova anche un disegno a 
matita, rappresentante una giovane signora vestita 
con eleganza, con un pizzo che le avvolge testa e 
spalle, di cui la man,iera facile eppur sicura attira 
sempre l'attenzione dei numerosi ,visitatori, tanto 
dilettanti che artisti. Vi si osserva un monogramma 
un po' indistinto, Vkpss 1875 (1); se ne chiede l'au­
tore e, sentitone il nome, alle espressioni di elof{io 
sull'abilità cd esattezza del disegno, segue per lo 
più la domanda: « Ha essa disegnato proprio da 
sola?>>. E la domanda non è, a vero dire, molto 
strana, quando si pensi in qual conto si tenga ge­
neralmente il talento artistico della donna e special­
mente delle signore altolocate. Però l'augusta 
donna che ha eseguito questo disegno si trova, sì 
pel suo talento che pei suoi studi infaticabili, nella 
vantaggiosa posizione di poter pretendere a quella 
critica severa che un artista provetto farebbe a un 
suo pari, e le sue facoltà, il suo potere artistico 
sorio giunti a un punto nel quale gli elogi non de­
vono più considerarsi come complimenti. 

« Quando, subito dopo il ritorno dalla èampagna 
del 1871, io ebbi l'onore di essere presentato alla 
Principessa e di mostrarle i miei schizzi fatti a Ver­
sailles - mi ricordo di quel momento come se 
fosse òggi: la Principessa teneva in braccio la più 
giovane delle bambinè, che giocava colla croce di 
ferro pendente al collo dell'augusto suo padre -

: fui sorpreso dalle osservazioni giustissime e fatte 
con piena conoscenza di causa, colle quali la-mede­
sima accompagnava i fogli che io le andavo mo­
strando. Io avevo.già veduto per l'addietro dei la­
vori di questa illustre artista, fra gli altri anche le 
figure di soldati prussiani, riprodotte a mezzo della 
litografia, disegnate in occasione delle campagne 

(1) Abbreviazione di Victoi·ia Kronpi·inzessin'. 
47. 
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del 1864-~e-del 1a66; ma confesso che io pure ~on 
ho potuto Lenern1i clalla domanda: « Le avrà d1 e­
gnàle proprio Lei oJa? •l> ciò ohe non era lodevole 
eia part~ mia ma però scusabile. 

« Dopo il 1 71 ebbi spesso l'occasione di seguire 
da vicino i diligenti studi deWaugu La ignora. 

« L'anno 1875 ini portò il vantaggio di passare 
degli stupendi giorni di ma.,.gio presso :'11~ Loro 
Altezze i principi el'editm'i a'Venezia. La pt'inc1pe a 
si deliziava dei tesori artistic.idi cui è piona Venezia. 
studiava, disegnava, e dipingeva infaticabilmente 
dietro i g1·andi model.li della sublime epoca pa~sata 
dell'arte veneziana, oppure dal vero, ulla piazza 
S. 11farco o nei canali, spesse volle nO'atto sola o in-

. coanila • qvvo1·0 ~lipihgeva con noiaHr i nello luclio 
dtPa i~i.' Un mio piccolo acquerello ricorda quei 
giÒrni. La principessa,, qualche cono cente e Ja mia 
poc.bezza avevano dipinto insicme_all'ac~uero!lo nel 
cortile del convento di . Gregorio, e w ultimo, la 
principes a - ~•estila di ahilo nero g~arnito_ di pizzi 
bianchi e cappello alla Rubens con piuma brnnca -
s'era appoggiata a un ceslo pi~no di Cipolle e fino(lclti 
che un venditore ambulante ci aveva prestalo, per 
dare cosi un po; di vita al quadro. 

<< Io ebbi c:ampo allora li vedere quasi giornal­
mente l'album di schizzi dell'augu ta signora e in 
ogni foglio mi sorprendeva lo sguardo sicuro che 
colpiva dovunque il laLo attistico, piltore_sc.o, e la 
sicurezza, fran~hezza ed esnLlezza con cur 11 sog­
getto era slatq ripl'oclotto. E ancor più della parto 
tecnica io ammirava l'intellig~nzo arti ticu e il en­
timento che l'augusta signora addimostrava conti­
nuamente di fronte alle opere d'arte e alle impres­
sioni della natura. 

« La gioia e la poesia· cli quelle aul'ee giornale 
primave1•ili isph:avnno la p1:incipe~sa nei uoi _lavori 
arlis(ici come solo un artista è 1n graùo di sen­
tirle -

1

e con1e se l'arte-volesse lasciare alla gentile 
sua cullrice un quadro di indelebile memoria, nella 
sera che l'augusta coppia prese congedo da Venezia, 
un esercito innumerevole di gondole ili urninate 
dalle fiaccole, coprì, come per incanto, il canal 
grande, mentre la luna in tutta la sua magnificenza, 
mandava i suoi argentei raggi sui superbi. palazzi, 
nuotanti al chiarore delle fiaccole in un mare di 
luce ..... 

« Era un quadro degno del pennello di Oswalcl 
Achenbach. Da quel tempo la principessa, ad ol)ta 
elci doveri imposti le dalla sua allu posizione, ha per­
corso una serie di studi dei generi più di parati, 
c;on occ11io sernpre aperto per le manifestar,ioni della 
natura e pér le crenzioni dell'arte antica e mouerua. 
Senza avei' diretti maestl'i, I augusta signora ha peFò 
approfittato delle impressioni ricevute dall'attiv~tà 
pratica di parecchi valenti artisti come per esempio, 

del pro fesso re De Angeli, qual J>il,lore di ri.Lr~tti, 
del defunto Wilbey e Lutteroth, come paes1st1, e 
specialmente acquarellisti, e del professore Rorlel, 
come pittore di natura morta. , 

« Fra gli eccellenti tucli rilrntlo, p .. e., quelli n 
grandezza nalurnle del Principe Guglielmo ? del (n 
Principes a di Meiningen i~ costume .del :rnasc1-
mento rive.Inno l'inlluenza d1 De Aogel1 i e l numr,­
rosi ;hizzi._ tli viaggio disegnati o acquarellati con 
orprendonte sicure~za e fa ililà, dimostrano llell:1 

loro pal'le tecnica l'influenza di Wilbers e Lutt,e1:oth:,. 
11 Dei tre disegni qui riproclotH, )a testa - dr cui 

conosco l'originale - rivela una maniera f11anca o 
un'osscvvazione sicura e penetrante deJla natura; la 
natura morta - faLla astrazione dalla maestria del 
trattamento - mostra che l'augusta artista si è stu­
diat::i di dare a cose inanimate· un significato pro­
fondo, e il pae aggio - Pegli 1879- è un.o di quell~ 
centinaia di sGhizzi che si trovano negli album eh 
viaggio della -Principe a, nei quali l' ~bili là e la 
ro11.ti1ie farebbero upporre nell'autore ptu ltosto un 
artista che lovol'i conlinuamente per giornali illu­
strati che la Principessa ereditaria dell'Impero ger­
manico. 

« Quale influenza abbia avuLo la P!'incipessa nello 
sviluppo della nostra industria artistica è a tutti 
noto. Il nostro Museo industriale deve a lei la sua 
origine nel 1867, e crebbe poi sotto la sua p1:ote­
zione a quell'allezr,a, di coi il magnilìco fabbricalo 
inaugurato nel 1881 è la più evidente espres­
sione. 

"Il cvrpo arlisLico l'iconosce il grande on?re di 
aver la Prinéipessa fra i suoi, e so. apprezzare 11 va1.1-
taggio che ritraggono le Arti Be!lo ~all'.o.~er trovato 
asilo e domicilio nel palazzo dei Pri nc1p1. 

(< Gli omaggi entusiastici e cordiali che le veng_01~0 
diretti da tutti i Circoli artistici sono rivolti m 
egual misura alla Princip?ssa e all'~rtista._ Nel­
l'anno 1860 l'Accademia di Belle Arlt nommò la 
Principessa a membro onor·ario. Sjamo d_unque oggi 
in grado di fesleg.giare il 25• ann1versa~·10_ della sua 
nomina a membro del nostro corpo art1sLtco, e pos­
siamo a buon diritto unire ai nostri auguri la spe­
ranza che l'alto esempio della Principessa abbia a 
riuscire di immenso vantaggìo allo sviluppo del­
l'arte )>. 

L'illustre Anton von Wernèr, è bene che si sappia, 
è direttore dell'Accademia di Belle Arti, circostanza 
che dà maggior ÙDJ)Qrtanza al suo scrillo. 

Ecco perchè credetti bene di. farvene J_egg~ro In 
traduzione, chiudendo cosi la sene delle 11110 d.rvagn­
zioni pet· l'anno corrente col rivendicare olle donne 
il nobile e libero campo dell'Arte. 

A. VESPUCCI. 

GIORNALE DELLE DONNE 555 

UN'ANTICA LAUREA FEMMINILE 

Le lauree femmiriili, in medicina sopratutto,' ma 
/llH.:he in altre facoltà, sono da qualche anno all'or­
dine del giorno, e recentemente ancora leggo nel 
Gioi·nale delle llonne la descrizione d'una laurea in 
belle lettere conseguita con particolari applausi dalla 
signorina Bocci in Torino. Simili fatti, appunto pel 
modo con cui vengono annunziati, lasciano sempre 
l'impréssione d'una _novità, d'un portato modernis­
simo della tendenza all'emancipazione della donna. 
·Ond'è ch'io sono rimasta non poco sorpresa nel tro­
vare in un'opera, che si sta stampando in questo 
punto dall'Associazione medica tridentina per com­
memorare il centenario della morte del celebre me-

, dico Borsieri, nostro concittadino, nel trovarvi, dico, 
fatto cenno d'ìrna laurea femminile, riportata nella 
Università di Pavia nientemeno che nell'anno' di 
grazia 1777. Ecco in quali termini il biografo del­
l'illustre clinico narra l'avvenimento per quell'e­
pocn vera men te straordinario: 

« Questo terzo anno di suo rettorato (di Borsieri) 
fn memorabile per la laurea ottenuta nelle leggi da 
fil. Pellegi'ina A moretti d' Oneglia, la quale, non cli e 
approvata, fu applaudita dalla stessa regnante Maria 
Teresa. 

« Borsieri, prima di esporla al pubblico cimento, 
la fece privatamente esaminare da due dotti profes­
sori di giurisprudenza, che trovatala degna di !ode 
e di onore, la proposero anche per la promozione. 

<( Questo fatto valse a Borsieri la maldicenza e 
persecuzione di alcuni filosofi, ni quali finalmente 
impose silenzio il regio Governo, il quale a mezzo 
del ministro plenipotenziario (1 ), accompagnato da 
allri dignitari nazionali ed esteri, appositamente 
intervenuti, volle esser rappresentalo alla fun­
zione, che, attesa l'insufficie1m1 dell'aula magmi 
dell'Università, ebbe luogo in una delle pubbliche 
chiese di Pavia per capire la folla, che voleva assi­
stere alle discussioni delle tesi propug·na{e e difese 
dall'Amoretti dal pergamo. 

C\ Borsieri dall'eminente suo seggio, con animato 
e forbito discorso si fece ad estollere il met'ito, i 

' talenti ed il profondo sapere della laureanda, pub­
blicamente dimostralo, proponendo che le fosse 
per ·iò confetilo l'alloro dottol'ille dal Corpo dei pro­
f'ossori, non J>er la via ordina.ria dei suffragi, ma 
per acclamazione, come in falli. seguì. 

« Per tale occasione aveva dato incarico all'abate 
Ferri (2) di voler ammanirgli dei versi, che furono 
poi anche stampati in una magnifica edizione: 

« Laurea della signoi-a lii. Pellegrina Amoretti 

(1) Il governatore della Lombardia, conte Carlo Firmion. 
(2) Di Faenza. 

cittadina d'Oneglia. In Pavia presso gli stampatori 
Porro e Bianchi 177l )) . 

Questa laurea femminile, oltre essere molto an­
tica, potrebbe anche essere la prima in Italia_ 
ciò che non azzardo di asserire - e in questo caso 
avrebbe nn interesse storico ancor maggiore. In 
ogni modo, an'clie vecchia di oltre tin secolo, mi è 
sembrata abbastanza curiosa per meritare di essere 
rilevata in un giornale, che seg'lrn con tanto inte-• 
resse la questione dell'emancipazione della donna. 

Mezzolombardo (Tren lino); 'nel dicembre 1885. 
C. C. D. 

~ ..A..J:;,,::rO • ..A..~OBE ! 

(Continuazione a pagina 536). 

Giacomo dubilò un poco della ragione di Ghe­
rardo. Era così strano nella voce e nel g·csto ! Che 
cosa diceva? 

- Se io ti raccontassi che Pasquale Blàm''* è a 
quest'ora nelle carceri.di San ... 

Zanti diè una spinta all'amico. 
- Di San Lodovico o di San Giovanni in Morile ... 

in carcere infine, in carcere, in prigione, perdio ! 
come ho da dire ? 
. E di rimando fu Gherardo che cresciuto un altro 

pollice spinse l'amico contro il muro. 
..:__ Ed è cosi! Pasquale Blarn*" è stato arrestalo 

ora, capisci? nel suo negozio, intendi? arrestato, 
chiuso iii carrozza, condotto via ... e mi vuoi dire? 
stiamo a sentire! 

- Non sarà vero! esclamò Zanti. 
- Andiamo! vieni con mc ... 
Si lanciarono su l'ultima scala quasi avessero le 

ali. 
Il giorno dopo in un giornale della città leggevasi 

in cronaca: 
« Ieri sera l'autorità giudiziaria faceva arrestare 

>> il signor P. B"*, negoziante, ventilo da non molto 
JJ tempo a staLilirsi in J!ologna. Fn tradotto nelle 
J> carceri di S. Lodovico per motivo, dicesi, di com­
» plicilà in nn fallimento doloso occorso or fa nn 
)J anno· alla Casa X di Vienna, della quale era p1;imo 
>) commesso ... )J. 

..... E dopo questo, Giacomo Zanti si persuase 
della verità. 

• l 

X 

Il dotlore Gherardo, vestito di nero, in guanti 
neri, in cravatta nera, volgeva gli occhi benevoli su 
l'ammalata tutta bianca nelle vesti e nelle ·sem­
bianze, che amando di affidarsi alle sue cure, lo 
aveva fatto chiamare. 

L'ammalata eta Rosa Blam '**; una vaga amma-
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lata ·seduta in poltrona, tormentata ·dal convùlso, , 
dagli assalti nervosi, da quei mali che straziano fo 
donne e fanno pensare nl medico se, invece di far­
maco, fosse possibile ottenere la guarigione spre­
mendo alquante goccie di giudizio sulla testa della 
gentile cliente. 

Giacomo Zanti, ammesso oramai all'intimità della 
zia e della nipote, affannato per Rosa, a cui non 11-

veva osato ancora ripetere domanda d'amore in ri­
guardo allo stato oltraggiatissimo di sua salute, erasi 
dato'p'ensiero di dipingerle i meriti dell'amico dot­
tore Gherardo, che allìne veniva chiamato per una 
visita. • 

Gherardo, al solo veder la signora, capì a quale 
pagina do\'eva fermarsi del libro - Medicina delle 
passioni - e sorrise in cuor suo dell'importanza 
che Giacomo clava al malessere della signora. La 
con~ult.ò prima negli occhi che nel polso, l'esaminò 
nella fisonomin e domandò (come fosse estraneo ni 
fatti accaduti) se avesse dispiacenze sensibili. 

Rosa rispose di sì, ed espresse un forte desiderio 
di morire. 

Il dottore si alzò per accommiat:Jrsi. 
Ln singolarità colpì l'ammalata. 
- L'ho chiamato, dottore, per aver una prescri­

zione di cura, e lei mi lascia senza aprir bocca? 
- La signora espone una brama silfattamenle 1 

contraria agl'intendimenti del medico, che al me­
dico null'altro resta a fare che salutare ed uscire. 

Rosa sorrise rammentandosi dell'altra visila ri­
cevuta dal giovane, alla quale lei stessa aveva dato 
un carattere singolàrmerite umìliante per il mes­
saggero d'una proposta di l'natritn@i-o. Sorrise, ecl 
arrossì lievemente facendo cerino perchè restasse. 

- Ho detto di voler morire qualora non mi sia 
dnto di vivere 'in :buona salute. Ho fatto chiamare 
lei perchè ridoni a questa mia povcra.gio:vinezza il 
vigoro e la tinta. Pare a !~i, dottoro1 che io possa, 
ch'io voglia t:ra "~inarmi a lungo dal lcHo alla seg­
giola? crede ch'ìo possa resistere /\Ila lenta tortura 
di soffocamenti che non soffocano d'nn tratlo solo, 
di capogiri continui, rii impeli a'l pianto, di nau ee, 
di spasimi al cuore? Ho ventisei anni: ho bi ogno 
di vivere! e se questa vita non cambia, p11cf-crisco 
morire. 

Gherardo 8scoltava e pensava: Se Ginc;omo fosse 
un allr'uomo, prenderei impegno cli guarirla per­
fettamente in meno d'un mese. Guarirla a furia di 
noncuranza!.. .. ma colui non, è capace di farsi de­
siderare. Getta a piene mani il cuore, e la signora 
non ne fa caso!... 

- La signora, disse freddamente a voce alta, dà 
troppo ascolto ai piccoli mali .... 

- Non sono piccoli ... 
- Piccolissimi, rib~ttè Gherardo. Lei guardi di 

·dimenticare il passato mettendo in nzionc degna-
mente il cervello e le mani. • 

Rosa Blam*'* esclamò corrucciata: 
- li cervello per pensare a che· cosa? le mani 

per fare e.be cosa? 
- Tutto ciò che è utile nella vita. Ella deplorn 

che i suoi ventisei anni non hanno splendore, ed è 
appunto cosi. Ora salute e spirito può rifìorire, solo 
che il libro dei ricordi sia chiuso. 

- Chiuso? Chi mi darà forza? ... 
-"- La mano di un uomo. E creda, signora, che 

accade assai spesso: un uomo scrive, l'altro can­
cella. Lei dovrebbe sapere queste cose. Dio mio ! 
tocca proprio al medico venirgliele a dire ! 

-'-- l\fo io ho chiamato un medico per il corpo, e 
trovo invece ... 

Gherardo fece un'altra volta allo di :ilznrsi, di­
cendo: 

- Trova invece un impertinente che viene a sin­
dacare 'gl'interessi dell'anima. 

- Resti qui, fece Rosa Blam ... confusa e cui'iosa. 
A lei non può essere occulto il motivo delle mie 
sofferenze. 

- Sì1 signora. Ed è perchè ha molto solfcrlo che 
clln vorrebbe morire? ..... morire perchè un amor 
vano ha turbata la serenità della sua v"ita? pcrchè 
il valore della sua dignità dì donna onesta è dimi­
nuito di parecchi gradi? ..... vivere anzi, signora; 
vivere meglio di prima, onde, anzitutto, dar prov.i 
commendevole del criterio e della nobiltà scossa e 
maltrattala un momento. Morir oggi sarebbe quanto 
voler far diré-allagente: - È morta scioccamente 
di un vano amore - mentre lei vivendo, signora, 
farà presto dimenticnre il passalo ricamando su la 
vita parole degne pel mondo che tulto osserva. Viva, 
ami, sia riamata e non mandi a chiamare il dottore 
mai più!. .. nggiunse inchinandosi. 

Rosa Blam ... si alzò a metà, stese il braccio e 
posò la mano sopra la seggiola abbandonata dn Ghe­
rardo.' 

- Qua, signor dottore, disse cortesemente. Non 
si lasciano le nuove dienti in uno stato di curiosità 
morbosa che diventerebbe un'altra malattia seria 
d'assai. Le sue parole, per quanto poco aspettale, 
mi piaciono. Nessun medico me ne disse di uguali. 
Ma giacchè ha incominciato, finisca! mi dica come 
può darsi che una donna oppressa da cattivi ricordi, 
desolata dal crollo d'ogni speranza, a/fetta cln tnllli 
fisici, possa così presto riaversi, ed amare e godere!. .. 

- L'ho pur detto, signora: dimenticando. 
- Ma se lei, dottore, si è fracassata una mano 

sotto una ruota, dimentica lei il dolore che ne ri­
sente? 

- Finchè la mano è guasta, no; ma guarita che 
sia, dimentico tntto. 

,. 
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E il mio cnorc crede lei che possa risanare?.· .. 
- Perfettamente, signora. 
- Ah! quesln ò una menzog,1a Lul(.a1 soieJ1Lilica. 
- Dico peJ,reun,mmJ.e e lo rìpcto, _ignara, p~ichè 

il cuore rollo, s:clliacciutò éom.e la m11n0 &I punlo 
che lei mi djl per esempio, ha mezzi di cura ben al­
Lrimenli efficaci e pronti per guarir subito. La mano 
rovinata dRlla ruola risanerà in processo d1 tempo 
relalh•amente assai lung·o, mentre il cuore di una 
donna, oltraggiato bassamente da un mascalzone, 
guarisce in un subilo per effetto di reazione. Gua­
risce dell'arn1a stessa con cui fu lacerato, lo creda! 
Lei è guarita nel cuore : nell'immaginazione no ; 
pcrchè ?· perchè no.n vuole dimenticare i sogni, e 
correndo dietro ai sogni ha le vertigini, ha i fre­
miti, ha le molestie dei nen'i e dello stomaco, Com­
batta le fantasie di un passato., forlunalamenle pas­
salo; rischial'i l'intelligenio aU11 .real L~ consolante; 
pen i ch'ella è sfu<Ygila àl pel'icoto· d.i dpr i sehia,111, 

peggiu, signora! ... di, dn~'.§i mogli~ d'un uomo i cui 
pl'egi so1) Lt Ui riella LelJewla del In persona, 111 oui 
anima (elio lei _obliato avevq di studiare), è a ijuiso 
d'una bolla di sapone sfolgorante, ma vuolà; pensi 
a ciò, e sorga piena di g~1aliludinc verso il destino 
che l'ha sòltratta a vilipendi perpetui. Mi crede? . 

Rosa attenta, compresa di rispetto,, mormorò 
piano: 

- L·ectedo. 
- Se i morti potessero risuscitarn, lo farci.ibero 

ad onta dei dolori sofferti nell'ultima mnlallia che 
dovrebbero ·poi ripetersi un'altra volla, e lei che ha 
uu a vvcnire da vanti a sè, vorrebbe morire! 

- M.a vivere sola! mormorò Rosa Blam"' appog­
giandosi ai cuscini della poltrona. 

- Sola no; ciò non andrebbe. 
La signora sollevò- la testa cd interrogò dello 

sguardo. 
- L'occasione di vivere accompaguala ad onesto 

uorno,.ella lo sa, ò prccisar.nente alla portata di farsi 
raccogliere. 

- Lei s'inleude? .... , esclamò Rosa pcusaudo a 
Giacomo Zanti. 

Il dottor Gherardo, già serio fino alla gravità, 
diventò serio fino al rigore. 

- Ebbi altra volta a parlarle di un uomo che 
l'ama sinceramente, sig·nora. 

Rosa si strinse nelle spalle. 
- Potrò io credergli? ... lo conosco appena. 
Gherardo sollevò la tesla. 
-Nè io, creda, signora, ho la menoma inlenziouc 

di rnascherare la pelulnnza di un mediatore nella 
visita di un medico. Amico di Giacomo Zanti, ne tutelo 
gl'interessi, conservnndo però innlterabile la mas­
sima che, per favorire un amico, non sia giusto sec­
c.are il prossimo: quindi prego la signora di. per-

suader-si, come io non abbia intenzione alcuna di 
trattenerla, sopra quest'argomento. 

'E si alzò definitivamente. 
- Il signor Zanti, disse. Rosa pensosa, mostra di 

avere un cuore eccellente e .... si direbbe costante, 
aggiunse col fine sorriso che rivelava la donna. 

Gherardo, ritto su le gambe lievemente tòrte, 
ascoltava impassibile. 

- Ma è lanto giovarie; prosegui Rpsa Blam"' con 
languida noncuranza: e sovra.tutto io mi scntp tanto 
ammalata di corpo e d'anima! 

Guardò. il medie.o aspettando risposta; Gherardo 
s'inchinò facendo un passo in addietro. 

- Assolutamen.te lei mi ordina nulla!. .. 
- Ho ordinalo, signora. 
- Non rammento davvero ... 
- Mente e mani occupale; un affetto sano nel 

cuore. E la riverisco, signora. 
- Dottore, ascolti ... Venga qualche volla a ve-

dermi. 
- Verrò., signora. 
- AHe nàusee, alle vertigini, come riparare? 
- Alle nausee, con due dita di vino generoso ; 

alle vertigini con l'aria pura e fredda della cam­
pagna. 

- Oh. si! in campagna adesso, che abbiamo la 
neve! 

- Si faccia condurre in carrozza. mezzo chilo­
melro fuori di porla, tutti i giorni durante un mese, 
e, scenda, e respiri largamente l'aria della collina. 
Di vertigini non ne sappia altro. 

- Quando ci vediamo, dottore? ..... 
Gherardo sorrise geulilmente e salutò con molto 

rispello. 
Zanti lo aspettava in istrada. Gli si allaccò al 

braccio con impeto. 
- Che c'è dunque? Rosa guarirà? ..... posso spe­

rare, sì, posso sperare Gherardo?!!! 
- Si caro, sì, lasciami andare avanti che ho fretta. 

Come? hai la cera compassionevole! 
- Voglio sapere che c'è? .. : .. dammi i particolari 

della malattia. 
- Perdinci! sei pur dottore, e non hai capilo! ... 
- ·Ho capilo sicuro. 
- Che cosa? 
c:-.. Che Ja· nevrosi fa progressi, che l'anemia ... 
- Che nenosi e anemia! esclamò Ghcrardo.sgam­

Lellando verso l'ospedale. La signora Dlam"' sta me• 
gl io di me e di te. l\J eglio ... il che non vuol mica dire 
che stia bene perfeltamente poichè io e tu siamo 
rea I mente ammalali. Tu pover'uomo, di giudizio; 
io di tisi. 

- Ma se Rosa ... 
- Rosa Blam"' è una donna soggiogata, intendi 

bene, soggiogala dalle impressioni antecedenti, dallo 
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sgomento di essersi mal contenuta, dal dispiacere 
d'aver perdute le illusioni, nient'allro. Ma toglila a 
ciò, mettila all' altezza di se stessa, falle obliare 
che un uragano passò dentro a lei, aiutala a per­
suadersi che il suo cielo è tornato sereno, ottieni 
che dica - quello che è stato è stato - e la vedrai 
sorgere come una pianlache s'ebbe addosso un dilu­
vio di acqua, ma le cui radici sane, ancora la rendono 
suscettibile al bene del sole. Ecco ciò che ti dico. 
Rosa Blam*** è sanissima di corpo, soggiogata nello 
spirito, ha d'uopo di lavorare, di governare la casa, 
di fissarsi a una meta nuova e bella. Tocca a te agire. 

Giacomo beveva le parole dell'amico come il feb­
bricitante beve alla tazza di limpid' acqua ristora­
trice. 

- Io? ... ma se il mio amore potesse compiere il 
felice miracolo! 

- Lo potrà; ma non quell'amore mezzo servile 
che ti spinge adesso ai suoi piedi in veste quasi cli 
paggetto, in attesa dell'ordine di pigliar su il fazzo­
letto, di offrire la scranna, di portare un bicchiere 
d'acqua, perdio, no! non è così che la donna di re­
cente invaghita d'un furbo zerbinotto, può sentirsi 
disposta a riamare; no! ci vuole della dignità, della 
asciuttezza, capisci! della nobile alterezza nella per­
sona e negli atti, fa intenderle che l'ami sempre, 
se ne compiacerà, ma non più da studentello, da 
uomo! da dottore, per bacco! e che il dottore faccia 
dimenticare i suoi venticinque anni nella sobria 
espressione della parola. La parola? ..... ma sai tu 
che la donna ascolta con fina attenzione; e una 
Rosa Blam**' (vedova, il che è già più di abbastanza) 
convalescente poi d'uu amore drammatico, udendo 
le smanierie, le sdolcinature, le fioriture d'un gio­
vanetto, non ti ascolterà! ma che alla parola tem­
prata, seria, saggia d' u11 uomo che l'ama, tenderà 
presto l'orecchio, e rifletterà e ... ti amerà davvero, 
e sarà tua moglie ... oh senlo suonare le due, la-
sciami per bacco! ... vienmi a trovare questa sera ... 
eh? eh? ... ripe tè mezzo stizzito salendo i gradini della 
gran porta dell'ospedale - eh? riuscirai dunque 
sposare la vedova Blam*'* ! ..... oh povere ragazze 
pure e innocenti! questi dottori!!! ..... 

X 

Son passati degli anni. 
Il dottor Gherardo combatte la tisi cou l'aria fina 

dei monti, e se pur 11011 la vince; tanto da diventare 
forte come un leone, la tiene incatenata nei co11fi11i 
profondi, sicchè può star certo di vivere una ven­
tina di anni iitilmente (il che è ammirabile) pe' suoi 
simili. 

Nell'alto A pennino, in uno dei paeselli di costumi 
ancor primitivi, fra lo splendore àelle dorate aurore 
e dei ùivini tramonti d'estate; fra il puro chiarore 

delle nevi nel vcrno vigila, lrolla su la giumenta 
lungo i bassi sentieri presso i rii, costeggia lenlo 
su l'alto le balze sfiancale, sale ai tuguri, studia la 
natura e l'uomo, medica e conforta, vive di scienza, 
di a[ctto e dc' suoi onesti guadag·ni, sn i quali riesce 
a far risparmii a prò d'un suo progetto misteri"oso 
e tenace. 

E già, in .due anni di condotta, l1a dato princìpio 
ali' impianto di 'due camerette, a cui prete1ide di 
dar fisonornia signorile. 

Egli abita una povera stanza disadorna, vuota, 
priva perfino di tenda, ma le due camerette privile­
giate s'imbellettano, si illegiadriscono gionio per 
giorno, mercè l'una o l'altra mobiglia che il dottor~ 
fa trasportare lassù dalla lontana città. 

Il dottor Gherardo è amico dei carbonai, dei pa­
stori, dei contadini, ognuno dei quali si presta alle 
sue intenzioni; ha un'idea e le vuol beue, e ha giu­
rato ùi metterla ad effetto. 

Le due camerine sono oramai in ordine; l'una 
guarda sulla vallata: un seno di terra verde come 
lo smeraldo, piana come il piancito d'un salone di 
fata. L'altra volge ai monti, e le cascatelle le spu­
meggiano a pochi metri lontane, e i greppi aridi, i 
castani bruni sorgenti a mazzi in mezzo alle frauc, 
tutte le beltà capricciose di una natura alquanto 
selvaggia ma pur sempre bella spiccano ampiamente 
dissolto a un cielo incantevole ancora in tempesta. 

Il dottor Gerardo non è sazio mai di abbracciare 
cou l'occhio profondamente soddisfatto, il panorama 

. alpestre che si dispiega sotto al davanzale delle fi. 
nestruole; e quando si toglie dalla finestra, comill­
cia ad esaminare, a rovistare, a iuterrog·are ogni 
angolo dell'ambiente piccino e carino. 

Vi è già quanto di più essenziale possa desider:irc 
1111 principe vagabondo per le moutagne. Sui due 
letti a fusto brunito, riboccano le lenzuola fresche, 
guamite in merletto; tavole impelliciate, segg·iolini 
impagliati a colore; un di va netto damascato iu rosso; 
una toeletta coi veli, con i pettini di tartaruga, coi 
saponi intatti, le boccette turate; uu lavabo doppio 
e terraglia azzurra e bianca. C'è tutto. 

La montanara che serve il dottore racconta alle 
comari che il padrone fabbrica ìl paradiso. 

l\fa le camerette son vuote. Guai a chi vi ponesse 
il piede! il giorno verrà! il giorno solenne dell'i­
naugurazione, ma bisogna ancora aspettare. 

Il dottore medita una grande festa pel primo giorno 
di agosto. 

X 
Sia benedetto quel giorno! 
La strada era stata lunga e in parte faticosissima) 

perchè la signora dai capelli biondi e dagli occhi 
dolcissimi aveva sudato tenendosi salda sulla giu­
menta che rasentava i burroni; ma la giumenta 
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'forte e sicura, non imp1·cssio~inudo i allo pi~cole 
rrrida dolla siguora, aveva glor1osamonLe ragg1u11Lo 
il picco e ui~rito cli voluttà, quaudo, u la splunn­
Lelhl andò a posare zampe o testt1 nel folto ammasso 
di fieno odoroso raccolto in pira. 

La signora si abbandonò fra le lunghe braccia del 
dottore che le disse all'orecchio: 

_ Le vertigini e le nausee sono andate in esilio? ... 
_ Ah sì, dottore! non le rammento nemmeno. 
li marito della signora balzava a terra esclamando: 
_ Ci siamo! non avrei mai creduto di far così 

presto. 
Una siepe di sambuco e di altea piegava i rami al-

l'aria serena. 
Il dottor Gherardo, trafelato un po' dalla conso­

lazione, volteggiava attorno agli ospiti nuda la testa 
di cui si spartivano leggieri i pochi capelli al soffio 
dell'aria; il suo corpicino pareva volare anch'esso, 
·e l'espressione degli occhi supremamente parlante, 
dava, sfolgoreggiante com'era, una pallida idea del 
supremo contento del cuore. 

Condusse gli ospiti in casa; 
Li fece attraversare un camerone ingombro di bi­

roccie, di sacchi e di botti; pazienza! poi li invitò a 
snlire una scaletta dritta e buia ... v'erano fessure 
su la muraglia, ma chi ci bada'va? e finalmente nello 
sfondo d'un pianerottolo v'era un uscio che 'il dot-' 
tore aprì trema·ndo come una foglia, sorridendo 
come uu bambino che pag-a al babbo la festa dell'o­
nomastico . 

- Ecco il santuario o fedeli! levatevi il cappello 
che il santuario si svela. 

Ilosa e Giacomo diedero in un'esclamazione quanto 
mai lusinghiera, e il dottore, muto di felicitù, stette 
immobile a gustare il frutto de' suoi sudori. 

Le pareti arabescate a varii colQri, le mobiglie 
lucide ed eleganti, i lettini bianchissimi, le finestr() 
panoramiche avevano in un lampo iuebbriati di me­
raviglia gradevolissima i due giovani sposi. 

- Ah! questo nostro dottore sarebbe mai il mago 
della montagna? 

- O sarebbe forse pei.• prender moglie? ... 
- O ci tenderebbe un tranello per tenerci qui in 

eterno? ... 
- Ma che bella cosa! 
- Ma che incanto ! 
Gherardo fece un passo, sollevò in allo le mani e 

le abbassò poscia per uascon.dervi dentro il viso com­
mosso. 

- Tutto per voi due, esclamò, quasi piangendo. 
(Continua). T. Gumr. 

I>erchè le nuov~ associate possano I>l'Osegnil'e la lettura clel romanzo 
Vano-amore daremo nel fascicolo del 5 venturo gennaio un chiarissimo 
sunto -della. pa.rte fin qui p11bblicata, Le nostre attnali associate siano 
cortesi di avvertirne le loro arniche. 

PER LE FESTE DI NArrALE 

Dal tedesco cli Vrn-roR BLUTHGEN • Traduzione di X. Y. 

I. 
20 dicembre 1884. 

Caro Alfredo, 
Ti devo scrive.re; dico devo. È assolutamente ne­

cessario che mi sfoghi con qualcuno, altrimenti la 
bile mi so/foca, o mi caccierà nelle fauci di Monte­
catini e di Kissingen. Ringrazio Dio che sei celibe: 
così non farai arrivare questi sfoghi per mezzo di 
tua moglie alla mia, cosa che invero non gradirei, e 
tu ne puoi trar profitto, caso mai la tua avanzata età 
non bastasse a preservarti da velleità matrimoniali.· 

Ah! quest'inondazione di cc Doni del Natale )l fi­
nirà col rovinarmi! 

Ogni anno la stessa storia - buoni proponimenti, 
e poi in ultimo siamo al sicut erat dell'anno passato 
alla ..... - cc Notte tmnquilla, notte sacra >l, canta 
appunto adesso il coro dei miei tre (la moglie e sor­
tita per cc comperare ll naturalmente). 

Questi Cannibali possono cantare qui, mentre per 
la stizza io vorrei strapparmi i capelli! 

Hanno ragione. Carlotta probabilmente ha finito 
il suo paesaggio (già tre a.Itri saggi stanno appesi in­
corniciati nella mia camera; sarebbe ingiusto non 
dar alla bimba questa gioia!). • 

Federico, anche lui è da supporre abbia trascinato 
il suo lavoro di traforo al punto di dar il lucido; 
sarà una mensola a fogliami o q nalcosa di simile: 
almeno non sento più quell'abborrito stridere della 
seghetta che da settimane mi dà ai nervi. Oh, come 
sarà contento il buon papà di questo ricettacolo di 
polvere, che dovrà poi temere di romperlo solo a 
guardarlo! 

E l'Angelina! In un momento d'irriflessione m'ha 
giù lasciato intendere di star preparato a ricevere 
un magnifico ricamo del Giardino frobelliano. 

E in siffatte occupazioni le povere creatul'e da un 
mese sudano e si tormentano, invece di far uomini 
di neve, di buttarsi l'un l'allro le palle, e la sera 
andar presto a dormire, poichè ollre i genitori anche 
i cari zii e zie, cugini e cugine vengono da essi ricor­
dati. Ti lascio immaginare le nostre poche stanze 
d'inverno - un povero maestro di quarta non può 
darsi il lusso di sca]dare una camera per ognuno: -
Io vengo, per es., dalla passeg·giata; subito chi scappa 
di qua, chi di là, sussurrandosi: <( viene il papà l>. 

Per un certo tempo sono stato fuggito da tutta la 
famiglia come un lebbrnso. 

« Hai visto niente, papà?>) Cento volte si all'erma 
il contrario, eppurn se ne vanno mortificati, dicen­
dosi : cc Adesso non c'è più gusto, avrà visto ll. 

Non so che cosa ricamerà mia moglie, ma ricama 
senza fallo, essendo debole di vista, un cuscino da 
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sofà, o una guipure, o uno di quei tappetini che i 
Berlinesi chiamano Compotchaussée, insomma un 
oggetto carino certo, ma che nel genere tessuti si 
sarebbe comperato dal mercante a metà prezzo ed 
egualmenlQ ricco e grazioso. 

Sai, Alfredo, che cosa m 'irri!a piu di tutto? È che 
questidol)j g4h.stanoil çaraLJere: m11si, si; a Natale 
sarò costretto di essere fuori di me clall;:t gioia per i 
segni d'amore. Se per fortuna il cuscino è riuscito 
bene, lo vedrò quel di; dopo ci vien messo sopra 
una copertina bianca all'uncinetto, e sarà scoperto 
alle confidenti amiche nelle ore di particolare inti­
µiità. Dprmito, non ci ho mai, su nessu~o. La Com­
p_qtclta,~ssée_ Luigia la me\te sulla tavola u_na v.olta 
all'l!nno, quando abbiamo inviti. Tu dirai elle, rice­
verò ancora altri regali. Sicuro! ma solfro mille 
aogoscie solo a pe~sarvi. La zia Ghi\<\, per es., mi 
olfcirà una piccola tftagt,·e a smerli scarlatti da essa 
ricaqiati al punto russo, e ch'io (incauto!) avendola 
sorpresa mentre vi lavorava, li dissi graziosi, quan­
tunque dell'étagère, dello scarlatto, e degli smerli, 

_ non me ne importi un cavolo. • 
Vorrei ben io poter scrivere una nota di ciò che 

~csjporo, ma non so decidermi. Vorrei scrivere : 
Nqn voglio niente, nieute,.niente affollo! Ma la nota 
dei desideri al truj, sì, la ho in mano; oh, se la ho! 
(( Piccolezze>>, già ! La mia Luigia, una nuova pel­
liccia e manicotto, del cachemire per un vestito, un 
finimento in corallo - ma dev'essere precisamente 
come quello che ha la moglie del direttore, - infine 
una catenina per l'orologio d'oro, ecc. Va da sè: 
notato solo per scegliere ; ma io lo so : se prendo 
una cosa, è l'altra che sarebbe slata preferita. 

Oh ... , veniamo· ai figlinoli adesso! Cose da far 
drizzar i capelli a pensare quanto costano oggidì i 
giocattoli! Ai nostri tempi ci siamo divertiti stupen­
damente con una scatola dei più ordinari soldatini 
ùi piombo, che si facev~no ça<lcre con dei piselli 
sparali da un cam101!e di legno. E ora? (?rn, il mio 
ramnollo vuole ad ogni costo « la guerra di Troia l>, 
la quale con tn cli venliqu~Urò pezzi di piombo la­
vorato, e nòn s.i può avere a meno di 20 franchi. 

Ed è un regalo solo! Con quanto bisogna pagare 
adesso una discreta puppattola, potrei quasi nutrire 
un orfano. Oh! beati i noslri tempi ! 

Ma ciò che fa proprio impazzire è il pensare a pro­
curarsele tante bazzecole. Io sono un uomo alquanto 
indeciso nello scegliere, perchè vorrei esser sicuro 
di non aver poi a pentirmi. Entro nel negozio ; è 
affollato: sono urtato, pestato. Impaziente: Ehi, si­
gnorina, chiamo: - Subito, signore. - Subito vuol 
dire aspettare un quarto d'ora; e al momento che si 
sta per decidersi, essa ti sguiscia via da un altro av­
ventore. 

Tu ridi ? È giusto ; tu puoi ridere : hai le tue 

buoµe st,anze riscaldate, la tua passeggiata, il tuo 
fresette; fai impaccare per noi, come al solito, dalla 
tua brava Perpetua, i polli d'India, i dolci, e di 
tutte le tribolazioni di Natale non hai idea. Conservi 
sopratutto il tuo bel danaro, ed io, povero ma~stro, 
lo getto dalla finestra per un'infinità di cose inutili. 

Colla decima parte di quello che mi costa questa 
solennità, noi nella nostra gioventù abbiamo avuto 
il _più allegro Natale del mÒndo: adesso mi devo 
tormentare mezz'anno con lezion.i private per far 
onore alla più bella festa dei tempi moderni e pro­
g~essisti. Son pieno di sopraccapi perchè tutto vada 
in ordine : • devo sostener bai.tagliole, e veder delle 
aspettative eh' io dovrò forse mutare in delusioni: i, 

p~ù begli alberi di Natale me li son già Ia~ciati sfug­
gire, e dovrò contentarmi d'uno sottile· d'onde il . , 
rimprovero che differisco sempre ali' ultimo mo-
mento. Mia moglie dice: « Non_ si deve sfigurare, 
possono pure gli altri, perchè noi no? >). Il mio 
portamonete si ribella convulsivamente mrt tutto è . . ' ' 
mutile. E dovere. Alfredo, conosci tu questo terri-
bile dovere? No: quello che conosci tu è un ragio­
nevole prodotto del tuo Io interno, al quale porgi la 
mano dicendo: « Bene, bravo Dovere». Ma questo 
mio (< Dovere n è un coso estraneo eh' io non ca­
pisco; una fatalità. Per metter riparo a questo di­
sordipe di Natale avevo pensato di fondare una 
società. di padri di famiglia. Ma che ! Non trovo 
membri. • Tutti approvano in massima l'idea, ma 
quando si viene al punto trovano pretesti e scuse : 
che no~ è di pratica esecuzione, che dipende da 
tante circostanze imprevedute, che altro è volere 
I • ' a tro poter-e; rnsomma me li vedo disertar tutti. 

Santo Dio!. non si passerebbe cento volte meglio 
questa festa se tanti giorni prima non ci si guastasse 
l'umore? se non fossimo perseguitati, resi nervosi 
fatti quasi incapaci ::il godere dal roditore porla~ 
monete in tasca? e ci contentassimo di piccoli doni 
sottoslanli all'illuminato alberetto? 

Dev'essere proprio la tavola dell'Albero di Natale 
un posto di esposizione per i prodotti dell'arte indu­
striale moderna? Non va .forse perduto il puro e 
retto spirito della festività religiosa in questa doni­
mania? festività, che, passata che è, si g·uarda quasi 
di mal occhio perchè non. si ottenne quanto pro-
metteva ! - . 

Alfredo, la conosci la mia Luigia. È la più ragio­
nevole fra le donne: ehbene, quando s'avvicina il 
Natale io dubito di essa. Non solamente di essa, ma 
del mondo, del futuro, della nostra cara Patria di 

. ' me stesso dubito, che non trovo la forza di restar 
incrollabile· nelle mie convinzioni profonde', ope­
rando in conseguenza. 

Oh, mia cassa, mia povera cassa! 
La ragazza di servizio ha fatto capire che ha delle 
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amiche, le _ quali ottengono di mancia oltre 40 
franchi ; poi la lavand!ltn, il barbier , il servo 
delle scuole, e tacca via allegramente fino al capo 
d'anno. 

Signore Id.dio, chi darà a me qualche cosa ? Ogni 
apprendista riceve un vestito o altro di utile, che è . 
un vero regalo; ma quel che vien dato a me, lo pago 
io, infine, ovvero devo dare un ricambio, e di ri­
cambio in ricambio si va tanto in alto, che ti prende 
il capogiro, e si fa capitombolo. 

Alfredo, quale tuo fratello maggiore, ti dico: 
resta celibe, o almeno aspetta che i tempi cambino: 
cosi non può continuare nella nostra diletta patria, 
ovvero a Natale ci regaliamo tutti una bella e buona 
bancarotta. Amen. 

Mi sono sfogato, ed ora ho il cuore leggero. 
Chiudo in fretta, sento Luigia che ritorna. Ti 

stringo la mano pregandoti di accordare tutta la tua 
compassione al 

Caro Alfredo, 

Tuo fratello CORRADO. 

II. 
27 dicembre 1884. 

Tu avrai riso e non poco al mio sfogo di collera 
del 20 corrente. Infatti io pure rido, se guardo la 
cosa dallo stesso punto di vista. Quella lettera do­
veva esprime1·c più il malumore del momento, che 
J'opp11ezzamenlo obbiettivo dell'intiera questione. È 
pure la gran bella festa li Natale, e come il cuore si 
ap1·e alla gioia appcnn si vedono i 'bimbi intorno 
all'nlbero illuminato ! Si dimenticano affatto le noie 
subite. 

È ancora sotto l'impressione del bellissimo giorno 
passato, che mi sento spinto dal dovere e dalla 
coscjenza a far seguire un'errata a quanto di par­
ziale e bieco v'era nella mia prima lettera. - Una 
stupenda sera di Natale! I ragazzi in estasi, Luigia 
commossa, ed io stesso così intimamente felice! 

Vedevo te in ispirito con due o tre bravi celibi, 
seduti al tavolo a fumare e bère la vostra birra, 
raccontandovi delle barzellette come in tutti gli altri 
giorni dell'anno. . 

Avere dei figli intorno al proprio desco, è tutt'al­
tro! Una cara ·e buona moglie, e due b,iricchine, è 
tal felicità ché mai si prova così distintamente come 
intorno al ceppo di Natale. . 

L'étagè,·e a smerli rossi l'ho hensl ricevuta; eb­
bene in un angolo oscuro sarà d'effetto. Povera zia 
Ghita ! Ci lavorò dietro con tanto amore! 

Il paesaggio c'era anche -quello, cioè no, stavolta 
era un ritratto, e niente affatto hrutto (il ritratto, 
mi disse Carlotta, d'un collaboratore del Gio1'nale 
delle Donne); la ragazza fa progressi. 

Federico ha traforato colla seghetta gli ornamenti 
d'un porta chiavi. Ho pensato che incollandoli su 

Giornale delle Donne-

legno solido non deve star male, potrà parere lavoro 
d'intaglio. • • , 

Luigia mi ha ricamato delle.. tendine per la li­
breria, con disegni alla turca graziosissimi; tal pre­
sente ha il bel vantaggio che non verranno più:così 
spesso a scompigliarmi i libri col pretesto di spol­
verarli. Ancor più caro mi riuscì un magnifico ber­
retto di velluto ricamato; m'ha fatto una gioia 
enorme : la Luigia d'improvviso me lo buttò sulla 
testa, e tutti i parenti, che erano venuti come al 
solito a vedere il nostro albero risero di gusto 
all'atto comico. 

Che anima buona la mia Lui~ia! Era raggiante 
nel vedermi tanto lieto, ed ella pure Io era egual­
mente. Nessun malumore per il mancante finimento 
di corallo. - Bene. -,- E la guerra di 'l'roia ? II 
biricchino era fuori di sè dalla gioia. Ispezionava 
tutto come un antico conoscitore d'Om·ero, ti dico. 
Il grosso pallone di gomma, e la grande puppatola 
coi fantocci non destarono minore ammirazione. Bi­
sogna pur convenire: questi giocatoli moderni sono 
altrettante piccole meraviglie. In fondo il segreto 
perchè riesca bene la festa· _consiste nel dare ad 
ognuno, non quello che si vuole, ma quello che 
ognun desidera per sè. Infine si ..... Scusa: a questo 
punto sono interrotto dal barbiere. Ho contentato 
anche lui, che, a dire il vero, rade come se acca­
rezzasse con uu piumino. Ora ho quasi terminato 
anche di dar le mancie, dalle quali ne ritraggo 
minor piacere, - ma via, per un paio di lezioni 
private non si muore. 

Peccato che tu non ti decida una buona volta a 
passare il Natale con noi! Proveresti un piacere 
grandissimo nel prender parte alla decorazione clel­
l'·albero, ed agli altri preparativi. Opera mia! 

Addio a. te della vecchia casa. 
,Ah ! questo ancora volevo dirti: prendi moglie, 

non ti pentirai a dispetto della doniman-la di Natale, 
se-ne fa garante il Tuo aff. mo fratello 

CORRADO. 

PS. Eccellenti i fagiani, e le altre sorprese pure 
sorpassano di molto quanto si possa pretendere dalla 
scelta di uno scapolo. Addio. Lascio la penna 

Per incollar là testa a tin burattino. 

SPIGOLATURE E CURIOSITÀ 

La. figlia, ~z .Ril ài Spagina - Uii aneao fatale - La 
Regi,na di Binna1;ia - n gmndiu:a Vlatlimù-o - Il 
telefono dell' avvenù:e - Ricevitore automatico ._ 

F1red<ltwe à' occc,si<me. 
X 

Eccovi ancora una nota commovente a proposito della 
morte del • re di ?cPngna. -

La prinoiposs& delle Asturia (figlia primogenita del de­
funto re Alfonso; erede al trono) 1·ilnnrca11do l'assenza di 
suo P!l'èlre, preg9 la pl'opda istitutrico cli scrivergli nna lct­
tem l\l •P111"do. 

48. 
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La piccola princjpossa ignor~ per pa~ecchi gi••~lli la niorto 
del padre, ma rimarcò le 1ogn.me della inndre, 1l dolo(O go­
nemte e disse che non si 11piegl\va l'nnd.n,ro e venire o. Corto 
di tanta gente, ma che presentiva qualche cosa di cui non 
si rendeva conto. 

focaric:i un gentiluomo di Corte di portare al Pardo una 
lettera tutta piena di fiori. 

X 
Ecco la storia d'un anello che viene narrata nelle con-

versazioni di Madrid. • 
Fra le gioie offerte come règalo di nozze Ja don Alfonso 

alla prima sposa Mercede.~ trovavasi un anello adorno di 
una nmo-nlfica _porla uern oircoodatn di diamanti. ·Mercedes 
lo portò iu dito fino ali nltiruo giorno. Mort.a l:i, moglie, 
il ltc lo diede nllà. sorl)lla, l'infanta Pilar, ohe anche lei lo 
portò fino alhi morte. 

L'anello era così diventtito due volte caro al giovine so­
vrano a cagione delle memorie che vi si collegavano, sicchè 
se lo mise piamente in dito u n"n se ne separò più. Lo por­
tava ancora sul suo letto di morte. 

Ora l'anello è passato in proprietà della regina Cristina, 
la quale, a quanto sembra, ha esitato as~ai prima di met­
terselo in dito. Finalmente la superstizione l'ha vinta, e 
l'anello è stato messo in uno scrignetto, donde probabil­
monte non uscirà più. 

X 
A proposito di. regnanti. - Gl' luglesi hnnno, come sa.­

prete, fatto prigioniuro il Re di Birmania, 'l'hibo, famoso 
per 1-, suo innuilite crudel\ì\.. 

Re Tl\lbo o la sua. èompagna ricnvettoro, giorni sono, la 
visita del corrispondente del l'iines, e gli dissero tutto ciò 
che egli doveva scrivere al suo gran g;ornale. 

- Ditegli, esclamava il re, che io fui tradito dai miei 
ministri e che questi sono degli ingrati ! 

- E ditegli, soggiunse S. M. la Regina Soopyalat, che 
ieri l'altro avevo trecento da.mi~ello d'onore, e ieri presso 
di me no r~stavano appena sedici. 

Poveretta! 
X 

La signorina Mila Radou, giunta di recente dalla. pro­
vincia. a Parigi, prese una µiccola. stanza. nel Gmnd Hotel 
dovo fece collocare un pianoforte prèso a nolo. 

• Essa dormiva· sino a mezzogiorno ; dopo pranzo andava 
a passeggio o passa va quasi tutta la notte strimpellando 
il pianoforte. • 

Un signore che abitava la stanza sottoposta si recò una 
mattina da lei pregandola cortesemente di avere la genti-
lezza di lasciarlo dormire durante la notte. • 

La signorina rispose impértinentcmentc che non si la­
scfava imporre da nessuno, e minacciò di far gettare l'im­
portuno giù per le scalo. 

- Ebbene, .rispose lo soonoseinto, affiuchè possiate sa­
pore chi sia colui ohe scacciate in cotesto modo, eccovi il 
,J;lrio biglietto da ~islta. , . 

Lo porse ed uscl con un iuchh:lo. • 
Sul bigliotto erano stampate le seguenti parole: « Gran­

duca. Vhtdlllliro di Russia ». 
X 

In Francia, si è testè inaugurato il servizio telefonico 
a gra11di distanze. 

Le prime esperienze si fecero fra Parig-i e Reims. I fili 
stessi cpe· sel'vol10, pel telog1·afo si adopemuo per telefo­
nare, faeeud1> però uso d'uno speciale apparecchio che se­
para lo due. curreuti elettriche. 

D filo tolegrafico che va do. Pal'igi a Bcl'lino è servito 
J>Ur questo impoutli:utissiuto e perlmonto, e coloro olie vi ns­
sist!lvilno assicurano che il suono 1fiuugeva limpido e tale 
che se ne pQte-vano avvertire lo mm.ime modulazioni. 

Gli interlocutori di Parig·i hanno domandato a quelli di 
Reims che tempo facesse nella loro città: e col mezzo di 
217 chilometri di filo aereo e sotterraneo, occupato in quello 

stesso moti1ento da tolograrumi che si incrociavano, si udi-
rono rispondere che ,Pioveva ! • • • • 

• X 
Alla staziono del Nord a Parigi à stata posta una bi­

la.uein, sulln quale, obi.un~ue vuole, può vcderodl proprio 
poso, previo pogamento d1 dicci ceJ1tesimi. 

!;[~ per tiscuote1;e questa tassa non vi è nessun impi,-. 
gato; è Ja, l>ilànçiw stessa, elle fo da ricèvitQro. 

So infatti si sale sulla •bifancin per pesarsi, ella non ·si 
n1uove, ma so, in conformità di un avv,iso scritto, si' i.utr9-
duco uua 1uoneta di dit:oi cenl;es.imi , in 1111' apertura che 
ri~ssomiglia a gueUa d'un sàlvà<launio, OSSI\ diven.to. subito 
compiacente e si può vedere il proprio peso. 

Questo sistema. ricorda al Joiinial c{e11 Deba-ts quello 
usato cfa, diverse Sooiotà. americane por incassare il primo 
del trasporto dei vinggiatori in omnibus. 

Per evitare !a sps~a d_i U1l impiegato lo si sostituisce , 
con u11 meccanismo r1cevitoro. 

La porta_ del veicol? non, si apre chii quando ai è deli­
ca.tamento mtrodotto m un apertura apposita. la moneta 
richiesta. 

• I! questo -principio sono stn:te fobb.rioate dello fontane 
obe vers1mo ltguori e bibite ri11frosoauti. 

Non vi è nessuno presso la. fonta:oa; si introduco un 
poz20 da due pence ( <lìeci cen.tosimr) e il rubinetto si apro 
la.sciando _pa.ss-are ua volumo tale di bibite da riempire· fl 
bicchiere. 

X: 
Per finire eccovi una massima di tutta attualità inver­

nale: 
« Beati gli uomini irascibili! la più piccola cosa basta 

a riscaldarli! >> 

Ed un diagoletto non meno d'occasione fra un zio e un 
nipote. 

Il 1iipqte (cou acia imbarazzata).: 
- ..• Buou giorno, signor zio ... lo vengo ... 
Lo zio (interrompendo bl'U803mente}: 
- Desolato, mi.o caro, non poss\>. 

DI QUA E DI LÀ 
Le mie tribolazioni - Ancorn di Lutero e delt'annesso 

Segreto - Spieg«iit>ni e commenti - Aneddoti -
Rebus .... d'occasione. 

Io sono - ve l'ho a dire·? - un uomo tribolato. 
Da una parte ho il direttore' che ad ogni ll)enomo fallo 
mi sospen1le lo stipendio- dall'altro ho' le associate 
che vogliono avere ragione anche quando hanno 
torlo. 

Sono ancora dietro a ai cutoro su L1ilero, sull'u~ 
e ul le1·0. Una signora di Rovo11eto che risponde al 
biblico nome di Eslber ha il coraggio, pur di farmi 
la gueua, di porre in dubbio che /ero sia parola ita­
liana. 

Lo è, signora! Lo giuro sul capo delle mie undici 
figliuole! 

La stessa associa la mi fa osservazioni sul segreto. 
lndo·,inello più esatto e preciso di questo credo non 
sia esistito mai. 

Senta la definizione che del segreto dà un'illustre 
autore: 

(< Il segreto è figlio della sa, iezza, J'nrmè della 
ll politica, l'anima della guerra; la calma e la si-
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» curtà dell'amore, !l raffinamento della prudenza, 
» la cbia,•e dei cu0: 1 »: . . . 
· In punfaione p_o1 de1 su_o1 ~e.cca_ta b1sogne~•:'l per 

giunLn cbe lefgà I seguen~1 versi d1 La Foqta1ne: 
R.ie:n. ne ,pès~ tao L q~ u ~ sec1:e.t : 
Le po,,ter l01n est d1fflcil_~.a.m, dal'l,lo.s; 
m'je sais roémo sm· ce fa1t 
13011 nomlire d'hommes qui sont femmes. 

Un'altra as~qciata - questa- qqi di.Udine - si 
lamenta perchè. non pubblicai una yolla il s~to nomo 
fra le inàovi11at1•wi. Erano tote - -ricordo - phi 
di seicento signore a spedire le spiegazioni esatte -
Pubblicandone i nomi avrei dovuto occupare sei o 
sette colonne e non ebbi il coraggio di farlo nè lo 
avrò per l'avvenire - se mi capiterà di presentare, 
come feci - ahi! - nel fascicolo del cinque di­
cembre, allo studio delle associa.te, indovinelli troppo 
semplici e troppo facili. 

D'altra parte però non sono malcontento dell'idea 
venutami di dare indovinelli a premio. Solo vorrei 
che le associate me ne spedissero di belli, nuovi ed 
originali più che non abbiamo fatto fin qni. 

L'associata di Rovereto che riçordai più sopra 
dedicandole dei versi di La Fon taine, mi eccita nella 
stessa sua briosissima lettera a fare una dissertazione 
sulle diverse sedi dei souvenirs: 

« A 80 anni - scrive la signora Esther - voi ri­
» cordate il giorno e l'ora in cui la vostra Sofonisha 
» vi disse per la prima volta <e t'amo » Ecco una 
>> memoria del cuore. 

« A 80 anni voi ricordate il giorno e l'ora in cui 
>l il vostro professore -vi strapazzava di santa ra­
» gione, perchè lì per lì non sapevate trovar la qua­
l> dratura del circolo. Eccovi invece una memoria 
ll che sta di casa non nel vostro cuore, ma al piano 
l> superiore .... ». 

Lo farò: oh se lo farò! 
Fra padrone e servo: 
- Ebbene non ti ho detto di andare a prendere 

due caffè ? 
- Si, signor pad!'one. 
- E dove sono ? 
- Uno l'ho preso, l'altro, se permette lo andrò 

a prendere domattina ... 
- Domattina! 
- Scusi sa, ma due caffè nella stessa sera m1 

tolgono il sonno. 
Due mendicanti stanno elemosinando sull'angolo 

di una strada. 
Un p_asseggero dà al più vecchio déi due. 
- Che cosa ti ha dato? 'domanda l'uno. 
- Un soldo. • 

• - Bella roba! 
- Eppure io preferisco qnel soldo ai due che ho 

ricevuto prima. 

- Perchè? 
- Perchè per darmelo ha dovuto sbottonare i I 

soprabito, la tunica e levarsi i guanti. 
Si tratta di passare di notte per una strada malfa­

mata di campagna.· 
- Lascia pure che vengano i ladri ~ dice all'altro, 

il più coraggioso dei due amici. - Quando vedranno 
che possiedo un revolver! ... 

- O non mi dicesti che r avevi messo al Monte? 
...:_ Sì. 
- E allora? 
- Ma la polizza l'ho portata con me! 
Dimenticavo che il proto mi ha raccomandato di 

essere breve - conciossiachè in questo numero si 
debba far posto al frontispizio ed all'indice. 

Ubbidisco non senza però avere prima perpetrato 
un rebus con intenzione di dedicarlo a voi. Vi au­
guro dunque, signore e signorine, che a tutte voi 
sia concesso di 

E 

NOZIONI D'IGIENE 

Innestamento dei denti - Macchie puerperali, -
Dalla Giorgetta di Sm·dou. 

* * * Si possono innestare i denti? Cavare cioè nn dente ma-
lato dalle mascelle ed innestare nell'alveolo vuoto un dente 
sano? Non è veramente un'operazione riuscita per la prima 
volta in questi giorni, nè molto spesso praticata: pochi ne 
hanno sentito parlare. . . • 

Ricordiamo tuttavia uno spiritoso racconto di Paul de 
Mnsset, pubblicato qualche anno fa, quando la letteratura 
francese cominciava a punzecchiare i tedeschi colla sua tre­
menda potenza del ridicolo: piccola soddisfazione di amor 
proprio nazionale da cui pochi scrittori francesi sanno te­
nersi puri. . • 

È il racconto graziosissimo delle piccole miserie di un uf­
ficiale tedesco dalla dentatura rovinata, il quale, avendo 
ucciso un turcos, ne ammira la candida dentatura, eh.e 
brilla nel ghigno convulso della morte, e coll'aiuto del chi­
rurgo ruba i denti al suo morto e se li mette al servizio 
delle sue mn1>oellc. Ma i denti n:fricani non sì accomodano 
nl nuovo re!fime; v~gli?no dat~ri, fiehi ~'lndin., .banani, 
oìl..mo arrostrt11,1 f1011 cli cardoD.L, noqll.l\. dt fontann; spez­
zarlo il nocciuolo delle pesel\e e le ossa dei ml)n,toni, 1na. 
)Ì.on. possono in alcun modo toUerare il $11,uer-krout e la 
l1irra tedesca. Ed il tedesco ufficiale finisce por disfarsene. 
È umi finba, come si vede, di cui tutto il valore sfo, uell'h1• 
traccio, in c1ri.si sente il donto allega.te dei funioosl su.i cn'lll.pi 
di Si!dnu, 111n ohe ebbe un discreto successo in Fran~i;i,, 

Ma l'operazione •è vera; è tanto l)Ossihile; slgno~e le~­
triei, questo modo di rimediare agli.insulti ·delle mnlatt1e 
a q nesta bellezza. fra le bellezze, perchè è buono per . In sn.­
lute 1 parcM ci dà, buone dìgestio~ e suoni ai:monioi. cU voce, 
che ne parln,r~no alla _AccadeJl!1a _delle ~crenz~ ·d, . q~esto 
anno due abih dentisti francesi, 11 Dnnd ed 11 Magttot·, 
nn.rranilo i risultati da essi ottenuti ed il processo mira-
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bilo por c~i il _don~o ~1alato mo1iclo.to di guellb ohe il gunsto 
d!l-Un. Clll'IO • u~m~c1n, tllrnn.ndo ~el suo ntvoolo, ~ 1Jivete, 
cioè ~ nutcirsJ Jll tutto le sue 1>11.l'tì, e 11i rinssod1\ nella sua. 
v~coliin casa. Gincc.>l\è i denti, sioeomo ogni 1>àrte vom1uente 
'Vl~a del nostro co1'po trnggono dal sangue i 1110.toriali di 
O?J o.bbisognnn~ e gl,i r\consegnnno quello clte è ormai il'rn­
tilo alla loro vita: cd il snnguo entra nei denti per w1 
buco olle si trol'n. nolla xrulioo o porta. J 'nlimeuto· por corti 
t.ubety\ in tu ttn._ la sua 9lfl$$I~. . • 

D Thoma poi. un dottore doJ1t1sta americano narra uel 
:D1mtal ~osmos _che q~e t'OJ>~ra~ione ò a~llo su~ veduto, e 
secondo 1 noi r1s11ltat!, l'opera7Jon_e la più sicura. o desti• 
nn.tn ad un l>ell avvouu·o. Nnrra. eh 150 cnai ben riusci i 
fra. éui di u~ gentleman a cni cambiò tutti i denti adope'. 
rau~ouo pors1110 n.no e~tr~tto ad una signorina (I).da 

1

çj_uo.tti:o 
1,ettimnno. n dente Sl piegò Il questo caml>iaruento diseSllO. 
attecchi n modo. • 

Due <~iffiboltn titttavia si presentano por l'avvenire. 
La. pmn~ è q~elln dl trorarpersone!)ho si lMoino strap• 

Pll!O ~ don'bl sam;_è ~n saoriflzio tenlbile,'doguo di un ~o­
mnuz~ d~ll~ grnud1 !fate. Clti non risa al graziosissimo mo­
nologo ~1 Cèsar~ Rossi1 qunn_do nn.rra di quell'amante cli 
c~mmed111 che; m proornto ~ partite per un lu11go viag• 
g10, ~9ma11dn, qunl pc~no d1 mnore ... un dente incisivo? 

Poi c'è il pericolo cli pigliare, ùisieme nl dente nuovo 
corte malat.tio n.ppicoaticcje più clella pegola dello. bolgi~ 
~a~tescn: Questo brntt~ regalo, ohe ci 1>ossiamo procurare 
rns1eme alla beUewMi d1 un dente madroporlnceo, tel'l'à cer-' 
tan1en!o molti lontani dal prestar le mascelle alla brilla,ite 
oper~z1one del transpiantamento e del ripio.ntnmento dei 
clent1. 

* * * 
Una signora veneta ci fa conoscer~, per mezzo del di­

rettore del gio~nale, il suo desiderio di avere una ricetta 
per _uno. maccbrn, puerperale , l'imnetllle sul volto da due 
anm: sempre che tale riccttn, non guMti la pelle 

Sarà diffièile il trovllrl~: ma -studieremo ln, co;a, 

* * * 
Nota amena di tutta attualità. 
ardou ba scritto .una nuovà.0 commedia G'iorgetta che 

fu rnp~resentata. testè a Parigi con un derto aucce~. 
. F~a .1 mot~ lunweu(!J elle !)gli vi ha innestato, ci piace 

c1tro:e il seguente : 
. Si parla del vecchio duca di Clarington, che è in fin di 

vita. 
- C'è ancora speranza? domanda Clovel. 
- Nessuna, risponde il dottore, ma si può tentare un 

consulto. 
- Per che fare? 
- Peuh !... come un supremo omaggio reso alla scienza. 

UNA LETTERA D'ADDIO 
(Continuazione a pagina 548). 

Sir Bate Coombe ... 
Il mastodontico baronetto scorgendoli affrettò il 

passo con un'esclamazione. 
- Per Diana! che caso! Non speravo di incon­

trarvi ora Miss Rayne. Eppure se qualcuno m'avesse 
chiesto, chi, fra tulte le persone del mondo io de­
siderassi incontrare, avrei nominato voi. Ed ec­
covi come piovuta dal cielo. 

- Ci sono evidentemente, disse Viola, ma ... 
..:... Ed ecco anche Ruthven. Oh! come vi siete in­

contrati? interruppe il baronetto. 

. - Incirca nell'istesso modo con cui voi ci avete 
rncontrati: passeggiando pedestramente, rispose Ru­
thven poco lieto dell'interruzione. 

- Ah! non c'era accordo!Vedo, vedo. E che sla-
vate facendo? -

- Ammirando il paesaggio. 
-. P~uh: fe' il baronetto. Non c'è gran che! 

Se VI piacciono le belle vedute venile ad Amiers 
Hall. Che parco! Non credo che si trovino in altro 
punto d'Inghilterra degli olmi come i miei. Qualcosa 
di m~rabile! Io posseggo, a detta d'ognun~, il più 
bel viale del Regno Unito. 

- Ve ne felicito, disse placidamente Viola. Ma 
che volete? Il parco di Vernon mi basta. 
. - Vi accerl_~ che val meglio Amiers,. sebbene 

s1~ meno veccl~10. Ma confesso che, per conto mio, 
mi_ curo poco d1 cose vecchie - do11ne vecchie o vec­
clue cose che sieno, conchiuse con triviale risata. 

__, Volete che torniamo a casa? disse Miss Rayne, 
volgendosi a Ruthven. 

Egli assentì e le si pose al fianco· ma Sir Bate li 
divise offrendo l'enorme braccio a inss Ravne. 

Senonchè questa, ritraendosi freddamen.te disse: 
- Grazie, sir Bale, ma non do il braccio 'ad al­

cuno, toltone in caso di necessità, come pe~ recarmi 
a tavola. • 

E to~nò accanto a Ruthven come per riparare alla 
scortesia del baronetto. 

Ma questi non si scoraggi. 
- M'avete detto che vi piace cavalcare riprese 

Oh! so vedeste le mie scuderie! Ho sei h~nters di . ' c~1 nessuno - ve ne do parola - costa meno di 
cmquanta sterline ed i più bei cavalli da tiro dei 
dintorni. Qua1\do sua Altezza Reale iJ principe di 
Gal!e_s v~n.ne a T~wn Hall, vi dico io che li ha·guar­
dati 1 m1e1 cavalh ! E fra quesli ho una beslia che 
h~ il_ trotto piano c_he è una delizia - non può ser­
virmi? ~ochl cav?ll•, sapete_? reggono al mio peso, 
(e ~u1_S1r Bnle rizzava con superbia l'eno.rme mole) 
qumd1 ve l'offl'o se voi volet~ piglin1·vi il gusto di 
qualche cavalcata. Non mi imporrete nessun sacri­
fizio valendo.vene. 

A quella profferla, familiarmente vanagloriosa Ru~ 
Lh:en saettò ~rn•occbiata sdegnosa nl milionari~, nè 
M1 Ra~•ne ebbe l'aspettala effusione di gratitudine. 
. - Non saprei che dire prima d aver consultato 
ti generale, rispose laconfoamente. • 

- Eh! volete che s'opponga? Sarà felicissimo 
sciamò Sir Bate. ' 

Ma in quel punto la fa1'(alla p1·igioniera venne a 
raggiungerli. 

- Oh! Che bell'incontro, sciamò la donnina con 
le solite smancerie. Anch'io era uscila per respirare 
un~ boccata ~•aria pura: Dicono !che nulla contri­
buisca maggwrmcnte alla frcschev,m della corno-
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ione. 1,>e1·ciò forse lo clonne inglesi hann.o un colo­
rito col bello, nl, dire di tutti i foresLi~l'.Ì. Voi che 
avelo viaggialo, trova.le cl~e questo va_n_to sin giusto, 

Sir Bate? 
_ Siete inglese voi? chiese il baronetto. 
_ E che cos'allrò sarei? sciamò la signora col -

pita. Perchè mi fate questa domanda? 
- Non so davvero, balbettò lui, mentre tra Viola 

e Ruthven vi fu l'involontario scainbio di un sorri­
~eUo a quello sf~rfallone. 

- Miss Rayne, osservò la signorina, è suon lo il 
primo colpo di gong, o dobbiamo affre~torei. Lad~ 
Vernon è molto scontenta qunndo si larda. Non do­
vevo v,enir.e fin qui, m~ sono cosl spen i<mi~a.l L':iltro 
gio11r.o •~i è tocco lo lo stesso caso.1Noi, 1·agazz.e1 s'era 
~uori, e la contessa m'ha detto dell~ co e u_t~ po~h.in9 
d~re sulle signorine che escono per tempo coi si-
gnori... . 

- Allora, sciamò risolutamente Miss Rayne, fac-
ciamo presto ... 

E con subito slancio prese la rincorsa attraver-
sando, come una giovine Diana, i viali e le pra-

terie ... 
I due uomini la seguirono, menlre la povera si-

gnorin~ d'antica data, dopo un vano tentativo per 
apparire gio1Janile, si vedeva costretta a riprendere 
il passo dell'età matura. 

VI. 
A colazione. 

Era costume a Castle Swansdown di servire agli 
c;>spHi il thè col pane abbrustolito nella loro pro­
pl'ia camera, per cui la colazione si faceva più lardi 
ed assumeva qua i il pòsto del lmich che le si,g1101·0 
facevano ad ore diverse secondo il caso. 

legno nessuno avrebbe potu lo indovinare il piccolo 
dramma psicologico che cominciava a svolgersi al 
castello di Vcrnon. 

La conversazione in quella mattina si aggirava 
sopra un nuovo tema: recite di dilettanti. 

Lady Mona aveva introdotto l'argomento, lagnan­
dosi che il marito le vietasse di far parie della So­
cietà filodram1,11atica a cui egli apparteneva. 

-- Figuratevi che il presidente stesso della So­
cietà mi aveva assicurato che avrei potuto fare la 
parte di<< Porlia ll nel JY/ercante di Vene~ia, dicendo 
che il mio gesto è clig·nitoso e spontaneo, la mia pro­
nunzia ottima ... 

- Vi canzonava, interruppe il l< bel capitano l) 
fremendo .. 

-Che! .. oh!James, come siete scortese!Ma gli altri 
non vi somigliano ed hanno miglior concetto di me .•• 

- Sappiamo tutti e James pel primo quanto siete 
cara, inlel'l'n,ppe Lacly Vernon, affrettandosi a tron­
care la di\l_agnzione coniugale, ma non si tratta di 
ciò pel momento. Io proponeva di recitare qualcosa 
per impiegare gradevolmente le sere già lunghe. Chi 
approva il mio progetto alzi la mano. 

Quasi tutte le mani, più o meno ingemmate, degli 
astanti, si alzarono, perchè nella vita un po' mono­
tona cli Castle Vernon, l'idea cli uno svago nuovo 
giungeva graditissimo., Sollanlo il rs. bel capitano >l 

tenne le sue accuratamente nascoste solto la tavola. 
- Bel capitano, dove sono le vostre mani? gridò 

la contessa ridendo. Non vorrete, spero, disertarci 
in quest'estremità. 

- Volete recitare sul serio? 
- Senz'altro, 
- Allora avrò l'onore di applaudirvi, disse egli 

gravemente. 
- Per non recitare con mc! sciamò Lady Mona. 

E dire che molti preferirebbero recitare con la mo­
glie invece cli permettere che alfri sulle scene, le 
avvicinassero con tenere pal'olc! 

- Non ho il carattere geloso, cara. 

La con.tessa appariva molto bella, seduta in capo 
alla tavola vicino alla bouillofre; troppo regolarmente 
bella, al p~rere di taluni forse, poichè fin dalle prime 
ore del mattino c'era nel vestire e nel contegno di 
Laùy Vernon qualcosa di cosi studiato e misurato 
che sapeva molto di sussiego. 

Es a salutò Miss. Rayne cor esemenlc come la sera 
prima, ma con molto minor cordialità, poichè ciò 
che la Beverley le aveva riferito non era di tal na-. 
tura da suscitare benevolenza. 

Miss Rayne notò subito il divario, ma non ne fece 
caso. Sino dal primo momento, essa si era accorta 
che la contessa non le piacerebbe ed aveva presen-, 
tito che non potrebbe andarle a genio. Aveva anche 
intuito che era più probabile che dalla continua­
zione lÌei loro rapporti risultasse una decisa avver­
sione che una bc11chè minima simpatia. 

- Via, pensiamo pdma alla commedia. Clic cosa 
reciteremo?. disse Lady Erminia. 

Tutti furono pronli a suggerire bozzetti e com­
medie, ma la più bella proposta fu quella di Lady 
Mona. 

Ma essa era troppo indifferente alle cose deUa so­
cietà per curarsi del pat.ronato della cori Le sa, e 
troppo ben educata per mostrare come s'acc·orgesse 
d'averlo pcrcluto, per cui dni suoi modi, dal uo eon-

- Se scegliessimÒ Galatea e Pigmltlione? Ho un 
certo costume antico che s'adatterebbe mcravig·lio­
samente alla Galatea ... 

Quietato il riso, Ruthven chiese a Miss Rayne: 
- Avete mai recitalo voi, signorina? 

_ - Una volta, si, diss'ella tratHJuillamcnte. 
- E se sapeste come bene! sciamò la· Garn icr. 

Era una recita di beneficenza: rappresenta va In mo­
glie d'un cavaliere, di quelli del tempo dei Puritani 
ed ha meravigliali lutti ... 
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- Via, interruppe Viola sorridendo, lo scopo ren­
deva gli spetlatol'i indulgenti, eppoi non potevano 
che lodarmi un pochino parlando con voi. 

- Ebbene, se recitale, spero che non ci neghe•­
rete il VQSLl'O concorso, disse amabilmente Lady Ver­
non, la quale sapeva che Giorgio Ruthven non reci­
tava mai. 

I cacciatori interruppero la couvcrsazione. 
--·Lasciamo che le signore decidano il da farsi, 

disse Lord -Vernon e aneliamo. Su, Giorgio. 
- Chiamale me? Non vengo, disse quietamente 

il giovane. 
- Come? Non venite? 
- Di che si tratta? sciamò Sir Bate. Le dieci mi-

glia che abbiamo fatto ieri hanno esaurito. le vostre 
forze? Se volete, m'offro a portarvi, pigmeo come 
sono. 

-- Vi son obbligato, disse Ruthven, freddissimo: 
ma quando sono stanco vado a cavallo. 

- Perchè non mi fate di queste offerte? sciamò 
qui Lady Pat Lisle. Mi piace cavalcare i soma­
relli. 

- Non intendo questa freddura, replicò il Laro­
netlo un po' turbalo, come non intendo la decisione 
di Ruthven ... 

- Potrebbe essere allo scopo generoso cli lasciarvi 
più sclvagg·ina, disse questi. 

LadyVernon guardava il giovine sospettosamente. 
- Sir Bate non ha torto, osservò alla fine. Un 

cacciatore appassionato come voi rimanere a casa! ... 
- Ebbene oggi - sento maggior passione pel fo­

colare. La varietà fa l'incanto della vita. 
- Temo che vi pentirete, diss'ella. Siamo tutte 

donne serie, oserei dire noiose. 
- Mi piacciono le persone noiose, replicò lui. 
11 giorno prima la contessa avrebbe gradito la de­

cisione di Giorgio; ma ora invece destava in lei un 
sospetto indefinito che l'irritava. Comunque, de­
cise oh'eUa trarrebbe partito di quest'inopinata ri­
soluzione per ottenere da lui quegli schia1·imenLi 
che le stavano tanto a cuore. 

Egli l'aveva cansata più d'una volta, ma in questa 
occasione gli tornerebbe affatto impossibile. 

VII. 
Un colloquio. 

Appena i cacciatori furono partiti, lluthven si ac­
cinse a dimostrare coi fatti la sua subitanea simpatia 
pel focolare domestico, sedendo accanto all'immenso 
camino della sala dove le signore erano radunate; e 
le signore sorprese e lieto dcli~ sua presenza gli i 
l'accolsero intorno come un gruppo di ltoU1·t orien­
tali. 

Lady Vernon indispettita di questa presa di pos­
sesso del suo amico e cercò un modo di accennare 
a Rulhven che desirlcrava parlargli in privalo. 

.Ma egli non volse mai gli occhi u di 'lei, o Linan- , 
dosi a formare una varietà di fragili edilizi incl)ndn­
scen Li con la brage dei ceppi che rosseggiavano sugli 
alari. 

Alla fine, la contessa spazientita, si decise: 
- Care signore, vi lascio per un pochino, disse 

con un cortese gesto d'addio, e vo nel salottino a fi­
nire la mia corrispondenza. 

Volgeva in pari tempo un'occhiata significativa a 
Ruthven per clh·gli: Là, vi aspetto. 

Egli vide lo sguardo, intese, ma non diè cenno di 
aver capito. 

Uscita la contessa, le signore parve rcspil'nssero • 
più liberamente. Lady Mona, la quale venti anni 
prima cantavn'benino, e si figurava di <.:anta,· beue 
tLLllora, prese possesso del pianofo1·Le: ~frs Fal'l'oy e 
la fa1'(alla cominciarono a confidarsi ~oltovoce .... i 
difetti alttui, Lady Pat si impadronl ùi Rutbven: 
solo Viola Rayne si ritirò tranquillamente nel vano 
d'una fìnestra con un libro in mano, senza curarsi 
degli altri. 

La contessa intanto aspettava Giorgio Ruthven. 
Non era mai apparsa più bella forse che in tf uel 

momento. La veste del mattino di casimiro bianco a 
liste di felpa bianca, rivelava le linee statuarie della 
bella persona; gli occhi spiccavano neri e vellutati 
nella bianchezza della figura ravvolta in molli la11e 
e del vi o impallidito dalla commozione, i capelli 
splendevano come raso cupo sulla testa greca men te 
piccola ed elegante. 

Erminia alzò gli occhi verso lo specchio e si guardò 
intenta ... 

- Sono bella ancora, disse piano come per ri­
spondere ad un dubbio doloroso. Eppure .... Ma ha 
ragione Ester. Quando gli uomini ono sicuri del­
l'a!Tetto che ispirano si raffreddano. 

Un passo che suonava nell'andito le fece salire 
una fiamma alle guancie. 

- Lui! mormorò sorridendo. 
Ma il pa~so si allontanò. Non era Ruthven. 
Erminiadiè un.sospiro, poi per ingannare l'uggia 

dell'aUesa prese un libro. Quelle noiose signore! Se 
• l'avessel'O lasciato in pace! Come poleva allontanarsi 
poveretto, se lo trattenevano in oziose ciancie? Via 
- riuscirebbe a svincolarsi; un po' di pazienza! . 

Ma la pazienza non era il forte d'Erminia. D'al­
tronde questa volta, quando, dopo un eroico tenta­
tivo cli lettura in cui sill~bava le parole senza inten­
derne il senso, si fu nssfoul'llta che c1·a scorsa un'ora 
dacchè aveva lascialo le ospiti, era naturale che si 
sentisse vinta nella sua risoluzione di calma e ricor­
resse al campanello per uscire da <J uel penoso stato 
di aspettativa. 

Al servo che rispose alla suonata ordinò chiamasse 
la Beverley. • 
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l , ,ò l'amica clic camminava di 
E orse e 10' • ster ace ' 1 ti. 10 in una crisi di impazienza. 

_ J\Ir Ruthven, mi giudichereste molto impor­
tuna se chiedessi la voslra assistenza per alcuni nu-

su e di giù pel sa o _u . 'l 
•' , dov'è G1orgt0 • 

nwti? • ' 
- Che dite mai, l\Irs Beverley? In che posso se1-- Estc1' , I con cui venne accolta. 

Ecco le paio e 
- Dove? In salotto. 

virvi? 

_ Che fa? Mi iiare che suonano e can­
- Davvero, non so. 

tano tutli insieme.. ? 

- Ecco, bisogna che io vi conduc_a con me pe1: 
nn momento alla libreria. Il conte mi h~ pregato d1 
fatgli u n'addizioM un po' lunga e non ~·1esco a ~bro~ 
·u . . Non vi di lurbe1·ei se non ìnl premesse dt 

- Pcrchè non vwne. 
_ Chi'! li.i? 

g 81011, 1 ') • 

accontentare hord Vel'llon ... e di nascondete l m,o 

- Sicuro, lui. . ' , . ? 
fiasco. . . 

ltat ,..? ( a vele avvc1 ltto. lo aspe .,. ·" ] 
- ' , I ·aro e tondo che andavo ne mio Ho dello e )le . . 
- . "' • io scemo. Sei mesi fa rnterprctava salolllllO, i,on e tu_ 

un cenno, un sornso. 
- Che devo fare? Mand:.irve)o? . . , .. 

S. V lio sapern perchè m1 tratta cos~. Imp,1zz1-
- 1. og • L' •0 rlezza . d • clurarC[Jiùalungorn ques m1,.., , • 

l'CI SC 0vess1 ' N f l 
' ~1· • ballate a me' Siate caula. on a e - l\ Jllllle, , ' -

scene. • tl •bo 
La contessa alzò la testa rn a o supe1 .• ? 

_ Scene? Sono donna da fare scene, ~o • . 
- Dio buono! Voi mi cnpite ...... voglio dire che 

u·ovo lll'eferihile evitare ogHi ~scussion~: La vostra 
lruuiglia non sanzione~ebbe mtH un mat11momo che 
tlovre!Jbe avere per pnma base ••• 

- Zillo, Ester, lo so. Eppure... . . ·, . 
- Eppure sie le disposta eù . alfronla11e og1u cos:1 

per riuscire nell'inlenLo. Sta bene; ma ascoltatenu.' 
·L'tllh'n sera v'ho ueLto che, ec.ondo me, nessun,\ 
donna ve lo contende. Non posso però sconoscere eh~ 
il suo affetto per voi è ... meno vi,•o. Ten~o eh? cgh 
sia ora in tal disposizione da profittare d1 ogm pre­
testo per venirne ad una rottura. 

- Una rottura? sciamò la contessa, con labbra 
tremanti. Ma che motivo gli ho io dato per giustifi­
care questa subitanea freddezza? 

- Motivi? Non ve ne può essere che uno: la vo­
lubilità maschile. 

- Comunque, vo9lio sapere la verità; disse ella. 
~laudatemelo! 

- Sia pure: ma mi promettete di essern cauta? 
:........ Se sarà possibile, replicò Minnie con le labbra 

strette. 
La Bever\eyscese e trovò Giorgio Ruthven al piano 

con le signore. 
Si capiva che Miss Rayne aveva finito allora allora 

antare, e che Ruthven la rimproverava di non 
i fatta udire la sera antecedente. 
Che voleto? 1•is1)1mq,eva lei. Vi sono ora degli 
icosl distinti che gli umili dilettanti come me 

:41 ono canlure che quando sono soli, o con 
intimi. 

Nessuno sapeva dire una bugia con magg10r g~·az1~ 
e disinvoltura della Beverley - un tale1~lo eh. cui 
nella sua rilassatezza di principii, essa st p~·eg_iava 
anzichè no. Secondo lei una bugia non era biasime­
vole ... che ove venisse scoperta. Risguardav~ le fal­
si là come gli spiccioli della vila sociale, ~ _nteneva 
che convenisse tenersene sempre ben formt1. Questa 
volta aveva l'aria così ingenua e soave che Rulliven 
cadde senz'allro nella trappola. 

__ Eccomi da voi, disse cortesemente. 
E si alzò per seguirla.· . . . . 
Come furono nell'antisala la Bevedcy g!t s1 vollu 

con la massima disinvoltura, e senza alcuna scusa 
pel sollerfugio, clisse: . . 

_ Lacl-y El'minia v'aspella nel suo saloU1uo: è ~'.à 
un po' di Lempo che è salita .. 0 11 t'.uda.l~ (h _piu._ 
Natutalmentc io non poteva du· così rn presenza d1 
tutte quelle signore. . , . , , . , 

Senza risposta, ma con un vivo iosso1e pe1 la 
viltà di quelle parole, Ruthven salì. . 

- l\Ii desiderate,.signora? disse cou al~ettala_ S\ll· 

crl' tc·•zn allorchè si l.rovò in presenza (h Ermrnia •• 
□ rn ,,...,,, ..... 1 

- Vi sorprentle? ono qumd1c1 g101:n1 ~ ie no_n 
si può scambia1'e una parola! Sedete, G10rg10, e d1. 

scorriamo. . . 
- Perchè a vele lasciato il salottrno se desiderate 

compagnia? disse lui. . . 
- La compagnia vostra IO volevo, ~o sapete. 
- Ma non è pericoloso procurarci questo con-

forto'? interrogò lui. . . . 
- Come vi fate cauto! sciamò lei iromca. Che 

volete dire? . • I t· da donne 
-Questosoltanto: che s1ele c11·co1H a a_ . 

pettegole le cpiali godrebbero lrovau.clov1 w_ ~allo. 
Sento che bo assunto u11a grave re ponsablJ1tà e 
nelle mie condizioni speciali - eh~ co1:osce~? .-:-· 
mi reputerni colpevole _se no 1: facessi ogm sac11fiz10 
per tutelare Ja vostra nputaz1one. 

- E che cosa fate per alterare quesle .... condi-
zioni? chiese ella con amaro sorriso. 

Eo·li si morse il labbro. 
~ Sapete che non dipende da me.·· . 

tava per ribattere la sua asserzione quando 
ley lo interruppe. 

- Oh! sciamò ella. Un anno fa parlavate altn-
menti! 
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-- - - ----------------------------------
- Cara Lady Vernon .... cominciava lui. 
Ma essa lo interruppe impetuosa. 
- Lady Ve1'non? Oh; non mi chiamale così! Non 

qui, almeno! (Continua). 

Perchè 1~ nuovo asaocin,tc po~sano proseguire In. Ietturn, del romanzo 
Una Lettera d'addio <laremo nel fascicolo del 5 \'Ot1t11ro gennaio nn chia­
rissimo sunto della parte fiu qui pnbblicn.ta. Le 11osho n.ttnali associato 
siano cadesi cli avvertirne le loro arniche. 

PER FINIRE L' ANNArDA 

'J;u tte le brave signo 'e che h.anno fino ad ora trat­
tata la quistione dell'amor coni,uga!e, intinsero na­
turalmente la penna nel set'batoio intimo dei propri i 
a/folli, nella larga onda deJ!.e personali impressioni, 
e narrarono più o meno distesamente la storia. del­
l'io, che è il fedele rispecchio dell'individuo con le 
sue passioni.e le sue felicità. 

Quella che ha dell'amarezza nell'anima, dice: (< è 
tcmpo perduto! gli, uomini non si incatenano nep­
pure con serti di fiori! >) 

Quella che ha del contento nel cuore, dice: (< ca­
spita?! tocca a noi formai:ci il marito. Siamo buone 
leniamci eleganti, conserviamci amorose e sarcm~ 
amale ll. 

Ambedue avete ragione, percl1è vi esprimete a 
seconda dell'aura che soffia in famiglia. 

Ne avete colpa voi, gentile signora, se il marilo 
predilige il caffè od il club alla vostra compagnia? ... 

Ne avete merito voi altreltanlo, buona signora, 
se vostro marito, ultimati gli affari, viene con voi in 
salotto, caldo caldo d'amore, a cantar la nanna ai 

'bambini, dopo aver giocato con essi? ... 
Sarei per dire. di 110. 

L'indole è quella che dà un molo meccanico alla 
s?vrnn? fig·ura Llell'uomo. Se l'uomo è cli tempra do­
cile, d1 cuore mnnsueto, cercherà ln famig·lia anche 
nllora che non vi è gran che di confortevole in essa: 
i;c è di carattere rigido, non si adatterà ai carezze­
voli inviti ddl? moglie bella ed e!eg·ante e spiritosa 
quale splendidamente può immaginare fantasia 
unrnna! 

È _natura che opera, è il tessuto dei 11ervi, è la 
qual_1tà del_sangue, è (dicono i congressisti) confor­

·maz1011e eh cranio. Quindi, crndetelo a me torna 
in~tile, 1!1ie ]~rave signore, che vi diate l'imp~gno di 
ed1ficarv1 a vicenda con i nobili scritli, poichè -
quello che è fatto, è fatto. - Sposaste un uomo 
am;inte, pieghevole, di cranio perfelto? ·Sarà lavo­
stra delizia nelle sernte d'inverno e nelle diurne so­
litudini della campagna: losposasteruvidetto buou­
l _mpone, vagabondn_ocio? 'l'ale si mantonù 'proba­
h•~menLe fi~10 all ull1mo Ol'l;io di quella cavedagna 
~h1amaln VLL~, agli ~slremi pa si della quale, fo,rse 
1nconlramlos1 con vo1,p0Ll'àdfre: <<oh! comestaLe? .. , 

bene? ... anch'io, non c'è male. Volete darmi brac-
cio per andar giù ... ? ... >l 

L'essenziale si è che og·nuna di voi resti donna 
amabile anche allora che il con,leg·no del marito ine­
rilerebbe allrime11ti. La vostra persevetanza nel bene 
v'ingrandirù ai vostri occhi proprii, e lui stesso (lo 
stoico in materia di sentimento coniugale) capirà la 
elevatezza della moglie, se ne compiacerà intima­
mente, e non farà la corte alle signorine proclam:111-
dosi libei'o. 

La donna è tenuta a compieredicontinuo eroismi. 
Oggi, e ieri, e domani sarà sempre cosi! 

Co.me nel,le regioni 1peno civilizzale, ècostrella la 
donna alla materiale fatica di lavori che parrebbero 
superiori alle sue forze, e li fa n,ondimeno inlanlo 
che l'uomo va a di por1to con le mani alla cintola 
(posto il caso che ne abbia uua), cosi moralmente 
qui da noi, che siamo il pouolo educato, illuminato 
e cattolico, incombe alla donna il severissimo dovere 
di mantenersi illibata, costante, paziente anche al­
lora che il marito procede nella v.ia del bel, mondo. 

Donne, donne, date retta a me che sono un uomo 
di merito! idealizzate la vita nell'amore del bene, 
nell'amore di madre, nella fedellà di moglie! Colli­
vate le buone disposizioni del marito, quando è Lii 
naturale tenero e casalingo, e non lo tormentate 
con vani rimproveri quando è diverso da quello che 
voi vorreste; e sopratutto, all'uno e all'allro di CO·· 

desti due tipi d'uomo - l'amorevole - l'indiITe­
renle - accordate ampia libertà d'azione. 

Non sofisticate sul numero delle sere che egli 
passa fuori, nè lo importunate con domande nervo­
samente eccilanli, nè buttate avanti le mani per 
coglierlo in fallo. Mai! mai ! .... 

.L'uomo è una piccola o grande belva che 11011 

tollera guardiani; figura levi poi se meLicolosi ! V:uol 
essere libero come natura e leg·g·i lo han fallo; e se 
le caleue riescono a far diventare callivo il buono, 
pensate, signore, a che condurranno il rilrnso, il 
callivo ! 

Vedete i cani ? ( domando scusa ai _miei fratelli). 
~{eltiamoli alla cordu, e mordono; lasciamoli liberi 
e slanno quieti. 

Riformare il genere umano è desiderio aureo, mu 
stollo. Oh, lo so io se è stollo ! E le donne si per­
suadano una volla per sempre, che il rnulrimonio è 
uno slato di soggezione a guisa di tiuello di figlia; 
chè, se giovanella fu obbligata alla docilità ed alla 
discretezza verso i congiunti, sposa sarà tenuta u 
doveri verso il marito, coi quali lransig~re non 
potrà mai. Un padre, una madre, uno zio, perdo­
nano facilmente, ma un marito è un altro paio di 
manjche ! il mari lo ha tan li dirilli quanti ne hanno 
i geuitori senza avere cli questi l'illimitata tenerezza 
che diping·e in dolci colori la sinuosità del carattere. 

. , 
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E poi vi sono i 'fìgliuolcltli, ignore m'ie I cl oppio ob-

i Ji"'o in voi di mnnlenervi in un giuslo equilibrio 
J O ,. ·1 E . ,li ri petto o 111 nmorn verso 1 consorte. , pot ..... 
lnrtte nllre cose,av,rei dadini se,que to fine dell'anno 
non mi d~se_dn fnrel .... _: :Ho l_e vi ile ,di _amicizin, 
lo vi Ile eh eL1cheLLa, le v1s1lè d1 bene,ficenr.a. Volete 
snperc n ?h_i so?o _de~tin_àto. quest~ ulti~e? Agi! 
spazzncnm~n~. Vl dt s1. già_ 10

1 

nlLr1 tempi che gh 
spnzincnmin1 sono la m11,1 t.en.e1 etzn. 

tinltro giq·rno, appunto menLre stnvo leggencl(il 
libro nuovò di l\fatìlde erao - Il R<fmanzo /ella 
fanoi!dla - trasalii !Il grillo fioco, pietoso, stanco 
di un piccolo spazzacomin·o. B11.l1..ni in piedi mi af­
racci~i alla slrnc!A, e butLai duo oldi al piccino. 
T1>f1H1)1do olla letlura pensai : {Iatiltle Serao, che 
fotogrllfn uomini e donne ,alla Emilio Z11la1 pcréhò 
ha climenticnto nella foraggino dei suoi personaggi 
lo spazzacamino ? ... Lei pdtrebbe far del bene alla 
classe obliata prescntandol:i in tutta la compassio­
nevole verità della sua miseria, mentre col suo 
Romanzo della fanciulla non si prefigge nitro scopo 
che di sconfortar la fanciulla a cui capiterit il libro 
fra le mani. Perchè ha scrillo quel libro? ..... C'è 
nel libro una sola figurn di giovnnetta felice, giuliva, 
frnsca, innocente? ... nella minutezza delle descri­
zioni supcrlìcinli, nella lenta progressione dello scal­
pello che va a lngliuzzare il cnore dei suoi perso­
naggi, scatla mai un ùel lampo di sole? 

, .... Care signore, io faccio punto porgendovi i 
miei auguri, e domandandovi umilmente perdono 
clelle parecchie slraml1erie che posso aver delle nel 
corso dell'anno, e di quelle ancora che, piacendo 
al Cielo, andrò dicendovi nell'avvenire. 

E. DE ALnEnTrs. 

LA DONNA BULGARA 

La donna bulgara non è una bellezza; ma la sua 
larga faccia, quasi lunare, è fornita di due occhi 
neri cli uno strano splendore e di una dolcezza infi­
nita. Un vago sorriso di bimbo appare, ad ogni 
proposito, sulla sua bocca grande, dove la bontà 
corre da un estremo all'altro. La fisionomia è triste 
e rassegnata, e cìò perchè la donna bulgara non è 
felice, conducendo una vita continua di privazioni. 
• Còmc alloggio, una capanna aITumicata e bassa 
- per mobili, una cassa e due o tre panieri - per 
uten ili di casa, un vaso di ter1·a grossolano, sco­
delle di legno, alcuni rarissimi oigetli di rame -

~rovvi?ioni da inverr1Q, p'O,rri, cavoli, pan nero 
a~qu~ calda. Accòslo alla èapMna u11a miserflbile 

a, dove mugge un bue affamato; davanti alla 
"11mina una capl'a dal h1hgo pelo e d~Ìle minn­
Ooscfo. Polli; oche, picçioni, danno n qu-OS~ 
dimora un insiem di vita. 

'ln ciascun tugurio si trova una piccola nicchia, 
dove è collocata divotamente l'immagine o la statun 
di un santo; e non avviene di rado di vedere un 
pollo posarsi sopra la spalla di San Giorgio o di San 
Nicola, oppure tlei piccioni beccarsi con amore ai 
piedi delle sante immagini. 

X 
Meno male sarebbe per la donna bulgara, se ella 

potesse gustare qualche riposo in questa capanna; 
ma per pagare le imposte aggravantissirne, ella deve 
prendere parte ai lavori più rozzi. 

Mariti, mogli, lìgli, vecchi, tutti insomma vnnno a 
lavorare nei campi. 

I polli e le anitre, sola fortuna ciel bulgaro, rr.­
stano sotto la sorveglianza di un cane vigilante e 
sotto la protezione, molto meno efficace, del snnto 
cli casa. Quando la donna bulgara si reca al lavoro, 
accade spesso che una specie di sacco aperto è attnc­
cato diet.ro la sua schiena. Che vi è li dentro? Un 
piccolo bambino. Lui pure va ai campi, come se do­
vesse di già "pagare la sua parie di imposte. 

X 
Jl costume della bulgara è mo! to pittoresco. La 

sua veste scura con vivi colori è tagliata come nna 
pianeta da prele. 

I suoi diii e il collo sono carichi di gioielli in ra­
me donito: la gamba, quasi sempre ben fatta, è 
cinta da una calza di lana rossa, azzurra o violetta; 
il piede si perde nelle larghe pianelle senza tacchi, 
che danno al c:imminare delle donne bulgare una 
certa spigliateiza non priva di grazia. -

La donna maritata si distingue dalla giovinelta 
per una graziosa benda di tela bi:mca, che fa il giro 
della testa per ricadere indietro sulle belle treccir. 
di cappelli. In luogo di quella benda, la fanciulla 
attacca alla sua capigliatura lunghe treccie posticcie 
,i:li peli di capra, che discendono fino ai piedi. Que­
·Ste treccie originali hanno un'importanza singolare: 
su di esse infatti si trova sparpagliala la dote delle 
giovinelle bulgare. 

La ricca possiede dei pezzi d'argento, che colloca 
sulle lreccie come scaglie di pesce. Essn è fiera delle 
sue treccie e va a fronte alta!! 

La bulgara meno ricca ha naturalmente meno pezzi 
sulle treccie: inr.ne la povera si cont~nta dei fiori 
campestri. Essa non è meno grnziosa, ma, disgrazia-
tamente, è molto meno ricerca.la. . 

Allorchè un giovane bulgaro vuole ammogliarsi, 
esso, per essere ben sicuro, non deve fare altro che 
guardare i capelli della bella. 

X 
Pittoresco e curiosissimo è il matrimonio 'di due 

giovani bulg~ri; quest'uso solenne e bizzarro deve 
rimontare, secondo il sapiente Bianconi, ai tempi 
barbari degli Avaci e degli Unni, antenati del bui-
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garo moderno. Il fidanzato arriva sulla piazza della 
chiesa, abbigliato da festa col suo berretto inghirlan­
dato di fiori. Non è più un futuro sposo, è un giar­
dino fiorito. Jn mezzo ai parenti, carich( di ghiotto­
nerie, sta gravemente il padre o il curato del vil­
laggio, colla sua benedizione e col salvadanaro pronti. 

La sposa è sola in mezzo alla piazza, in una strana 
toeletta. Un gran velo di lana nera la ricopre inte­
ramente; sulla testa un vero cespuglio di rammet-" 
toli d'alloro con fiori bianchi o rossi. Il suo viso è 
coperto da un secondo velo guarnito, e ciascuna ma­
glia, di un pezzo d'argento. Sempre la dote!! 

Il fidanzato si avvicina lento e sdegnoso. 
La giovinetta lo prende successivamente per la 

mano, per il braccio, per il piede, per la gamba, che 
essa solleva come per convincersi che il suo futuro 
è di buona fabbrica. 

Dòpo questa esperienza, la sposa, rassicurala sul 
conto del futuro, gli offre una tazza di latte, ch'egli 
beve d'un fiato. Tutto è finito. Il padre dà la sua be­
nedizione, e gli zingari fanno risuonare il villaggio 
del rumore armonioso dei flauti e delle cornamuse. 

Quel giorno, i polli, le oche, le anitre, le capre, 
i bovi e il cane, lianno il loro dessert, un piccolo 
supplemento rli grano, di paglia, di verdura o di pan 
nero. Il santo stesso ha un bel lume al piede della 
nicchia. 

Dopo la cerimonia, il marito si trova in dovere 
di palpare la dote di sua moglie. Ciò non è lungo. 
La gioJane sposa, arrossendo per la commozione, 
gli abbandona, sorridendo, le sue belle treccie me­
talliche. E il bulgaro distacca con prestezza i pezzi 
di • argento, come se cogliesse delle ciliegie. 

UNA CANTANTE SACRA 

In Baltimora, negli Stati-Uniti D'America, è morta non 
è guari la monaca Agnese Gubert. Il maestro Rubinstein 
l'aveva sentita una volta cantare in chiesa e dichiarò che 
possedeva la voce più bella di tutte le cantanti del nostro 
secolo. L'impresario Maurizio Strakosch, avvertito da lui 
di tale scoperta, le offerse per telegrafo 250 mila lire se 
consentiva a dare un corso di concerti di sei settimane; 
ma la suora che, dal suo ventesimo anno d'età, viveva rin­
chiusa nel monastero ed avevà già rinunciato completa­
mente al mondo, ad onta di tutte le istanze del Rubinstein, 
rifiutò recisamente di . ritornare al secolo ed acquistare beni 
mondani. 

Agenda-Calendario per le signore per il 1886. 
Questo soHto calendario escirà il giorno 5 del prossimo 

gennaio. Sarà preciso a quello degli anni scorsi: formerà 
cioè un librettino di 64 pagine dove fra un giorno e l'altro 
·vi è uno spazio libero per annotazioni e ricordi. 

_Ciascuna copia Centesimi 15, 
Le domànde vanno dirette, come gli anni scorsi, all'Uf­

ficio di Amministrazione del Giornale. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

Signora D. G., North Schields. - 'frascrivo volenti~ri 
la sua lettera : • 

« Vuol permettetmi duo _parole sulla quest;ione ebo si stil 
trattando sul di, lei ptegiato giornale, cioè lo. •scol:tieismo 
degli uomini. in u:ia.te1·in 'd'amore? È vero cl10 uun.ntm let• 
tera su questo argomento è già apparsa sul giornale, però 
non vi trattavo il soggetto, approvavo soltanto il bellissimo 
e severo articolo del signor De Albertis, sui doveri della 
donna, e fo con sorpresa che vidi quella lettera pubblicata. 

« Ella è ~tato troppo gentile, siguor direttore, nel farle 
posto fra le sue conversazioni in famiglia. 

,e Oi'a oso appena scrivere su argomento tanto serio. 
e< Stabilita da molti anni in questo paese, mi accorgo 

che vado sempre più dimenticando la mia cara e dòlcis­
sima lingua ma.tel'ha;, ma seguo con sì vivo inteJ:e. ·e le 
disoussioui del suo pregiato giornale, che impongo .silenzio 
alla mia timidezza; ,per muovere alla meglio qunlche do­
manda. , 

cc Chi saprebbe dirmi perchè quello scetticismo che molti 
deplorano da noi, s'incontra più raramente in Inghilterra? 
Forse perchè qui gli uomini prendono moglie assai giovani 
e si abituano più facilmente alla vita di famiglia? 

cc Forse perchè la maggior parto dei matrimoni essendo 
contratti per amore (non usandosi in Inghilterra dar dote 
alle fanciulle) gli uomini sentono più vivamente la respon­
sabilità di farsi una posfaione, e cli o.Uev:n-o dognll11lonto 
una famiglia? O forse p·~chè Ja donnn, v( ,ò ,oducàt,a 1>hì 
che da uoi t1,lla. conoscer1zn. della vi.ta. e dolio sue • lotte, ed 
alla dignità. ,di sè stessa e si sente recilinente la compagna 
dell'uomo? E un fatto che una donna così educata..ainta 
il maclt.o e lo incoraggia a montnro seul'pre più alto i gr:a­
dini dello. s~lo. s.oeio.le - seuza olliama:r saorificio il pi:i• 
varsi cli ticchi •abbigliamenti e cli feste, se puì> ris-pa1·uùaro 
un sospiro a quest'uomo che ha ,avuto ca.mpo di conoscere 
e che ama. 

,e A mio credere, questi sono alcuni dei motivi pet ui 
in Inghilterra lo scetticismo è più raro e la vita di fn.mlglin 
meglio compresa. • 

cc Non parlo naturalmente della più alta società, clave 
i cleplorevoli risultati elci matrimoni cli convenienza si ve­
dono ogni giorno. Il caso di Lady Durham non è che uno 
fra i tristi esempi. 

e< Non parlo nemmeno della più bassa classe, sulla quale 
fu1·ono recentemente pubblicati tanti orrori; nln. pàtlo clella 
borghesia, In, vru;a custo ~itcico delle abitudiì1i cli f1,1,miglin1 

'e la c)as!ìO collsidorata -più morale_ iu I~1ghiltorxa. 
« oi nostri pno. i gli-uomini si ammogliano tardi, f!.Un.11do 

ho.mio già, co1\ti·o.tto delle abitudini e ... dei Yizi, dai quali 
più si tarda e più li difficile disfm:si. E la dorum· cbe•spo­
sano e 'i non la 001,0 cono I.iene. Forse l'hallllo· inco11tmta. 
in società, l'hanno anche visitata in famiglia, ma sempre 
in presenza dei parenti che prendono cura perchè la con­
versazione si mantenga generale; così essi non conoscono 
che superficiahnente il carattere e le maniere di questa donna 
che deve prendere tanta parte nella loro vita e che deve 
essere la prima educatrice dei loro figli. Alcuni probabil­
mente si chiameranno soddisfatti quando conosceranno l'am­
montare della sua dote..... e così è a so~prondersi se pas­
sata la luna di miele, ciascuno dei due btitte sovente una 
via diversa? Essa, che forse sarebbe stat:'i un tesoro di mo­
glie se meglio apprezzata ed amata, chi sa che nella sua 
amarezza non renda invece scusabile negli uomini quello 
stesso scetticismo che odia? Non intendo questo comé una 
scusa, non credo possa esservi valida scusa per una donna 
che manca ai suoi doveri, ma è abbastanza facile compren­
derne la ribellione del cuore e le possibili tentazioni. 

~ E lui! A cosa, non potrebbe aspiraré lui, se R,VCS$8 m11g­
. gioré 1'csponsnbilltà. nello. vita, se nmnsse_ più ptof?~dn,mente 
la proprn111 compagna. o posseclesse maggiore 1nn)>1z1ono l ))Q­

, tato forse d'ìngcgno sveglfoto e viv11cc comò.è iii gonern.l(~· 
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jj carattere itn.lìo.no, - egli Jl9ll lasciei:el>bé im mezzo in• 
tentato por sollevarsi 11.l iliàopril. clella follai distingnen'dosi 
nelle 'soielll(e; nolle n.rti, nelle industrie. Sentirebbe cre.,cero. 
spoi1taneo j\ desiderio di prooma-te a <111esta famigUn, è)1e 
ama una esistériza agiata e t1-anqn\1la., e ne tl'Ovetebbe. Jn, 
forza nollR sua fotelligen1,a. e nòl suo cuore. 

1, Afa, ahimè. v'.è ~na classe ohe non la pensa così I E 
cosa nwieno? Che gli uomini elle In compongono, senten­
d;si siciwi dal bi.sog,w nel possesso ,di qne) ·1101 di ben di 
Dio ohe vien loro da.ila famiglia e dJ\lla dot_e della, moglie, 
s'accontentano sovente cli una vita passiva. e di un l1woto 
facile ed irrcgolnro; o, peggio a.~cora, sprecano fors.c sulle 
panche dei cll.ftè od ir~ òzi v.ergoguosi là loi·o e~ergi~,ed ÌD· 
tclligonzn - senzl\ fare uno sforz9 per scopruo P.J.Ù vasti 
orizzonti, senza curarsi dell'utile che n.vrebhoro potnt.o 1w­
portare al loro paese ed a loro stessi. 

cc Non è forse così? Le paiono esagerate le mie parole, 
signor Direttore? A me sembra di no. Amo tanto l'Italia 
che la vorrei superiore a tutte le Nazioni del mondo, ma 
devo confessare con rammarico che le osservazioni ed i con­
fronti che feci nei quattordici anni <lacchè vivo in Inghilterra, 
non sono sempre in favore dei miei çoncittadini. 

« In questo pa~se commerciale per eccellenza, l'uomo con­
duce una vita attivissima. Se dopo una giornata di lavoro 
nll'uffizio, n.l nego1.fo od ·a_ll'o(llcina egli va a\ chili, 11011 è 
11er a.pendervi la. nottata, ma po1· pnsaare un'or~ cogli amici 
facendo la. partita.. o diseutendo le q uest(oni del giorno, 
Forse . va, a. q~alche _con!'orenza - sia politica o co~!)r• 
ciiùe lettera.ria. o screntiftca. - ve 11e sono sempre m In­
ghilterra,.-:--ma quando, dopo Ufla. giornata utilmente ~n­
piegn.tn., ritorna alla sua casa, VI com) come ~d un prenuo. 
Là ohe si ginoohi o lavori, vedo con orgogho la sua com­
pagna seminate nel cuore dei suoi figli quei principil di 
probità O' di morale che più, 1Arcli dov◊no :portar frutti nel 
mondo; là. trova i snoi giornali, i liliri che ama· - o·. ri­
posandosi in quell'atmosfera così sana, non è tormentato 
dallo scetticismo e dalla noia. 

«' Vorrei olle fosse dappertutto così I Ma perchè questo 
st.o.to di cose divenga genern:le è d'uopo - corno dice sa­
viamente la,. sign~ra Bertoliui. - inse.gn~re. alle nost.re. il­
gl'iuole n portar alta la, l1and1ern della d1gmtà. femmm'ile; 
è (l'uopo .fru; loro coMscore quanto sia, grand! l~ m!J!siouo 
<li ve1·a moglie o di vem madre. Lo prllllc Iez,0111 nuitel'ue 
vanno lontano, il fanciullo, f'ntto uomo, lo porta seco nel 
mondo: sta d1rnque fo noi il rimediare in buona parte, allo 
scetticismo che odiamo. 

cc R.ispettin.mo noi steSlleJ se vogliamo cl1e i uostl'i m,11-­
riti, i nostri figli ed il mondo ci rispettino, e 11011 dim1:1n­
chiamo Qhe 1!'mitandoci_ abbiamo ~santo_ dJ\vanti 11;~li. uo­
mini, davanti alla patria o davanti a D10 ·\ma ae111sslllla. 
responsabilità. - queJla cioè di modellru.·4 il e~rattete ed il 
cuore clei nostri figli, questi uomini deli'avvonire 'li. 

Signo,-a Oar111eZa J,>. - Tmsm:ivo dalla sua gentilis­
sima: • 

,e Sono cresciuta assieme al giornale da lei diretto; il 
mio occhio s'è. JIOSl\to sin dA picoina' sn quel fo1'1;1lato ele­
gante ed eloquente nel tempo stesso; em daJ)primn. la. co­
pertina che attirava i miei o.vidi sguardi ·di lanciull_etta, 
poi lo andai m.au mano sfogliando, e dalla lettura. dei rnc­
conti pa$Slli a.a anatomizzo.re 1~ccumtameute i saggi di tante 
va.lido' penne. 

« ..... '11rovai di palpitante attualità:le ultimo.disoussioni 
sul ma.trimonlo cogli uft!eJali; In sig/101:~ Rina,. ragio~a. c~n 
cognizione, di cnusa, e\l 10 pure p_os~.o !fue una pn.ro~~1n Ili 
11roposito, av.ondo un. a. delle ·mie· sorelle. sposato un ·tn1Um~e. 
La signorina Ebe da,va qualche· smentita alla valente scnt• 
trico, sltllllllenzionata; q~ella. gi.ovinetta s~rivevn.iorso sot_to 
l'impulso <lél suo :cuori,cmo venteru1e; nato a\l'a.mòre o,pi,e­
gantesi senza sten.ti ai vezzi del furfantello alato; E~ ve­
dova tutto colo1· di i·osa: ue scorgevi~ In, 1>oetioa. tinta, ne 
sentiya i\ flagrante 1>rofumo, anòho là dove non_ esisteva.~,~ 
colore, nò o,lczzo. Òon tutto q nesto },lorò non dico mn,le dei 

rnili~iri; ~on~ fòrse i miJlioti ~riti 1 sentono fòrso più 
d~gli altri gh affetti ed 1 dovon poniugal\.; non vedono 
ne)la.mogl~e, comé fanti bu!)ni borghesi, un gingillo di lnsso, 
od una s~1,vn. fédele. Le llembro scettica, nevvero e lo paro 
impo~sibìle ohe una signorina vent.eune· non vca~ l'runore 
e suceesSivitmente il mattito se~to H solito prisma nft'nl!oi-
110,nte ! ? ..... Eppure la. è cosi: u1 qualche ll,loruento di Jle~­
sinilem'o,élico anch'io con Bafaao: « ll matrimonio 'ò In. tomba. 
dell'amore n·. • 

Sig'l'lora Idet D.11, R.111, Uàitie. - Si.unun~ini se posso 
negare. ospit,lità al suo biglietto, Pub'()Jico sempre con pia­
cere quanto 1·igun.rda il progresso femminile. 

Ella mi scrive: 
K Noll'ultin10 numero del (#ornalo il.ella dom1e, 5 <li• 

cembre, vedo fatto nn elogio a.Ila signorina, Bocci testò.;lau­
reata, ed in nota accennato pure oltò sùnìle ouore meri­
tossi "\'(ittor-ia Barhon di Venezia. -Or bene, vouti giorni fii 
:fu pure laureato. a Padova in lettore italiane, storia, geo• 
g(afia, lette,pa.tum con1parata, la signorina. 'fetiii111 Zilli. Corno 
tesi dettò uno studio· .sul ~m:i:mi, obe mi dissero 1J1011 solo 
fosse il migliore fra tutti i lavori presentati nella sessione, 
ma anche uno dei migliori lavori che sieno mai stati fatti 
sul grande poeta. Passò gli esami con 374 punti su 400 "· 

Signor Alessandro T., Milano, - La sua leggenda na­
talizia mi giunse troppo tardi. Le dirò schiettamente che 
il soggetto de)la leggenda è pri'lo d'originalità. Ne lessi 
molta di queste leggende nelle vecchie raccolte dei gior­
ne.li - leggende dove alln gioia,del ricco fa contrasto com­
muovente il dolore ·del J)0vero. Su questo_ tema io préferisco 
l'ottimismo di Mauz.om e ritengo con lui ohe tutti in questi 
giorni solenni sono piil lieti e· si sforzano di paroro piì.t 
llUonL.. anche i ricclii. 

Nell'ultimo mio libro, come forse avrà visto, io trattai 
questa questione dei ricchi e dei poveri, e dicbia1·ni 11et­
t1imente che io non credo esclusivo privilegio dei primi la 
gioia e la felicità. Se ciò fosse, la, Rrovvidenza 110n esisto-
1·ebbe. Il Natale dei poveri ha. gioie ,pure o vlvissirne comC1 
q nello doi dcehi, e fors'e. di più. Leggev'o, gi9mi sono, ohe 
&, Kont tu Ingbilt01·rn. Ul!ll miss "V'alhe,1;, vecoll'in. matrona; 
,di '89 11,nni, ritenuta come ln.·:]>iù ,ricca proprietnria di quei 
dilltorni, ;poiohè in soli beni sta.bili possed9va, par,achi mi• 
lioni, ai è suicidata apJ>icco.ndosi abioffitto <l~lla sua st.'\11in. 
Essa lasciò sul tavolo il seguente_ biglietto: 

~ Ho o.1mndi1 bauli e casse pioni di <lenaro, oro cd altri 
valori, ho case e campaii:ne.; ma non ho iìgli' ed t1.m.ioi o 
sono cil'condata. da individui, che 1nira1'0 soltanto alla mia 
eredità.· e clre vieendev.oJmonte si calunniano. Credo però 
che tutti abbiano ragione, poiollà li 11ite11go tutti falsi o 
cattivi. Perciò mi db In morte e prego cbe il mio denaro 
e·tutto il mio patrimonio veng~ llllpiega.to in scopi di be, 
neficenzn. ». • 

• I poveri possono rallegrarsi pensando che q nello di miss 
W alher non è un esempio isolato. 

Un pranzo· succulento, le ebbrezze di un convito non 
sono, a mio avviso, sufficienti a dare un'imagine della fe­
licità. Per essere felice bisogna prima di tutto essere tran­
quillo, o per essere tranquillo il solo mezzo è quello di non 
esagerare in nulla. 

Perdoni la divagazione. Concludendo le dirò che il suo 
lavoretto, d'altra parte pregevole, mi fece ricordare un so­
netto pubblicato l'anno sco1'So da una egregia scrittrice. 
Lo voglio anzi 1·iprocl1l!'re, sicuro che sarà riletto con pia­
cere da. lei e dalle associato: 

Bimbo, ier sera, ne 'l hnoia~ti in fronte, 
Mamma, t'ha detto: - :D9rmi; a 'l capezzale 
De' bimlli buon! or or portano un morite 
Di cose belle gli 1mgioli su l'ale. 

Ecco il mattin de 'l mistico Natale 
Che si tivelà in 1nminose impro11te! 
Canfano le campa.ne, e le11to snloi 
Largo. incenso, il v11,pòr de l'odr)tonte. 
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- Dèstllti, figlio mio, guarda cho ,festa! 
Un ),'Uloinolla, un posco con le s9uarne 
D'ol·o, una co.pra con de' fiocchi m testa!. .. 

Tu ridì?, .. Ji1 pure fo quooto dì sereno 
Vi son piccini cho hanno frc'clclo e fame 
E pinngon tnnto sai.. .. l'onsnci almeno! 

Si9no1•t4 Oeli(l(J Bai' i, llfilano. - J,o crcdn: sono mol­
t,ìs imi nncho ,presso d:i noi ohe non dil•idono il sno·parote. 
E poi vi ò un vocchfo lll'Overùio..... . . 

l,'iden. è tanto r◄ !ice e buona, che un nltr'nnno c011to editori 
l'imitemnno o frn l primi qun,lolio suo runico. M,i scriva cbc 
è cosl. o mi incl1inerò n ioi come nel unn ignorn di spirito. 

ig11ara Mtwia Ltt·igia St .... , Bcll-lmo. - La signorn 
Rina leggerà co11 pincere il seguente brano della sua lettem: 

•« ... Gtn7iio nlln cortosin di un !n,mica, leggo tutti i numo1·i 
clol pregin,ti~mo ~ioi:1lnlo èllo lei (lhl!go. Provai. ndu~qn~ 
1111 grnnùo piacoro lèh sèra quando 1m giunsero 1 fnsctcob 
di l).Utu11110 elle In, min.-n.h1icn appol'l!I 1:itoron.tn dnlln cn.m­
piignn si foce premurn d'invin.rmi. 

~ 'l'ubta contontni mi misi subito n leggéro scegliendo pér 
p.1·h1.o Le 1)i.otJli cl.ci militari. Lette!•ci aperta alle sigM· 
1•i11e ch"C l~!)go,io ·il gitmì<tle cleZle donne (1 ° nnmOl'o di 
,,ttol>rc); 

« Quanto gmnde fu In min. commo11io11.o nel trovm·e so­
glll\lntn, nd esempio, qual moglie o 'm(l,dce degni~si1\u:\, ln 
min ])0'vo1·n cugina morta, questa estn.tc. . 

« Povo~inn) quo.nto, 1>int1se l'nnno scorso pcl'11, n1ort-0 d1 
dne figli o vor l'nugustin di avere il mnrito in continuo 
pori<:olo, mn. e.~~ come ln. signorn Rinn·, ora feli~o doli~ 
nobile co11dotta. ~i suo mcu·lto J.l nostro 1·0, nello strmg-ergh 
In mano, gli cli8. e paro.le di .vru:o cncomiQ; tutti i giornali 
pnrlnvttno di lui - o sua moglie intant.o. offriyn immen­
samente, ma immonsmnento gioiv11. 

(1 Io non ho il bene dì conostoril Jn signo't·n Rin& mn 
scorgo dalle ue pn!·olo, dai suoi sllvi _0-0nsiglii c;1e dc~'cs• 
sere unn clamn distmtn, una donna v11·tuosn e s1111pntlcn.: 
sono q1iindi ben ~ntentn eh?_ I~ min J_)0V0l"ll cugin'n nb?i~ 
1wuto il co11fo1·to di t-nlo n.1111c1z1n, e nu conrnmo1•0 nssrn 11 
1•cderln l'icorclntn con tanto, atfotto. Perciò sento il bisoguo 
di rnre nlln conteSSlll RiJm i pil'i viv.i nngrnr;in.m?nti, spo• 
1•1mdo cli vodor aucorn o SJ>esso il suo nomo gentile ornnro 
le colonne del 0io,,,u,le c?clle donne ii. 

Signorina E. lJ. R., Bergam.o. -- Preferirci che ella 
classe tw'altra fornrn a quei suoi pensieri. Si può discutere 
ngunlmonte, non lo pare? . 

Signorn V. V. !],., Randcizzn (~i Sicili'! - E con vero 
pia.coro che brns~l'rvo !11, sun J,>VEYt1osn ult1mn. _: . . 

<1. cl ringra21arfa d'nvor ~11,to posto nel d1 101 accreclt­
tàto giornnlo alln niin povoi'n lottern, 11ormc~tn che csprim:i, 
ln viva soddisfazione oho 110 provato noi nlevnrc In s:om1• 
g1inJvtn di pensieri e. sentimenti cho u11isce le signore del• 
l'altn, media o bassi\ Itnlia._ , . . . 

"Ed io invero sono orgogliosa d essermi tanto avv1cmata 
da, quaggiù alle idee che da costassù hanno così bene e­
spresso tn,nw colte, distiintc, istruite, s!iggie e simpnti_cho 
signore, frncui m'ò cnro di tingì1ore le signore Nevers o Rina. 

" Io p'oi signor espucci, sono cl'accordo con lei noi do­
sidei-are In' donna istruita; vonei però che la <louna nve,sse 
il bnou senso di stuclinre a pi·efor·1mzo. quello scienze, o .n,e­
glio, quei ro.mi di scie~i,a che, scnin _m~tt~re troppo i1_1 ?vi: 
clcn11.a la dottorc~a, g1ovn scro n m~al1omr~ }e cohdn:1om 
genernli e spcoi!'lh dolln donna e cle1 bnmb1m. 

« Quanto a mo, non consig1foroi mn.i. unn gio_vin_ott11 n 
ln1iroorsi in legge, o in mccliçirla generale, ecc.; n~, dico 11 y~ro, 
vedrei volentieri ohe 111 si n.vvfasse per !11 ca.t'l'tora volitica. 

• Credo pèl;Ò COI~ _lei, ~ignor ])iret~oro, 0}1e rmseg:n~mcn to 
superiore, cpmo l.mfer1or~ _e quo1 1·11nu d1 medicina che 
rigunrdnno~onne e bnrnb1111 olfrnno un campo nl>bnst.nnzn 
ynsto s,•ari11to e pur troppo 111>osso incolto o tra.sc)lro.to, dn 
poter~ occupa1·c con onore, utilità e profitto, contiuain cli 
giovani donno. 

« Ma poi ... è solo fo scieuzn: oho solletion. l'amor p1:opri~ 
dello signorino? Non potrebbero molto e molte ded1~rs1 
nllc arti. .. , porfozionandosi sempro 1,el loro ùene o l'nltrm? ». 

Come nvrà. visto, in qnosto stesso nu_m111·0 triitt~ la quo: 
stioue se nllp donne convonga Jo studio do!Jo n.rt1. Doglt 
altri puntì cln lei nccennnti nvrò campo cl'occnparmcno noi 
prossimo anno. 

Signora X, Y. - Fa male - molto male .- a f'.tre cli 
quelle sa.ppo izioni. . 'immagini so potovn sp11tc~rm1 _.quel 
suo giudizio cosl hn·gamcnto cortese! - Per ~lu RCl'\VO 
tmn grnnde odcli fn.•1.ionc il yotol' snporo cho 11. l~ttore no 
divicle interamente lo idee. Quando leggeudo m1 vien fatto 
cli dire: - È \'oro: 1l giusto: l'ho pensiito. io puro - ~ncio 
1n pagina 0110 rni 1·iconformn. in un 1>~ns101·? -"~gl)cgg,nto. 
Gin altre yolto olla nvovn. tontatn un o.M11s1 mtimn e l 
avevo eletto - parmi - che aveva colto nel segno. Meno 
quei certi giudizi, che - come le dicevo ~1ello ~corso nu­
mero, pressato dalla ristrettezza clello spa~10 -. io non s11:­
prci come rilevare, trovo che •nel resto dice .... 11 yero.,R1-
facendo la detta analisi per conto mio, conchiudo con una 
affermazione. Le basta? 

Benobè giunto in ritardo, lessi con inte1;esse I osm~o cli 
quel volume. Il mio compianto amico Ugo Tarol1otti ha 
sci'ltto: 

" Un'avidità febbrile di morire affatica inconsciamente 
,, gli uomini. Chi vol'J'ebbe tornare indietro un'ora, un mi­
" nnto, un istante solo? - Nessuno"· 

Ed ella co ì co1l)montn questo pensiero: 
ù .1: on capisco. Mi pnrc anzi che tutti vor1·eb1iero . tor­

nare indietro: i felici por ricomincin.to a godero, grrnfo­
lioi porcbò col loro cumulo cl.esperienza potrebbero.sperar 
conducendo i por iilti:e vie, d'incontmro quella fehc1tà clic 
restò loro sempre sconosciuta. . 

11 Il dosi<lc~io cli morire pnò dnrsi -: per. ecc~z10110 1·~­
rissinm - jn clii, non nveudo t1·?vatò _m!LI poi n:i~·• qu_ngg1Ìl 
di eh nppngnrsi, lia In fede v1\la a, npp~rs1 ln ~10 .... o 
spem rinnsco1·1L. trnsfonnato in 1101110_ fohco. _13enti loro I 

" Ma in a-enerale nissuno ama monre: abbia pure una 
vit:1 tessuta~ cucita, foderata e tempestata di tribolazioni 
e guai. 

(I .!Unntcwazza, nel suo À.lmarv.,.cco igienico del 188/j, 
ha pllo'ine bbeliissime ad affermare che tutti amano la vita. 

" Cita fra altri Molière , che diceva: Gitenille si l'on 
vcut, ma guenille in'est chère ". 

Que te sono pure le mie idee - nè sento. menoma mente 
il clesidel'io di smentire le pnrole che clln ricordn como dn 
me scritte in Uil momento lii roseo ottimismo: g Il mondo 
io· l'amo: amo la vita ». 

Trovo cho cUconclo nettnmonto osl si è più sincori. 
Conchiudendo ricordo uno dei 1mrngrnfi della. sua nunlisi 

intim11 e tlugrnzio lei e tutte lo altre signore nssocinto 0110, 
aderendo all'invito fatto sul_ giornn.l , vollero gen_t!l!ne11to. 
iminnni nolln scltecla d'ablmonamen,to un elenco eh signore 
e signol'inc 1un:ichc. Ringr01,io 1mre. n~ticiJ>.ntnmen~ qnell_o 
fra le nssocinte elle vorranno ora 111v1nrm1 olenoh1 cons1• 
mili <li fodfrizii - elenclli che io accetterò come prova 
eloquente e gentile eh' sse desiderano la diffusione delle 
idee sostenuto dnl mio giomale. 

A. Vr.sruccr. 

SCIARADA 

Prenda, gentil lettrice, . 
Una lettera e un frutto, e un ammale 
Le verrà foor velenoso e letale. 
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